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Uefta Operetta del 
Padre Foretti effen- 
dott fatta oggimai 
rara, quantunque.-» 
ttampata già due volte , io ad 
inttnuazione di chi la riconofce 
molto profittevole alla gio- 
ventù , che afpira al grado Sa- 
. cerdotale, fon venuto a pub- 
blicarla di nuovo con le mie 
flampe. Che fe la feconda im- 

a X prcf- 
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preffione fu fatta in Ferrara 
neiranno i5p5. per ufo della 
nuova Congregazione ecclc- 
fiaflica eretta in quella Città 
dall’ Eminentifs. Legato Car- 
dinale Giuseppe Rena- 
to Imperiali, foprinten- 
dente di quella Chiefa allora 
vacante ; parea veramente affai 
convenevole , che quefta ter- 
za fi doveffe fare qui in Ro- 
ma , dove il Sommo Pontefice 
CLEMENTE XI. con l’ope- 
ra, e con refempio promove 
r offervanza , e la difciplina 
ccclefiaftica non foió gene-* 
Talmente, ma anche in parti- 
colare, mediante la nuova--» 
Accademia de’. Nobili , che . 
fotto i gloriofiflimi aufpicj di 
Sua Beatitudine fio- 
rifce nella pietà e nelle let- 
tere con applaufo c utilità 
. . luii- 
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univerfale . Ed è certamente 
mia fòmma ventura , che an- 
cor io ci pofla cooperare con 
la nuova divulgazione di que- 
fto libro, il quale ti fi prelen- 
ta , ,o benigno Lettore , accu-. 
ratamente purgato dagli er- 
rori , de* quali abbondavano 
le paffate. edizioni • Gradifci 
le mie diligenze, e vivi fe- 
lice. ^ 
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INTRODyZJONE, 

E DISEGNO 

DELL’OPERA. 

Quanto importi alla Chiefa di Dio , 
che jieno fanti i Sacerdoti , 
e gli Ecclefiafiici tutti • 

A s s A come affi orna hi- 
dubitabiJe tra* Fedeir, 
approvato anche dal fa- 
gro Concilio di Tren- 
to, non v*elTere nel Cie- 
lo di Chiefa Santa ftelle tanto be- 
nefiche al Mondo Criftiano , quanto 
le perfonc tutte , al divin culto de- 
• dicate , c fopra tutte i fagrofanti 
Sacerdoti . Mercè che nati noi mi- 
ferabili , e morti a Dio per la colpa 
originale , effi tofto a Dio ci rauvi- 
vano nel fonte Battefimale; morii 
dal Sei'pente infernale per mezzo 
di grave colpa attuale , effi co’bal- 
fami della penitenza ci rifanano 
famelici , e .mancanti , col Pane^ 
degli Angioli , e della Divina pa- 
rola ci riftorano j ignoranti ci am- 

A nuc- 
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4 Introduzione 
maeftrano nelle cofe Divine ; final- 
mente coftretti a pafiare dal tempo 
al r Eternità , elli per quel grande_> 
viaggio ci proveggono di Viatico 
vigorofo . C*] Nihil ejt , dice il fa- 
gro Concilio, quod alioi magì% ai 
fictatem (fg Dei cultum afftduè in-- 
ffruat , quam eorum vita (y exem- 
plum , qui fe divino minìfìerìo. dedica^ 
•DCrunt . Cùm enìm à rebus faculi in 
altìorem juhlati locum confpiciantur ^ 
in eoi , tamquam in fpeculum , relìqui 
oculoi coniìciunt I ex eìi fumunt 

quod imitentur • Con limile fenti- 
mento il Malfimo Dottore San Gi- 
rolamo fcrivendo al fuo Eliodo- 
. ro: [2] guarda bene, gli dice, a quel- 
lo , che fai : la tua vita, col dive- 
nir tù Sacerdote , è fatta vivo efem- 
plare a’iaici'; anzi lacafatua ftefla 
è divenuta una pubblica fcuola di 
virtù , e fanti coftumi , onde ogrv* 
uno del popolo apprenda il modo 
di vivere • Tieni dunque per certo « 
che quìdquid féceris , id fibi omnes 
facìendum puf ani , Gran polTanza__j 

per- 

1 Conc,Trid.fefi,^i*cap*i,de Reform*-^ 

2 S>Hìeron»epif,i*adHfliod, 
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DELL* Opera. j 
perciò de’Sacerdoti , i quali , anche 
tacendo, fol con„e(fer veduti am- 
maeflrano , e migliorano i monda- 
ni . Onde con S. Ambrogio [i] fi 
può dar loro il buon prò di tanta--» 
virtù , e felicità , fuhbrum^ 

fi vìdearh , ^ profis • 

Tutto vero , fe noi Ecclefiafiici 
e Sacerdoti , faremo quali efler con- 
viene , dice S. Grifoftomo , favel- 
lando al fuo Clero . Col noftro 
buon* efempio e renderemo fanti i 
mondani , e daremo a Dio molta_» 
gloria • Ma fe dimentichi della no- 
fira profefiìone , meneremo una vita 
rilalfata , e viziofa, ecco perduto il 
giovamento de*popoli , ed infamato 
il fanto nome di Dio [2] Non folum 
eorrìgith Orbem , reUè fanBèque ■»/- 
vendo ; vcrùm ctiam glorificare Deum 
C9C vefira converfatìone facìeth : quem-- 
admodum fi contraria gtjferitis (fy bo- 
mines perdetis , Dei Nomen blaf- 
pbemiis ofendetis • Ebbe perciò mol- 
ta ragione il gran Pontefice S. Gre^- 
gorio 9 allorachè , fattoli a confi- 

A 2 ' dera-f 


I S^j^mbrof, fer, loJn FfaL 1 1 8.V.74. 
a S*Cbrjfofl, filom» 1 Mottb* 
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4 Intkoduzione 

derare lo flato de*Sacerdoti delfuo 
tempo, non fenza gemiti, e lagrime « 
fi lafciò ufcire dalla bocca , e poi 
anche dalla penna , quella formida- 
bile fentenza • [ij Nuìlum futo ^ ah 
aliti majus prajudìcium , quàm à Sa^ 
tcrdotihus , tolcrat Deus ; quando eos , 
quos ad aliorum correUionem pofuit , 
dare de fe exempla pravitatìs cernit ; 
quando ipfi peccamus , qui compefcere 
peccata dthemus . Oh Dio immorta- 
le ! dunque i Sacerdoti , podi da__» 
voi nella Chiefa , affinchè , come_j 
fale di Paradifo , prefervino i Fedeli 
dalla putredine deVizj ; come luce 
fcaccino le tenebre d’ignoranza , e 
d* errori ; come guide conducano i 
vollri figliuoli ai porto della falu- 
te , faranno effi autori di corruzione 
ne* popoli , faranno fofchi vapori 
ad accecare i Fedeli , e perfidi con- 
dottieri deH’anime al l’eterna per- 
dizione ? Cosi è . Sacerdoti fanti , 
madri , e nutrici del popolo ; Sacer- 
doti cattivi , madrigne micidiali del- 
le anime • Sti*ana cofa in vero ; per- 
che effendo sì gli uni , come gli altri, 

Minì- 


S*Greg» in Zuang^ 




1 


D E L L* O PE RA . jf 

^iniftri di Crifto, e difpenfatori 
della Grazia , gli uni recano vita , e 
gli altri morte. 1 primi edificano 
laChiefa di Dio , gli altri la diftrug- 
gono . [i] Auviene quivi , ficcomc 
in certa pianta delHndie prelTo a 
Salacca . [ij E’ quella ricca aflai 
di radici; ma quelle, che al. Sol 
nafcente li ftendono ferpeggiando 
fotterra, dotate fono d* una virtù 
vigorofa a curar febbri , veleni , e 
morbi d*ogni maniera . Al contrario 
quelle , che mirano airOccidente , 
infette fono di mortifero fugo • 
Tutti i Sacerdoti , e buoni , e rei , 
pafcono da Grillo., vero Albero di 
vita . I buoni lìccome quelli , che 
con la retta intenzione , conalFetti , 
e coltumi fanti , mirano airOriente 
di Grazia , non polTòno non riufeire 
antidoto polfente contra lo frego- 
lamento delle pallloni , e contra le 
febbri del fenfo, e della carne . All* 
incontro i malvagi Sacerdoti , che 
co* loro propri affetti , e delìderj , 
piegano alfOccafo delle cofe ca- 
. A j . _ du- 


1 Hiftor, Sinar, cap.i'j* 

a Cau]tn% ^^mboUiQ* ccip*^» 
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6 Introduzione 
duche , e con cotidiane cadute fem- 
pre fono fui tramontar della Gra- 
zia, non fi può dire di quanto prc- 
giudicio fieno a’più deboli col mal 
cfempio , e quanta firage cagionino 
nelle loro anime • Udiamolo da un 
fagro Concilio, che in poche parole 
fpicgò il gran male proveniente alla 
Repubblica Criftiana- da* Sacerdoti 
degeneranti. vitìofi Frincipes^ 

fio flagitiofi Sacerdotei perni et où dc^ 
Fepublica merentur ; quòd non folùm 
vììtìa concìpiunt ^ fed ctiamdnfundunt 
in Civìtatm . Notate quella parola, 
infundunt . I Sacerdoti , che co*lor 
minifterj fono tenuti a trarre dall* 
anime il veleno de’ vizj , co* lor 
ef«npi ve Tinfondono . Dirò più ; 
col loro mal vivere fpingono i Fe- 
deli a far lo ftelToje ad abbracciare le 
iniquità, che dovrebbono abborrire. 
Spiego e provo il mio detto . Non 
ha il Demonio macchina più pode- 
rofa per accreditare il vizio , che^ 
farlo vedere in perfonaggi accredi- 
- tati per virtù , e per fantità . Così , 

al 


I ConciUBurdìgaU anno 1 5 83 . dtf vita^ 
bone fi* Cleric* cap,ii* 
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DELL* Opera. 7 

a] dire di Teodoreto , [i] per preci- 
pitar gli uomini in peccati nefandi , 
fece ior vedere , ed adorar come-? 
Dei, un Saturno omicida, un Giove 
inceftuolb , un Mercurio ladro , ed 
altri Umili moftri • Indi poicia nc 
auvenne,. che gli uomini infelici, 
fentendofi interiormente (limolare 
dalla cofcienza, che mai non muóre, 
e raffrenare alquanto da*peccati, nel 
mirar sù gli Altari 'coloro , ch*eflì , 
come Numi adoravano, in fembiania 
d’adulteri,di ladri, ed omicidi, fco- 
tevano ogni freno , e rimorfo , e più 
torto riputavano cofa onorevoIe_? 
imitare i loro Dei. [2] Fù querta 
ofTervazione di Giulio Firmico, che 
nel fuo libro, Errore prophanarut» 
Religionum^QQ^i lafciò fcritto: Aduì^ 
ter io deUBatur quis , ^ovem refpicit ; 
(y inde cupiditatis futc fomenta conqui- 
rit ; probat , imìtatur , laudat , quoS 
Deui fuus in Cjeno fallit yin Tauro ra* 
pit ^ in Satyro ludit » Mercechèi de- 
litti erano già canonizzati , mentre 
venivano adorati per Dei coloro , 
A4 che 

I TheodoretJib»j,de Grac*afic,cur, 
a Jui,Firm»de crror»propbanar»Reìig* 
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8 Introduzione 
che commefll gli avevano ; e perciò 
più non erano abborriti,come azioni 
vituperevoli , perche fi vedevano 
fatte da’perfonaggi adorati ; Dejinunt 
tnìm ejfe probri loco purpurata flagi-^ 
tia , conclude il mentovato Scritto- 
re • Quella è verità così palefe , c 
i medclimi Gentili la conobbero; 
trà quali Seneca così a noftro pro- 
pofito lafciò fcritto • J ^^id cnim 
efl alìud auSores •uitiorum faccre Deoi , 
quàm •vìtìa noftra incendere ; iy dare 
morbo •uitiorum , esemplo Divinitatis ^ 
axeufatam licentiam ? I Sacerdoti del 
vero Dio, sà ogn’uno, che più volte 
nelle fagre Scritture fi dicono.Dei . 
Il Demonio però aftutiffimo , per 
render viziofi i Crilliani , procura , 
che quelli Dei vifibili , cioè i Sacer- 
doti 5 menino vita viziofa , ed altro 
non gli abbifogna; benfapendo, che 
fe i Minillri di Dio , guide, e pallori 
del popolo , vanno per la Via larga 
deVizj alla perdizione , i laici noti 
peneranno a feguirli , [zj Cum enlm 
paftor per abruptagraditur^ conj'equens 

X Seneca de •vita beata cap.zó» 
a S»Gregor» paft,par»if capti» X. .. •: 
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DELL* Opera. 9 

in pracìpìtium fcrùtur y 
aiffe il Magno Gregorio . Gridino 
pure a loro talento i zelanti Predica- 
tori per ritirare i mondani dalla vita 
larga de*viz;.Se quelli frattanto veg- 
gono gli Ecclelìallici , e moltopiù i 
Sacerdoti , amanti del luflb nelle!,» 
vedi , inteli a’traffichi, e ad accumu- 
lare ricchezze terrencife li veggono 
dati al bel tempo , al giuoco , alle 
commedie , alle converfazioni.fcan- 
dalofe , diranno anch’elfi ciò , che 
Tantico Cherea prelTo il Comico, ' 
per difcolpa d*un fuo grave misfatto 
dicea: [ij Si Princcpi Deoru ^uppiter 
hoc fecit^ tur nonfacerem cgo^ qui homo 
fum mortaìh ? Se gli Ecclelìallici , e 
Sacerdoti , obbligati a fublime fan- 
tità , fanno così , perche non farà le- 
cito a noi mondani far altrettanto ? 
£2] ^is cnim non movccttur adpec- 
tandum^ cum •oìdcrìt ipfos Dolores pie- 
iath pcccantci ; confeguenza troppo 
vera di S.Grifollomo • 

Ha ben però ragione S.Gregorio 
, di alfermare, che da niun*altro ri- - 

A 5 ceve 


1 ferenti in Eùnucho • 

'2 Opcr*imperf> Homihio* 
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IO Introduìione 
ceve Dio maggiori oltraggi , e pre- 
giudicj, che da’Sacerdoti viziofi: 
mentre col loro marefempio di- 
ilruggono quanto edificano i buoni 
col ìor fanto operare , e predicare • 
Adunque in mano di noi Sacerdoti » 
ed EccleCaftici flà il rendere la—* 
Chiefa Cattolica ò giardino di fpi- 
rituali delizie, ò deferto fpinofo de* 
vizj . Cosi ce ne afiicura il mento- 
, vato S.Grifofiomo. fi] Si Sacerdo^ 
tìum ìntegrumfuerit , tota Eccìejia fio- 
ret% fi autcm corruptum fuerit^ omnium 
fides marcida efi . Se nelle perfone 
a Dio dedicate fiorifce la pietà, l*in- 
tegrità de’coftumi, Tonefià, e Tefer- 
cizio delle Criftiane virtù , tutto il 
popolo fedele cammina bene ; tutta 
la Chiefa fiorifce, ed è, [2] Sicut odor 
agri plcni'^ cui bencdixit Dominm . Ma 
fe gli Ecclefiaftici fono languidi nel 
Divino fervigio , fiacchi neireferci- 
zio dell’opere fante , e guaiti da’vi- 
zj , mifero il Criitianefimo J f 3 J Sic 
fopului y Ut Sacerdos • Omne caput lan- 
guìdurri ^ ^ omne cormcsreni^ ^oixk 

diri! ^ 


X S»Cbryfofi»Hom,2^Jn Matth» 
z Genef,c,2’j»n,2'j* 3 J[aiat*Ui\* 
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dirli con verità ; e di vantaggio : a 
pianta pedìi •vj'que ad verticem capitis 
non efi in eo fanitas . Quando i Sacer- 
doti , che fono capo 9 e cuore del 
popolo , Ipguilcono intillchiti nel- 
le cupidigie ed affezioni terrene^? , 
tutto il corpo , cioè il popolo , non 
può non foggiaccre a mortali lìnto- 
nii. fij Dolor capìtìs in membra rtf- 
dundat , dice S.Bernardo : capita po-^ 
pulì funt Sacerdote^ • ^ma - ergo lan^ 
guor efi^ in capitibus 9 mceror oborituT 
in cordìbus • 

► • Milleriolb è l’ordine dato daS 
Dio a Mosè {2] nei libro de’Nume- 
ri • Arrivato, che Ila il mio popolo, 
dice Dio , alla Terra promelTa , vo- 
glio , che Ila fpartita frà le dodici 
Tribù d’Ilfaelle , sì per conto delle 
Città i, come per conto de’carapi , 
onde a ciafcheduna delle Tribù toc- 
chi la fua propria porzione ò Pro- 
vincia. Alla Tribù di Levi però non 
fi,alTegnerà porzione di terra pro- 
pria , ma folamente alcune Città nel 
diftretto dell* altre Tribù per abi- 
A 6 tarvi • 

'I I I — 

X S»Bern.j’erm»ad PréClatos in Sjnodà m 
a Numer, eap,^'^,2. 


Digitized by Google 



Xl InTRODUÌI'ONB 
tarvi : Pracipe film Ifracl , ut denf 
Levith de pojfejponlbui fuis Vrhes ad 
fjahttandum . Sicché confinata cial- 
cuna Tribù entro al proprio diftret- 
to, i foli Leviti, privi di proprio ter- 
ritorio, viver dovevano fparfi , e 
mefcolati- trà tutte Taltre Tribù • 
Or*io dimando in primo luogo, per- 
che ordinare , che alla Tribù Sacer- 
dotale fi alTegnino folamente Città 
per abitarvi , e non anche campagne^ 
da coltivare ? Forfè mi direte , aver* 
Iddio cosi comandato, per far fa- 
pere a’Lcviti, ch’egli ftelfo efler vo- 
leva tutta la lor poflefllonej, tutto il 
lor patrimonio; e che, llccomea* 
laici fi davano campi , uliveti , e vi- 
gne , perche fi occupalTero nel colti- 
varaéto di quelle, cosi a’ Leviti nul- 
la di ciò fi afiegnava , acciocché in- 
tendelTero' , che tutto il loro impie- 
go elTer dovea il culto e fervigiò;di' 
Dio ; ficuri , che , dò facendo eflì , 
come fi conveniva. Iddio medefimo 
prenderebbe a fiia cura di prove- 
dèrli del temporale foftentamento » 
Tutto vero; e cosi appunto fpiega- 
no quello palTo i fagri Interpreti ; 
ma perche inoltre alfegnandofi a 

cia- 
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DELL* Opera; j j 
ciafcuna Tribù determinata regione , 
i foli Leviti [ij fono coftretti a vi- 
ver come precariamente, ed a ma- 
niera di ofpiti fpartiti , e mefcolati 
entro al diftretto delle altre Tribù ? 
Rifponde Procòpio , quella eifer Ha- 
ta Tintenzione di.Dib , che i Leviti , 
€ Sacerdoti col loro buon’efempio , 
e fantaconverfazione , ferviÙero co- 
me di fermento celefte a tutte Taltre 
Tribù ; e fparfi per tutte le regioni 
di quel paefe, ajuta(fero. gli abitatori 
ad eifer fanti . f 2 j Difpergit Levitai 
Deus .fer omneiTrihus.^ ut fanBitatis 
forum eKcellentìa [anBot ubique ^ur-» 
hìum incoiai redàat , Intendiamo noi 


Religiofì , e Sacerdoti , veri Leviti 
Euangelici . Hà difpofto la divina-^; 
Providenza,che;gli Ordini chericali* 
e regolarit fieno fparfi da per tutto ; 
ornai non v*hà città, .nè terra, nè 
angolo del Crifiianefimo , dove non 
abbondino fquadroni di Cheriei, Sa- 
cerdoti , e Religiofi • A quello fine, 
dice Dio , io vi femino e fpargo, 6 
miei Leviti, perche fanti elfendo voi, 
rendiate fanti ancor gli altri . Voi 

fpar- 
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14 Introduzione 
spargo per tutta la terra, perche a 
guifa di fale , avendo in voi incorru- 
zione di coftumi , e fapore de’beni 
eterni , ad altri ancora comunichia- 
te una tale incorruzione , e fapore » 
■Voi pongo in tutte le . regioni del 
iMondo, acciocché a guifa di vive lu- 
miere , ardenti , e luminoli in voi 
llelli , e pieni di celefte fapienza , e 
carità , illuminiate ancora, ed accen- 
diate coloro , fra i quali dimorate . 
.Voi faccio fcorrerc per ogni Regno « 
c nazione del Mondo, perche a guifa 
di acque limpide ^ pure , mondi e 
, puri in voi ftcfll , purifichiate i mon- 
dani dalle fozzure de*vizj; e quai ru- 
fcelli della fontana Euangelica , fa* 
lùntis in vitam aurnam^ con impullb 
di zelo fpingiate le anime al Cielo i 
Finalmente da per tutto -io vi fpar- 
go , perche a maniera d*anima , viva 
in fe medefima , diate vita, e vigore 
Spirituale a tutto il corpo della mia 
Chiefà • Dtfperfi voi per omnei terrai^ • 
ut fanBitatis vejlra eacellentia fanBos 
uhique Vrbiutn incoiai reddat » Ma fe 
per forte putrido farà il fale , come 
potrà o condire Tinfipienza de*po- 
poli , o prefervar la loro fragilità 

dalla 
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DELL* Opera. 15 
dalla corruttela deVizj ? Se voijfagri 
Minillri , che fete luce , in vece di 
farvi vedere quali aftri limpidi , ed 
auvampanti di fiamme celeltiali , 
comparirete ardenti di terrene cu- 
pidigie , ed appannati da’vizj , ahi ! 
che nel cielo Ecclefiaftico farete_> 
moftrati come tizzoni fumanti , anzi 
funefte comete . Se voi , in vece di 
effere finceri rufcelli di cafta dottri- 
na , vi moflrerete come tante poz- 
*anghere,ò torbide per Tignoranza* 
ò fetenti per Tefalazione dicoftu- 
mi » ò dogmi contrari al Vangelo , 
qual mondezza fperar potranno da 
voi i macolati mondani? Se voi final- 
mente , che fervir dovete di anima 
agli ordini inferiori del Criftianefi- 
mo 9 comparine per forte , o addor-r 
mentati nell’ozio, o iftupiditi dall* 
accidia , o affafcinati dal fenfo ; qual 
vigore di fpirito afpettar potranno 
da voi le membra del popolo a voi 
foggetto ? è dunque troppo vero ciò 
che difll di fopra , che flccome nella 
Repubblica Criftiana non v’ha Mini- 
erò nè più degnò, -nè più giove- 
vole del Sacerdote ed Ecclefiaftico 
lauto , così non hà la Chiefa chi più 
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leriefca di danno ed infamia, che 
i Sacerdoti , dairefler proprio trali- 
gnanti . 

Non dico già per quello , che o 
il facrificio offerto da Sacerdote-^ 
malvagio; oiivero Taffoluzione da 
lui data , fecondo il rito Cattolico y 
perda punto del fuo valore , o virtù y 
che hà in fe fleffa ex opere operato^ [O 
che quella farebbe erefia dannata da* 
Concili, e da tutta la Chiefa: nè tam- 
poco , che la Divina parola , ufeita 
dalla bocca di viziofo Predicatore , 
debba non curarli , o fprezzarli : or- 
dinandoci Crillo il contrario con 
quel celebre detto , parlando de’Sa- 
cerdoti , e Maellri fagri . [2] Omnia 
^uacumque dixerìnt ’oohh facète , /ir- 
cuniìm autem opera eorum noli tc face- 
re • DicoTolo, che la Divina parola, 
e gli utili documenti , fuggeriti da 
Sacerdote apertamente cattivo , non 
fanno quell*impreffiohe,che far dou-* 
rebbono negli animi degli afcol tan- 
ti , a’quali è nota la mala vita di chi 
gli dice ; parendo loro diflìcil cofa , 

che 
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che da forgente guafta ufcir pofTano 
acque doJci , e falubri ; e che untam- 
mo pojQfeduto dal vizio , poiTa in al- 
tri piantare la virtù . Mi fpiego con 
ciò , che accadde ne’tempi paflati a 
Gorgia Leontino , celebre Oratore 
fra’Greci . Celebrandoli nella Gre- 
cia i Giuochi Olimpici , colà Gorgia 
portoni a far pompa della fua efimia 
facondia in quel Teatro , dove con- 
correr foleva il fiore di tutta la Gre- 
cia . L’alTunto del fuo meditato di- 
fcorfo erar, il perfuadere a* Greci 
tutti , di pacificarli fra loro , per 
potere in tal modo refifter , e ribat- 
tere i nemici firanieri * Era egli gi^ 
inoltrato nel dire con plaufo di tutta 
Ja moltitudine , quando fopraggiun- 
fero alcuni Leontini , paefani di elTo 
Gorgia , i quali addimandarono , di 
che cofa ei difcorrcffe ? Fu loro ri- 
fpofto, fiar’^licongrandeenergia 
efortando le Città Greche a finire-» 
una volta le guerre civili, e metterli 
in concordia , e pace fra loro , per 
andar tutte inlìeme contra i nemici 
ftranieri , congiurati alTeccidio del 
Greco nome . Oh, dilTero allora 
con rlfo i Leontini : Bravo Oratore 


Introduìione 
in vero è coftui : ma come mai penfa 
di metter pace in tutta la Grecia, fe 
non avendo egli in fua cafa fuor che 
1 la moglie , due figliuoli , una ferva ,• 

ed un gatto , quella cafa di giorno, e 
I di notte pare un campo di battaglia ? 

' Ebbero ragione di cosi argomentare 

que*Cittadini , e di credere, che un^ 
j uomo rilfofo non folfe atto ad intro- 
» dur la pace in tante Città , effen do 

I egli , o non curante , o ignorante di 

; metterla in cafa propria • Niuno dà 

' quello, che non hà, Lofteffocon 

proporzione fi può dire nel cafo no- 
iftro • Sagro dicitore privo di bontà, 
c notoriamente viziofb, qual garbo , 
e vigore aura per indurre altri alla 
virtù ? Malfimamentechè hà quali 
dell^impollìbije, al dire di S.Grego- 
riO' Magno , che fieno prezzate le_^ 
parole di coloro , la cui vita , e co-^ 
‘ fiumi fono fprezzati : fij Cujus vita 
defpjcìtur i repat ^ ut cjus pradicatso 
tonumnatur • Forti ragioni, ma vi- 
• hrate da un dicitore di mala vita, fo- 
no come faette di buona tempra—^ , 
fcoccate da un fanciullo, che non 

■ fatt- 
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fanno colpo . [i] Sagìtta Hrvulo^ 
rum faBa funi -plaga ìlìortm , Mer- 
cecliè, come diceva Dantico Menan-^ 
dro ; Mora hquentss cogunt , noti^ 
or atto • 

Nè può un’Oratore di vita mala 
perfuadere il bene, perche lefue ree, 
azioni difcreditano Je buone parole; 
e gli uomini non fanno darti ad in- 
tendere , che il dicitore fenta come 
parla, mentre non opera come dice. 
Lo rimirano, dice S.Grifoftomo, co- 
me un’illrioile ingegnofo , non qual 
ferio, ed Apoftolico inftruttore . [2 J 
inibii doBore frigìdìui-t qui verbi: tan-‘ 
tùm pbilofophatur ; ncque enim hoc do- 
Boris efi , fed hiprionis , ^ hjpocrita * 
La vita Tanta ed efemplare è quella , 
che dà virtù , ed energia alle parole, 
dice il medefimo Santo . fj] Anche 
fenza parlare , ella è a guifa di con-p 
vincente fìllogifmo . Vita bona 
ìogifmui bonus . Per quello , tanto ef- 
ficaci riufcivano i difcorli di S.Balì-’ 
lio 9 perche , come di lui fcrilTe il 

Nazian- 
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20 Introduzione 
Nazianzeno: [i] Bojìlii vote trai to» 
nìtru , quh.vìta ejus erat fulgur . 

Ma poco forfè farebbe , fe il vi- 
zìofo Ecclefìaftico lafciafTe fol di 
giovare co’fuoi difcorli . Nuoce di 
vantaggio ; perche quei medeiìmi 
uditori , che per ventura generò a- 
Crifto con la predicazione , dopoi 
col marefempio gli uccide. Cosi 
cfpreflamente lo dilTeil Magno Gre- 
gorio ; il quale , ponderando quelle 
parole di Giobbe ; fa] mea frogenies 
cradkabitur^ cosi foggiunge: fj] Dq^ 
floris progenies eradicatur ^ quando is , 
qui per verhum nafckur^ per exempìum 
necatur^y quia^ quem lìngua ^igilans 
gìgnìt , ^ìta negligenti a occidit . Ed è 
appunto un taEoratore , al dire di 
elio S.Gregorio,ljmile a quella don- 
na di Salomone; [4] là quale avendo 
dato il latte al fuo fìgliuolino, men- 
tr*era detta , e vigilante , poi , datali 
a dormire, affogollo . ^^ia nìmìrùm 
f/jagijlri vigilantes quìdem feientìa , [ed 
vita dormìentes , auditoresfuos , quos 
fervigiliasfua pr^dicationìs nutriunt, 

dura 
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dum , quod dkunt, f ac ere negUgunt^ per 
fomna?» torporii occidunt , ó* negìigea^ 
do opprimunt., quoi aUre verborum^ 
laBe •DÌdebantur • 

Se dunque i Sacerdoti eoi viver 
male uccidono Tanime de’ Fedeli, 
da fe prima generate , e nudrite ; e 
fe cotanto difonorano iddio , di cui 
fembra gran vergogna l’aver Mini- 
Uri così malvagi ; ha egli ancora--» 
gran ragione di auvilir quefti tali , 
permettendo , che in vece della ri- 
verenza , loro dovuta da’popoli , ri- 
cevano ingiurie , e flrapazzi . Che 
però , dopo elTerfi agramente lamen- - 
tato per bocca d’Erzechiello del di- 
fonore fatto da’Sacerdoti cattivi al 
fuo Santuario, con le trafgreffioni 
della fua legge , dicendo : [i] Sacer^ 
dotei ejus contempferunt ìegem meam ^ 
foìluerunt SanBuarium meum , fulmi- 
na giuda fentenza contro di loro per 
bocca di Malachia *, dicendo : [2] 
Fropter quod £s? ego ' dedi vos contem-^ 
ftibiles^ htmÙes omnibus populi. 
Quali dica : Voi , Sacerdoti , con vi- 
ta 
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22 InTRODU Z ione 
ta libera c difToluta mi avete difo- 
norato e fatto beftemmiare il mio 
Nome ; io fimilmentc hò permefTo , 
che i popoli vi perdano il rifpetto 
dovuto , e vi dilpregino in pena di 
r' avermi voi oltraggiato . E non è 
maraviglia ; quid enim defpicacius 
I impuro Clerico^ dice qui S.Girolamo, 

[ qui fuo officio , atque adco Ecckfiafti^ 

1 €0 ordini macuìam (y dedecus inurìt ? 

Vero è , che i laici , qualunque Ea_» 
de* Sacerdoti la vita, deono rimi- 
' rarli , come Miniftri deirAltiflirao , 

come difpenfieri de’tefori Divini ; | 
ma troppo grande violenza provano 
' in ciò fare ; perche il male de*Sacer- 

doti fcandalofi li vede con gli occhi; 
il bene, eTautorità, perche fpiri- 
tuale, è invilibile. Ciò,’ ch’entra 
per gli occhi del fecolare , hà in elfo 
I lui maggior forza , e prevale a quel- 

' lo , che de’ Sacerdoti lor propone la 

Fede . Quindi ne auviene, che offu- 
icato il chiarore della dignità Sacer- | 
- dotale dalla nebbia d’azioni viziofe, 

Gontra quelle volgono i mondani lo 
fdegno , e le lingue a cenfurare , e 
fchernire il Sacerdote ; poi adifpre- 
giarlo , e talora anche le mani a 

mal- 
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DELL* Opera. 
maltrattarlo , con tanto icandalo de’ 

Fedeli . 

Manco male però farebbe, fc tut- 
ta la pena de’Sacerdoti perverfi ter- 
minaife nell*e(Tere difpregiati dagli 
uomini . II più orribile fi è Tira di 
Dio , che fi tirano addofìfo . E che_> 
ira ? Ira la maggiore, che dir fi polTa, 
cioè il vivere , e morire in peccato . 
Bifogna crederlo a S. Grifoftomo . 
L’efperienza , dice egli , ci raoftra ^ 
che i Sacerdoti viziofì affai più diffi- 
cilmente che i mondani , fi emen- 
dano de’loro peccati ; e fe s’indura- 
no in eflì, il cafo è fpedito .fi] Laict 
delinquente^ facilè emendantur ; Clerici 
autem , fi mali fuerìnt , ìnemendabìlei 
funt . La ragione è manifefla; perche 
i mondani per lo più peccano , o per 
ignoranza ^ o per mancanza di fpiri- 
tuali rimedi • Non così gli Ecclefia- 
ftici Sanno beniflìmo ciò , che far 
deono ; e cotidianaraente ricevono 
le medicine fpirituali, che fono i 
lanti Sagramenti , lalciatici da Criflo 
per curare le noftre infermità fpiri- 
luali . ^ 
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Uno adunque , che in mezzo ai* 
rimedi s’inferma , che fperanza di 
falute aver potrà ? Non fù per tanto 
cfagerazione quella di S. Grifofto- 
mo, quando de’Sacerdoti pronunziò 
quella formidabile fentcnza: [i] 
temer è dico , fed ut affeBus fum , ac fen» 
fio • Non arbitror , ìnter Sacerdotei 
muUoi effe , qui fahi fant , fed multò 
flurci^ quipereant, É ne rende la__i 
ragione : perche i Sacerdoti , oltre 
alla foma de’proprj peccati, portano 
feco un gran fafeio de’peccati del 
popolo , che effi o per trafeuraggi- 
ne non impedifeono , o col mal* 
efempio cagionano . Arbitror^ multò 
fìurei ejfe qui pereant , quia qued aììi 
peccant , Sacerdoti imputatur . 

Che ^ande feiagura però fareb- 
be la noftra , o venerandi Sacerdoti, 
fe , dopo aver noi per anni , e anni , 
rigenerate a Grillo, ed inviate al 
Cielo molte anime, noi pofeia ce ne 
andaflìmo con le noflre airinferno ? 
E non farebbe quello, dice S.Agolli- 
no , un’imitare quegli llolti fabbri- 
catori deU’Arca di Noè. [2] ^i 

alili 
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41UÌS , uhi cvaderent , praftiterant , ò* 
ipfi dìluuìo perìerunt ? 

Anzi un’ aflbinigliarfi. airacqua 
del fanto battemmo ^ la quale , can- 
cellando le colpe de’battezzati , gli 
manda al Cielo ,, andando poi efla a 
perderli nelle cloache fotterra? 

Io per tanto, molTo da quelle pur 
troppo vere conliderazioni , e per- 
Aialo inoltre dalla, lunga fperienza , 
che la niala vita di molti Sacerdoti 
nafce principalmente dalla poca dif- 
poliziooc , con che eHi afceiidono al 
Sacerdozio , mi Ibn lentito infpirare 
dal Signore a porre in nota alcuni 
auvili piu opportuni per quelle per- 
sone , che alpirano al fanto Sacerdo- - 
zio , e porger loro qualche buon__> 
lume nella via Chericale ; avendo 
moralmente dell’impollìbile, che un 
Cherico vivuto per più anni abitua- 
to ne’viz; , e fenza efercizio dellc-^ 
Criftiane virtù, debba poi ad un trat- 
to , col ricevere il fagraGrifma_3 , 
divenire tutt’altro. 

Spà dunque quell’operetta di- 
yifa in tré Parti . Nella prima , de- 
^rivendo la vita , e i collumi degli ^ 
ficcleliallici in generale , mollrerò 
' ’ B qua- 
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l5 iNTRODUr. dell*Opbra . ^ 
quali efler non debbano 9 cioè da 
quai vizi, e difetti fi abbiano da guar- 
dare. Nella feconda moftrerò, quali 
clfcr debbano « fpiegando le doti , e 
le virtù principali , che ornar deono 
un vero Eccleflaftico , mafilme Sa- 
cerdote . Nella terza tratteremo de- 
gli Ordini minori , e de’maggiori ; 
della maniera di riceverli 9 ^ finta- 
mente praticarli . 
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DELLA STRADA*^ 

SANTUARIO 

PARTE PRIMA, 

In cui fi moftrano l’impcrfczioni , 
e i difetti, da’quali deono efi'et 
mondi gli Eccie italici. ' 

CAPITOLO PRlMOi -» 

* • f • 

Cbt abbraccia la vita Eccìejìaficctyica 
farlo chiamato da Dio , e cojt • 
retta intenzione • 

N qualunque fiato di vi- 
ta molto importa Tef- 
fervi chiamato, e con- 
dotto da Dio , non dal 
proprio interefle , o ca- 
priccio/ Perche, (ìccome chi è man- 
dato dal Principe a qualche imprefa. 
Uà ficuro di dover’eflfer da lui foc- 
corfo » e preveduto di quanto è ne- 

B 1 cef- 
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Strada al Santuario 
celTano alla felice condotta di queir | 
affare ; così chi chiamato da Dio 9 
abbraccia qualche profeffione, o fta- 
. to di vita-, può confidare , che Iddio 
feco farà ; ond’egli pure nelle diffi- 
coltà occorrenti potrà confolarfi , e 
prendere animo dicendo con Cri- 
fto : [ I ] m mìfit , mecum eft , nec 

rdìnquet me folum • E quello molto 
più vuole intenderli dello flato Ec- 
ckfiaftico ; le cui funzioni elTendo 
per lo più fopranaturali , fagre , e 
divine , ablpifognano di fpeciale af- 
iiftcnza , e direzione fourumana , a | 
farle, come conviene t'ma come mai 
potrà un’uomo prometterli tale alfi- 
ftenaa, mentre fenz’elTere da Dio , 
chiamato , vuol’eflere Ecclefiaflico , 
e da fe fteflb s’intrude nella Chiefa , 
fol tanto per fini temporali , e ter . 
reni ; e talora privo di que’talenti , - 
cd abilità, che a tal maniera di vive- 
re li richiedono ; e però quali al di- 
fpetto della natura , e di Dio ftelTo 
vuol* elTere Eccleliaftico ? E iión è 
quella una flolta prefunzione , come 
è un cieco tentafle di far’il pittore , 

o un 
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0 un fordo di divenir cantore ?;Quei 
boriofi Ebrei , mentovati dalla fagra 
Scrittura , [i] avendo intefe leglo- 
riofe prodezze di Giuda Maccabeo , 
e del fuo fratello Simone a prò del 
Popolo Eletto, s’invogliarono anch* 
efll di alzar bandiera , e col Tangue • 
degli fcooiìtti nemici fcrivere il pro- 
prio nome ne’fafti dell’eternità . Ma 
venuti a battaglia , in vece di falvare 

1 loro fratelli , reftarono elfi mife- 
ramente abbattuti . Di che, altra ra- 
gione non ne. rende il fagro Tefto,fe 
non ch’eflì non erano eletti, nè chia- 
mati da Dio a falvar gl* Ifraeliti • 
Hon crant de femine vìrorum illorum \ 
per quos falus faBa efi in Ij'rael . Clif- 
unque , o per cupidigia fola d’onori, 
o per avidità di comodi ..temporali., 

0 per fuggir la fatica , e gli aggravi 
d el foro fecolare , , intraprende > la-J» 
Chericale milizia,quefti al certo .non 
ha fegno d’elTervi chiamato da Dio , 
ma bensì portatovi, daH’ambizione, 
dall’avarizia , dall’amore degli agi , 
e delle proprie comodità . Per con- 
feguenza può temere , che gli Ordi- 

B z ni, 
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jo Strada ai Santuario 
ni ,'e i minifterj fagri, in vece di fer- 
virgli d*ale per follevar con eflblui, 
altri ancora aireterna felicità, non 
gliriefcano [i] quafi mola afìnaria ^ 
ut demcrgatur inprofundum , cioè alla 
perdizione fempiterna . Mercè che 
entrando per la porta falfa nella Ca- 
' fa di Dio, 1 ara da lui rimirato, anzi 
qual ladro , che qual figliuolo ; nè 
potrà efTere accetto al Padre di fami- 
'glia, contra il cui volere fi è intrufo 
•in cala. Credetelo al Magno Pon- 
tefice S.Grcgorio ; [2] Illos Dominus 
intra fanBam Eccìejiam deteftatur , qui 
-fcr fan^os Ordina ad Domtnum pro^^ 
finquanta , non iìjdem Ordinibui •oir- 
tutum merita , {ed {uhjidia vi4a précfen- 
tìi exqnirunti nec cogitant quid 
vendo mitari deheant ^ fed qu^t com^ 
fendìa percìpiendo fatientuY • 

Quefta veriffima fentenza , tanto 
più formidabile riufeir dee a colo- 
ro , che per vie ftorte s’introducono 
nella Chiefa, quanto che il Santo 
Dottore prefe a fulminarla , non co- 
me fua, ma come confegnatagli da 
Crifto medefimo . Noi leggiamo nel 

Van- 
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Parte Prima. -^i 
Vangelo di S, Matteo , che certo 
Scriba , prefentatoil al benedetto 
Redentore , gli fi dedicò per fegua- 
^ce , e difcepolo , dicendo : [i] Ma- 
gifleri fcquar te^quocumque icris . Udi- 
Se mai offerta più ampia , e più ge- 
nerofa di quella ? Accetterallo fenza 
dubbio il divino Maellro ; e pronta- 
mente abbracciandolo , fcri ver allo 
.al catalogo de* fuoi Apoftoli : ma 
non fù cosi . Anzi non che accettar- 
lo , rigettollo da fe con quelle mi- 
fi erioie parole iFulpés fovea: habent^ 
volucres ceeU nido:: Filius autem 
hominii non bahet' ubi recUnet caput , 
Pollofi S.Pier Grilblogo a ponderar 
quello fatto f non fenzaflupore'ad- 
slimanda : ^^id r//, fratres, quoS Ma- 
giaro invitanti difeipulos , dìfplicuit 
tara faratus ? E poi nfponde : ^idc 
Grillo il cuore di quello Scriba to- 
talmente diverlb dalle parole: feor- 
fe la rea intenzione , che avea della 
fequela di Grillo • Non pretendeva 
colui accrefeimento di virtù , e di 
fantità;ma bensì temporali vantaggi^ 
plaufo, gloria, e donativi da*popoli: 
c B 4 Fer- 
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' Perciò , come indegno , ed inabile»^ 
airApoftolato , rigettollo da fe_-> . 
Intelligimus « ijium hominem , 'fi fequt^ 
retur Chriftum^ fua fuijfe quafiturum , 
non qua ^efu Cbrifii : onde il Signo- 
re per auvifarlo delPabbaglio , che 

• prendea, gli difle : Filius hominh 
non habet ubi caput recìinet • Il che 9 
fecondo ^interpretazione di S. Gi- 
rolamo , fù quanto dirgli : [i] 

me propter àìDitìat (y [acuii lucrcLs 
[equi vis , cum nec hofpitioìum habeamì 
Quello è un voler ,tù elTere da più 
del Maeftro, cui ti offerifei difeepo- 
h> : ò un volere ftar meglio del Pa- 

• drone, cui ti elibifei per fervo : 
reditatem ergo expeBans [acuii , cob^'^ 
rei Cbrifii efe non poteris , conchiude 
il Santo Dottore • 

Voi , o Cherici, bramate Ponore 
d’elTer fervi di Grillo ? ’ Dilingannai- 
tevi dunque , dice il Santo . Il fervo 
di Grido non dee pretender coman- 
di, e ricchezze terrene. Ilfuo teforo 
hi da elTer Grillo ; con ciò farà ricco 
abballanza : Servus Cbrifii nihil f 

pra- 
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frater Chriftum^ habct . Confiderate i 

iJ veltro nome di Cherico. [i] Clc» \ 

net enim , dice Ugon Vittorino ; ii- 
cuntur a Cleres , grécco vocabolo, quo 4 i 

hareditas, jìve fon ìnterpretatur ; quìa 
ie forte Domini effe , (y folum Deum in \ 

haredìtate accipere eliglmui . Al qual | 

nome riflettendo S.Carlo ,^fe ne lo- ' 

lea valere per efortare f fuoi Che- I 

riti a non pretender* altro , che_^ ! 

Dio : [2] Chrijti efìis , nempe de forte I 

Domini ; £s? ipfe Domìnus fors pars ! 

veftra efi . Tales igìtur vos prabete, ut I 

& ipfi poffdeatìs Domìnnm , iy poffidea* 
mini a Domino , ver èque dicatis ; Do» 
minus pan bareditatis mea . Vedete 
dunque , o Chetici , quarefler deb- 
ba lo feopo de*voftri dellderj nel 
veftir l’abito fagro , e nel dedicarvi i 

a’Minifterj della cafa'diDio : feopo . ^ 
eccelfo 9 e celefte , che nulla fappia 
di terra; netto da ogni altra cofa_j , 
che non lia Dio : Dominus pori. bar e» 
ditatii mea . E quello appunto" vol- 
lero fuggerire gli antichi Savj col 
fabbricare i T empi non nel feno alle 

B 5 valr 
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14 Strada al Santuario 
vaili,masù i’erta cima de*monti; ufo 
affai lodato anche da Ariftotile', e 
da Platone , che ne rendono quella 
ragione : [ij eminus fnt confpicua^ 
cécìo 9 Dcoque vicinìora • t^on limi- 
le rifledìone anche il Rè Salomone • 
volendo edificare quel fuo famofo 
Tempio ad onore del véro Dio y 
fondollo fui monte Mor/a ; affinché 
i fagri Miniftri neirinviarli a quell* 
ausila Bafilica, foffero auvifati,che 
la Toro intenzione efferdovea tutta 
fublimc 9 celefte 9 e divina 9 e folle» 
vata da ogni pcnCero terreno : per- 
fuadendofi 9 effer veriffimo ciò 9 che 
dapoi a tutte le perfone Ecclefialli- 
che intimò S. Ahibrogio . [2] Verut \ 
'Aitarti ininìfer Deo^ non Jibi^ notui ' 

E fe più diftintamente faper vo- 
lete l’altezza del finc9 che vi dovete 
prefigere col dedicarvi a Dio nell* 
Ordine Chericale, uditelo da S.Pao- 
lo ; if quale parlando del Sacerdo- 
zio 9 propone due fini 9 che aver dee 
chiunque a tal grado s’invia • j 
Omnis namqui cabomìnibus 

• ' ajfum-' 
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Par.té Prxi^a* j5 
sjfumptui prò bominibus eonfttuhur 
4n bis , qua junt ad Deum • Le quali 
parole chiolando 1* Angelico dice ; 
/^on enim conftìtuìtur propter gloriarne 
nec propter cumulandas dhitias , (s‘c» 
Due fini adunque aver dee ogni 
Sacerdote, ed impiegarli in due fun- 
iioni . La prima , In bis , qua funi ad 
Deum^ nelle cofe del divino fervi- 

f io , come fono lodare la divina_s 
laeftà con falmi , preghiere , fagri- 
£cj, ed altre funzioni ecclelIalHche, 
fatte con decoro , e con perfezione 
interna, ed ellerna • La feconda aiu- 
tare anco i proflìmi con Pammini- 
llrazione de’Sagramenti , e con la__» 

, predicazione della Divina parola: 
e chi tanto far non potrà con fanti 
ragionamenti , e’conliglj ; fopra tut- 
to con éfempi di vita fanta invitan- 
doli a lodar Dio : che tutto quello 
appunto vuol dire S.Paolo con quel- 
le parole: Fro homìnibus confiituitur* 
E perche Tuomo Ecclelìaftìco, fe^ 
non è buono in fe ilelTo , hà cornea 
deirimpoflibile ^ che ottenga i due 
fini predetti ;.però è necelTario , che 
in: primo luogo, nel vellir Tabito 
' fanto , fia rUoluto di attendere alla 

E 6 ì>^ 
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^6 Strada al Santuario 
propria perfezione , fecondo Je re- 
gole del Vangelo « e de*fagri Cano-^ 
dì . Chi con tal’intenzione, e difpo- 
iìzione a Dio fi dedica nella milizia 
Chericale , non dubiti , che gli fie- 
ro per mancare i temporali ftipendj 
per proprio foftentamento • Iddio 
medefimo fi farà voftro procuratore, 
provedendovi per vie non prevedi!- ' 
te di beneficj,e di rendite temporali: 

Sì perche , gui minijlrat vivit 

de Altari ; sì anche perche , chi per 
Toner di Dio lafcia di procacciarli 
emolumenti terreni creder dee_> 
fatta per fe principalmente quella 
infallibile promelE in S’.Matteo: 
^t^ariie primum Regnum Deì^iy 
tiam ejus 9 (y hsc omnia adiickntur 
vohìs . • ’• i ' ~ 

Per compimento di quello CapL- 
toloiC delTargomento tanto impor- 
tante, voglio, por qui un ricordo 
del Dottor^delle Genti ; che oltre al 
darvi a divedere , fc voi veramente 
fiate da Dio chiamati al Sacerdozio:^ 
porgerauvi la maniera di fantamenté 
cominciare la vita Ecclefiallicaj_» . 

\ - . t ■ . I . • I ! ' ; ' 1 Seri— 
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Scrivendo dunque San Paolo agli 
Ebrei , vuole che i Miniftri Euange- 
lici fieno eletti , e chiamati da Dio 9 
ficcome fu Aaron . £i J Nec quifquam 
fibi fumìt honorem hunc ; fed qui voca^^ 
tur à Deo , tamquam Aaron . Notili 
come fù eletto Aronne . [2] Ordinò * 
il Signore , che la verga d* Aronne , 
infieme con le verghe dell’altre Tri- 
bù, ripofte fofiero nel Tabernacolc^ 
nude affatto, cioè fpogliate de’fiori, 
e delle foglie che il di appreffo 
quelTuno, la cui verga folfe compar- 
fa fiorita , s’intendefTe eletto , c di- 
chiarato Sacerdote da Dio • Toccò 
quella forte alla verga d* Aronne , U 
quale con meraviglia di tutti com- 
parve di fiori , e.di frutti vellita , e 
si efib folo fù dichiarato Teletto in 
Sacerdote da Dio . 11 fimile fardou- 
rebbe chiunque da’parenti , odagli 
amici è configliato a farli Ecclefiafti- 
co , e Sacerdote Metterli quaPari- 
da verga, fpogliato d’ogni umana 
pretenfione .nel Tabernacolo , cioè 
davanti alla Divina Maellà • Se ii 
Signore, vi aura, eletto .ad elTere fiio 

Mini- 
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Strada al Santuario 
Miniftro ^ farà che Tarida verga del 
voftro cuore fiorifca, cominciando a 
produrre grandi deflderj di quefto 
Hato 9 e tutti per motivi divini , cd 
infìeme co’iìori de’fanti defìderj fa- 
rà, che in voi fi veggano foglie di 
ferventi parole , e frutti d*opere^ 
fante, quali convengono alla profef- 
fione Sacerdotale : e ciò farà indizio, 
che Iddio a tal vita vi chiama • Che 
fe a quello eccelfo fiato egli non vi 
vorrà , lafcerauvi qual verga fecca . 
c fenz’alcun verde di defiderj a tal 
forte di vita. 

Sentendoli dunque alcuno fiimo- 
Jato dagli amici, o da*fuoi congiunti 
ad intraprendere fiato Chericale, ub. 
bidifca ai configlio di Cvi{io,[iJSe^rs 
friùs computa , fi babcat fumptus , qui 
necejfarii futit alla fabbrica della Tor- 
re huangclica, cioè della perfezione 
Ecclefiafiica , che difegnate abbrac- 
ciare • Efaminate bene , fe vi dà l’a- 
nimo di menar vita calla , cui fon_» 
•tenute le perlbne * dedicate all ^Alta- 
re : fe fiete rifoluto di attèndere all* 
orazione, ed >allo fiudio delle cofe 

fpiri- 
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fpirituali , In una parola , fe vi dà ij 
cuore di vivere tutto diverfo da* 
mondani. Imperocché qualora, o 
il voftro naturale, o il maPabito cdn^ 
tratto col menare più anni una vita 
libera , e fregolata , foffe per farvi 
controllo a tal modo di vivere, prò* 
prio de’fervi di Dio, farebbe grande 
imprudenza la voftra , fenza fentirvi 
chiamato veramente da Dio , addof- 
farvi una profeflìone , che in vece di 
portarvi al Cielo , doveffe fprofon* 
darvi nelPInferno • Prima dunque_> 
d*obbligarvi allo (Iato Ecclefiallico 
mifurate le voftre forze . E perche 
ninno è buon giudice in caufa pro- 
pria , maffimamente i giovani , oltre 
al ricorrere a Dio con umili , e fer- 
vorofe preghiere , configliatevi con 
' perfone di prudenza , d’ifperienza, c 
di fpirito : giacché non fempre Id-v 
dio vuole con fegni , e miracoli di- 
chiarare la fua volontà ; e fappiamo , 
che Grillo fcefo in perfona dal Cie- 
lo a convertir Saolo per farne un—? 
Apoilolo , non volle égli medefimo 
dirgli ciò , che far dovelTe , [t] ma 

riman- 
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40 Strada al Santuario 
rimandollo ad Anania , perche dalla 
voce di quel luo Miniftro più efpref^ 
famente intcndeffe la fua fantiÒìraa 
volontà . 

In quella maniera , chiarito che 
farete abballanza , volervi Dio Ec- 
clclìallico, chiedete Tabito fanto,ed 
arrollatevi allafacra Milizia; ma in 
quell’atto protellatevi lìnceramen- 
te al Signore di non voler’elTer di 
quelli, che lì fanno Preti [i] ]^on ut - 
tneliorci , fed ut ditiorcs ; non utfan^ 
Ciiorcs , fed ut honoratiorcs fini , come 
di loro piangendo già dilTe S.Profpe- 
ro. E però, votandoli voftro cuo- 
re d’ogni affetto, e pretenlìone mon- 
dana > dedicatevi a Dio . 

/ 

CAP LT O L O IL 

Cht debba far chi fi trova di già impe^ 
t guato nella vita Ecclefiafiica • 

D All’accennato nel Capo ante- 
cedente li può abballanza de- 
durre la riflefljone, eia maturità,che 
li richiede in ognuno, avanti ch’egli 

s’im- 
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•s^impieghi irrevocabilmente ne*fa- 
• gri Órdini,e malfime nel Sacerdozio: 
Che fini debba avere nelPabbrac- 
ciarlo ; quali mifure prendere prima; 
di entrarvi , e quali difpofizionifen- 
tire in fe , fe vuole quanto è polli- 
bile afllcurarfi di non aver dapen-* 
-tirfene dipoi in vano • ; 

Ma che dee fare frattanto chi fen- 
jsa la prudenza , che conveniva , vi li 
è lafciato da qualche giovanile iftin- 
to 9 over da qualche terreno , e tem- 
porale interelTe portar.diivolo, e in- 
•tpudére 'incautamente ? Dovrà per- 
ciò dilperare della fuà falute , quali 
uomo oramai incapace di ogni rime- 
dio ? Non già ; perchè , febbene ella 
è ftata per verità un’ imprudenza fo- 
lcane 9 è vn* affai groffa ignoranza ; 
nulladimeno è. anche a tempo di ri- 
farcirla fe vuole . Non li fa al Mon- 
do peccato 9 né error si enorme 9 che 
la- divina Bontà , maggiore infinita- 
mente di ogni malizia, non Ila pron-^ 
ta a rimetterlo perfettamente , qua- 
lora chi l’ha commeffo voglia dauvc- 
ro pcntirfene , e deteftarlo • Ne chi 
fu prima da effa interiormente chia- 
mato al Saccrdozia, ò a* fagri Orj^ 

dini, 
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dini 9 e perciò falvo , e fìcuro ; nc 
chi da fe vi s’intrufe , e perciò folo 
perduto . Vi chiamò ella in maniera 
particolare un’Apollolo , voglio dir 
Giuda; e nondimen l’infelice per fua 
fventura prevaricò, e li perdette ; 
dove all’incontro tanti altri meno 
prudenti , che vi jfi fono impegnati 
da fe medelimi , e affatto fenza con- 
figlio , han dipòi dati gran legni di 
felicifÉrao line • La ragion;è , per- : 
chè Dio , come non vuol che cly da | 
cffo vi fu chiamato , per quello s’in- 
fuperbifca ; cosi ne pur vuol che al- 
cuno de* non chiamativi 9 per; quello 
Xol li difperì « M perchè , come può 
chiunque entrò in elfo, chiamatovi « 
non corrifpondere dopo alla divina 
eléizione con una vita condegna; 
così può ancor per contrario chi vi 
s*intrufe da sé , corregger la Tua ar«. 
dite zza ,*e convertirfcla in bene • *' . 

Or* pollo ciò , che dee dunqué 
mai Tarli prccifamente da chi in que- 
llo già errò ? faciendum ? Cosi 
dimanda il Pontefice San Gregorio - 
nell* Omilia decima da lui compolla 
fopra la prima a* Corinti : * e rifpon- 
dendo fubito al Tuo quelito , ène- 
' ^ cef- 
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I fario , dice , chieder perdon di tal 
fallo alla divina Maellà , piangendo 
1 inanzi ad elTa dirottamente vn-ai’dire 
I si temerario , e sì pericolofo , sngc» 

I mìfcendum . Indi volendo infegnarc, 

1 febbene in breve , la forma di rime- 
i diarvi ancor più perfettamente , e 
1 far fapere che il cafo non è perciò 
difperato ; fa cosi , aggiunge a chi 
! trovali in eflfo involto : fe efami- 
nandoti bene , auverti, o almeno fo- 
I fpetti con fondamento , che Dio non 
' ti abbia chiamato , procura eh* egli 
ti chiami ; Si non a vocatui , fac ut 
I ^occris . Correggi i tuoi coilumi ; 

I accrefei li tuoi ftudj ; fa fanto il tuo 
I miniftero;55»tfr /tfc de estero •vìas tuasy ‘ 
1 (y fiudia , minifterium fanBum , Il 
I che è un dire in foftanza ; fe fei en- , 
I trato folo ne* minóri Ordini, non ar- 
dir di palTare a* maggiori, prima che 
ad dii ti fenti da Dio ifpirato . Se 
I feorgi in te inclinazioni difordinaté » 
e viziofe ; abbi premura di vincer- 
le , e di levartele ; fe ttconofei an- 
che privo di quella feienza , eh* è 
conveniente ad un grado cosi cofpi- 
cuo; e tu ftudiando ingegnati di con- 
feguirla; fe finalmente faidieiferti 

tan- 
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44" Strada al Santuario ' 
tanto inoltrato per fini fol temporali, 

' ouvero fiumani; e tu purga la tua in- 
tenzione , facendo inanzi al Signore 
la tua protetta di non voler più avan- 
2,arti che fol per effo , cioè per me- 
glio fervirlo , e più amar lui, che^ 
appunto è il fine, che dei in ciò ave- 
re , come li è detto , e per cui fol 
fei al Mondo. Qiietto è in rittretto 
quel tutto , che far dovete , fe liete 
per auventura voi pur di quelli , che 
hanno in quello sbagliato • Ma per- 
chè meglio il capiate, e lo pratichia- 
te , voglio fpiegarvelo un poco • 
Dovete adunque. prima, come 
avete udito , placar con qualche al- 
men piccola umiliazione, e peniten- 
za il Signore , che avete in ciò mol- 
l . . to offefo , mottrando di ttimar poco 
' l’impegnarvi feco, ed inoltrandovi 
, a cofe si fagrofante , e sì eccelfe, co- 
1 me fon le fue , per fini sì fconvene- 

‘ voli , e si alla cieca . E in realtà non 

r., vi pare di ^ver con tal prefunzione 

notabilmente peccato , e contra la__j 
riverenza dovuta ad etto, ed alle co- 
fe divine;- e contra infieme a voi ftef- 
fo, non bilanciando ben prima le for- 
ze voftre f e non ufaudo in negozio 

al 
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si rilevante almeno quella cautela, 
che d'ordinario fi ufa negli affari u- 
mani, ancorché tanto men graviPChe 
informazioni non prendonfi di grazia 
mai , quali fcandagli , o configli pri- 
ma di entrar nell' impegno di un ma- 
trimonio ,-di cominciar una fabrica 
di qualche conto,' di ftipulare un con- 
tratto di confequenza ? Non fi apron 
primo cent' occhi ? Non fi va in tali 
occafioni con^pìè di piombo ? Certo 
che sì;e pur voi fiete già corfo si cie- 
camente, e con ardire sì improvido 
al facerdozio? Piangete pur tal difor- 
dine , perch' è il dovere , ingcmifce • 
Dovete in fecondo luogo ren- 
dergli grazie umilifiìme , e cordia- 
liflìme , per la bontà fingolare , ch'ei 
nondimeno vi ha ufata, non folo am-- 
mettendovi contuttociò a grado sì 
alto, e ad onor si preziofo ; ma ancor 
volendo valerli per quello ftelfo de* 
voftri deboli fini ; e riconofcere tut- 
to , come in fatti è fiato •, per tratto, 
dell* amorofa fua prouidenza , che 
per tirarvi ancora più vicino à sé , ha 
polli fu l'amo d*oro della divina fua 
gi-aziaque’ temporali vantaggi, a cui - 
vi ha conofciuto unicamente inclU 

nato 9 
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46. Strada al Santuario 
nato 9 e dietro a cui vi ha veduto sì 
malamente perduto : poiché alla fi- 
ne , per dirla finceramente , poteva 
egli condurvi per tali vie a pollo più 
eminente , più vantaggiofo , più an- 
gelico , più divino ? Potete mai voi 
medefimo fantallicando immaginar- 
vene uno di maggior pregio ? Ne ha 
alcun più (limabile, o più invidiabile 
il Mondo ? Qiiel voto irrevocabile 
di cafiità , che avete fatto , e mai 
altro , che un freno d*oro , che ave- 
, te pofio alla vofira concupifeenza 
a fin di reggerla meglio ; ed un pre- 
xiofo monile , che fe vi lega , nel 
tempo (lefib vi adorna? Le obbliga- 
zioni , che fenza ben ponderarle vi 
liete ornai addolTate , non fon già 
altro, che (fe pur le volete cosi chia- 
mare) tante gloriofe catene , che più 
vi unifeono, e ftringono col voftro 
Dio?Eh benedite pur dunque si bella 
forte , sì fanta rifoluzione ! Baciate 
pure legami si decorofi e dite col 
Santo Davide voi pur cantando, F«- 
ne cccidtrunt mibi in predarti : etenim 
hìBr editai mea préttìara tft mibi . [i3 

Ma 
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• Ma fopra tutto dovete poi final- 
mente , giacché non flètè più in tem- 
po di mutare flato , e di cercarne vn 
più acconcio al modo voftro di vive- 
re , fludiarvi dianzi mutare il modo 
del voftro vivere si fattamente , eh,* 
egli dia. bene , e fi accomodi al vo- 
ftro ftato . Non vuole fol la Pruden- 
za , che fi mifuri , o fi pefi bene 
fteflb prima d’impegnarfi , .confide- 
rando col Poeta , [erre retufent^ 
quid vakant humeru £1] ma vuole an- 
cora,che corfo già qualche impegno* 
quajido egli è onefto * e incapace di 
ritrattazione , fi faccia tutto lo sfor- 
zo , eh* è neceflario , a fin di reggerli 
in cflb come conviene , e con ballan- 
te decoro . Cosi fan quanti fi tro- 
vano di già imbarcati , a cagione di 
efempio , in fare qualche comparfa* 
o qualche alloggio cofpicuo, e di af- 
fai grave difpendio, fe hanno fpirito, 
e fenno • Poiché non ponno abbaffa- 
re il nuovo impegno alla fpefa lor* 
ordinaria , alzan la fpefa ordinaria a ~ 
proporzion dell’impegno • Orsù , 
miei fidi , é gittata di già la carta , 

diflfe 
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Stìiada al Santuario . 
difTe già Cefare a*fuoi, dappoiché 
ebbe con eflì oltrepaflate le rive__> 
del Rubicone , ya£ia eft jam alca’, CxJ 
Non fi può più ripigliare per mutar 
giuoco . Già fiamo in ballo ; bifogna 
per ogni modo ballare . Conviene» 
fervire alla fcena , ouvero al tempo ; 
e fare, come fuol dirli, di neceflità vir- 
tù : Htc vohts DÌnczndum , aut mortene 
ium , milites cft , [2] intimò un* altro 
pur celebre Capitano, poiché fi vi- 
de già colto fra tali anguftie , che-> 
non potèa più ufcirne felicemente 
fenza venire a battaglia co* fuoi ne- 
mici : Soldati miei , qui vedete, che 
non vi è mezzo . Siamo in impegno, 
o di vivere , o di morire • Or tanto 
dovete dire voi altresì a voi medefi- 
mo , e a’ voftri fpiriti , fe vi trovate 
già prefo imprudentemente tra le_-> 
beate firettezze del facerdozio , e di 
aver di già fatto un cosi gran paflb , 
fenza poter più tornare col piede in- 
dietro . Bifogna ornai eh* io mlsfor- 
zi .quanto più poflb per debellare-» 
que* vizi , e que* mali affetti, che col 
prefente mio fiato non fi confanno « 

Con- 
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. Parte Prima. 40 - 
Convicn eh io (ludj di vivere coin* 
egli eligge . Altrimenti è finita per 
me m eterno . yaSa cft aita. Aut lin. ■ 
etndum, aut moritndum . La neceflltà, 
quando e grande , -è una cote , che» 
guzza ogni virtù: ed è felice qualora 
coftnnge al meglio ; /r//* ntetmat, 
qua tn mcliora compcllHi [ij Ma qual 
maggiore può darli mai della voftra, 
che VI riduce ad una di quelle duéj. 
Cioè o a fare una vita degna del Sa- 
«rdozio , o a fpallmare per Tempre? 
QB^I può cofinngervj a cofe , che.,? 
.lien migliori? 

Che le volete poi fare tal muta- 
zione con faciliti inlìeme,e con per- 
feveranza, fate cosi . Vedete fé può 
riulcirvi in qualche maniera di dare 
lei,o otto giorni, fé no di ogni anno, 
come anche farebbe meglio , almen 
abbiate difoccupati, 
a^li Ipimuali Efercizj di S. Ignazio, 
già operatori di tante maraviglie , o 
ad altri pur di vigore ; e vi afficuro, 

f if k f ° P®*' più in- 

rallibile mezo non troverete^ nel 
iVloncio, ,Se nò; apparecchiatevi per 

C qual- 
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50 Strada al Santuario 
quafche di da voi ItelTo , prendendo 
l*occafione di qualche feda , a fare»> 
una buona, e generai Confeifione^ 
della voftra vita, con qualche prece- 
dente Meditazione del fine , per cui 
vi ha Dio fra tanti altri , ch’eran più 
degni, ammelTo a tanto gran pollo, e 
ad un commercio si ftretto, e5Ì invi- 
diabile feco; della corrifpondenza, e 
fantità di collumi , che da voi richie- 
de; del conto , che avete a rendergli 
di tanto onore , di tante comunioni, 
di tante cofe, che in elTo vi ha confi- 
date; e del cadigo , che da elTo rice- 
verete , fe laverete trattate men de- 
gnamente . Per cominciar dopo di 
efia un’altro tenor di.vivere , e un-5 
libro nuovo , dicendo col fuo Profe- 
ta , Cogitavi disi antìquoi , annot 
dtcrnoi in mente habui v ^ dixi , nunc 
ccepi, hdc mutatio de xter a Excelfi . [i] 
Tal Confelfioneperò non vorrei, che 
Correfte , come fan molti , a farla a* 
piedi del primo Confeflbre, che a-j 
forte vi vien veduto;e molto nien_^ 
di un di quelli, i qualif, attefane folo 
Tignoranza,e la freddezza del cuore, 
• . - pajon 
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Parte Prima. 51 
I pa;on piu tolto ftipiti,che Sacerdoti; 

1 perche di voi altresi non fi avverafie 
, quei detto di Dio in Ofea , Popuìus 
meus in ììg?io fuo interrogatiti iy bacu^ ' 
i lui ejus annunciatit eu fi] Vorrei, che 
i la facefte anzi dal piu fervente, e dal 
[ piu dotto che potelle avere;per dare 
ad eflb una piena cognizion di voi, e 
I della vollra cofeienza , e porvi nelle 
file mani , come un’infermo gelofo 
i della fua vita,e daddovero premuro- 
i fo della fua falute, che non fi fida di 
. chiunque ha prima in pronto, purché 
i, abbia nome di Medico ; ma cerca- il 
più accreditato che vada intorno, e a 
\ quello onninamente fcuopre il fuo 
, male, e di cuore fi raccomanda ; con 
intenzion rifoluta di non partirne fin 
, che non fia già ben fano,e di lafciarfi 
, reggere affatto da elTo;altrimenti te- 
; nete pur per ficuro, che fe ancor voi 
I faltellate- da uno ad un’altro o vi 
( efponete a qualunque vi venga in- 
I contro, non averete mai uno , che vi 
, conolca,^o almen che vi fi afifezioni,c 
che davvero vi curi • E veramente^ 

^ vi pare forfè il dovere, che mcn fac-- 
1 C 2 . ciate " 

Il n iipi iHiii Il 
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55 Strada al Santuarto 
date per Tatiima, che per il corpo? 

Per cooperare poi meglio alPalfi- 
ftenza di elfo, efaminate ben bene il 
voftro cuore, e grintemi voftri fcon- 
certi; per veder quali Ceno quelle.^ 
paflfioni,'o inclinazioni viziofe , che 
più disdicono in voi.e allontanando- 
vi, quanto vi vieii permelTo, da tutte 
quelle occaConi, ovvero coverfazio- 
ni pericolofe , che più ve le fomen- 
tano , mirate a farvi ben forte contro 
di tutte , e fpecialmente di quella, 
ch*è più veemente, overo più capita- 
le ; efercitandovi in atti contrari ad 
elTa, giacche al dire de*Medici , 
trariU contraria curantur ; <£s? in cete~ 
ris quidem contrarictai rtmcdio eft . E 
' poiché a fin di acquiCare per ciò vi- 
gore durevole, e fufficiente, nulla_3 
più giova, che il leggere qualche-j 
buon libro, e’I meditar feriamente^ e 
frequentemente le cofe eterne, e di- 
vine . Non vi lafciate sfuggire mai 
'giorno alcuno , che non ne abbiate.» 
impiegata in quelle due fante indu- 
ftrie qualche mezz’ora,o qualche pic- 
cola parte; è fe potete, fate che fiala 
prima, che d’ordinario fuoreffere la 

più quieta, la più ficura , e più pro- 

. • pria; 
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Parte Prima. 5^ 
pria; con fare un fermo proposto di 
quefto a Dio, dicendo col Profeta-^ 
filo favorito , In matutinh medìtabor, 
in te [i],e con valervi per ciò fingo- 
larmente delPopere fpirituali de*Pa- 
dri 'Alfonfo Rodriguez , e Lodovico 
da Ponte , che fono le più preziofe, 
che polliate ufare, così per voi me^ 
defimo, come per gli altri ; Anzi 
fe volete più aflìcurarvi di fpendeé 
tutto il reftante lodevolmente , di- 
ilribuitevi Pore del giorno in modo, 
che il viver voftro fia tutto ben re- 
golato, e tutto Tempre adifegno, 
non a capriccio , nè a cafo . Deter- 
minate il Tuo tempo alla Meditazio- 
ne, il fuo alla Lezione fpirituale , il 
fuo alPUfficio divino , e al divin Sa- 
crificio,il fuo al negozio,e al riftoro, 
e cosi ad ogni altra funzione il fuo; 
lludiando che tutto palli virtuofa- 
mente , e pieno di opere fante : per- ' 
che fe dee ciò fare ogni buon Cri- 
ftiano,e ogni uomo ancor fecolare_>; 
quanto più poi dovrà farlo ogni Sa- 
cerdote ? Nè vi ralTembri quella 
troppo gran pefo , o impegno da non 

C 3 riu- 
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54 Strada al Santuario 
riufcirne 5 perche primieramente , vi 
avverto su la fperienza di quanti 
rhan praticatole tutto giorno lo pra- 
ticano , che fe avrete pazienza Voi 
altresì di provarlo, ve ne innamore- 
rete voi pur ben prefto, e toccherete 
con mano, che un viver tal e è il più 
bel viver del Mondo. E febben forfè 
può eìTere , che da principio vi paja 
anzi tutto altro, attefo ij modo , che 
avete fempre tenuto ; nulladimeno 
credete , che a poco a poco avvez- 
zandovi a quedo ancora , non folo vi 
riufcirà facile, c foave affai ; ma nel 
progreffo anche dolce ; e che direte 
' voi pure con Agofiino, ftupendove- 
nc . ^t^am fuave mìhi fubho faBum e fi 
cerere fuavitatibus nugarum ! Et quat 
dmìttcrc mctus fuerat^ jam dìmittcre^ 
gaudìumtrat» [ij Troppo fuol Dio 
inzuccherare amorofamente con le_> 
divine fue vifite una tal vita. Troppo 
fuoi’ella da fe appagar l*uomo , per 
pffervita da uomo? E troppo fuol 
raddolcire , e facilitar fempre ogni 
cofa anche più afpra, ovvero più ma- 
lagevole Taffuefazione . Oltre a che 

quan- 
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Parte Prima. 55 
quando ancora vi riufcifle alquanto 
ardua , o veramente moietta per fino 
all’ultimo; ditemi, per bontà voftra, 
fe già vi fotte impegnato , come fon 
tanti, per qualche voftro vantaggio, 
a fervir' folo in ufficio di Cappella- 
no,di Segi*etario,ovver di altro, qual-, 
. che gran Principe umano , che vita_j 
farefte voi ? Seguitcrefte voi forfè 
quella di prima? Profeguirefte in go- 
dervi la libertà ? In vivere allegra- 
mente ? Che foggezion non farefte 
coftretto a prendervi ? Bifognereb- 
be pure , voftro mal grado , che vi 
mettefte inregiftro, & in altro tenor 
di vita • Che vi formafte altra idea ; 
e che aggiuftafte sì il tempo, come_> 
’x coftumi al buon fervizio di elfo: nè' 
crederette perciò di pagar troppo 
Tonore, e Tinterelfe fcarfiffimo , che 
avrette in faido ; contuttoché tal Pa- 
drone , quantunque grande , non vi 
fomminiftrafle vigor’ alcuno a pro- 
porzione del bifogno . E dovrà poi 
parervi troppo onerofo,e troppo ar- 
duo, il farlo per la maeftà tanto mag- 
giore di quel Dio,che oltre àll’aver- 
vi prometto tanto di più, ftà Ognor si 
pronto per darvi tutto l’ajuto , che-> 


Digitized by Google 



55 Strada al Santuario 
occorre, e a cui fervire è regnare? 

Prendete dunque il modello , che 
io per voftra maggiore facilità , ed 
iftruzione,vi ho porto al fine di que- 
lla mia operetta , nelle fue ultime-? 
carte . E fe vi piace qual’è, accomo- 
datevi in tutto, quanto è poflìbile,ad 
erto . Se nò , formatene un’altro a 
immitazione di lui , più acconcio al 
voftro bifogno,ed alle circortanze,in 
cui vi trovate , prudentemente va- 
riandolo in quello folo, che non può 
a voi adattarli , e accomodandolo a 
voi . Così facendo , farete buon Sa- 
cerdote; e non avrete a pentirvi dèi 
voftro impegno . -Anzi ve’l cambie- 
rete opportunamente in una beata-» 
occafione, e in una fortunata necelli- 
tà di migliorare voi fteHb, e di falite 
più alto, come ora in terra, nel grado 
della Santità , così dipoi anche 
quello della Gloria in Cielo. 

CAPITOLO III. 

Che i Cberict deono darfi fuhito a menSf 
vita [anta , e non differire a farlo 
quando vorranno far Jì Sacerdoti, 

D Oleali già S.Bernardo de’Che- 
rici del Tuo tempo , che fenza 
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veruno apparecchio, e fenza coniide- 
razione correflero al Sacerdozio, [i] 
Currìtur paffim ad facros Ordhcs ; 
reverenda fpfis quoque Angeììch Spi* 
rìtìbui minijieria bomìnes appreben^ 
dunt ^fine reverentia , fine confideratìo* 
ne . Donde poi nc avveniva , al dire 
di S.Grifoftomo , efler grande il nu- 
mero de*Sacerdoti di nome, fcarfifli- 
mo quello de* Sacerdoti di merito ; 
col carattere, & ufficio Sacerdotale»^ 
bensì , ma voto di virtù . Mercè che - 
E 2 3 Non [ufeipiunt Ordinem propter 
Deufn^ fed oh henepeium , iy temporalia 
bona. Voi dunque, o Cherici, entrati 
che farete nello flato Chericale per 
la porta regia della retta intenzione, 
fpiegata nel Capitolo antecedente»,?, 
guardatevi di non entrar nel numero 
de*^malconfìgliati,che, divenu-ti Che- 
rici, penfano di dover vivere come 
prima , niente differenti da* Secolari, 
fuorché nella Tonfura, e neirAbito; 
con dire, che quando poi arrivati fie- 
no al Sacerdozio , fi daranno ad una 
vita fanta,e perfetta,qual fi conviene 

C 5 a tal 
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58 StRADA AL Santuario 
a tal grado. Grande inganno! Cre- 
dere da una parte y che al porto Sa- 
cerdotale debbafi una vita religiofirt* 
Cma, e perfetta ; e dalFaltra differire 
ad intraprendere tal vita , quando 
vorran ricevere il fagro Grifina,e fa- 
lire airAltare • Ncnto repente fit funi’* 
tnui'yk. artloma indubitabile. Ogn*arte 
è lunga, v’abbifogna tempo , efer- 
cizip per acquirtarla . Gli abiti vir- 
tuofi non fi lavorano ad un tratto: 
Atti frequentati vi fi richiedono per 
formarli . Qual*é quel Cavaliere-?, 
che obbligato a dar faggio del fuo 
valore in qualche Giortra, o Torneo 
davanti al Rè, afpetti a trattar TAfta, 
e la Spada fol quando entrar dovrà 
nella lizza ? Quafè quel Pittore , o ' 
Scultore, che volendo immortalare 
il fuo nome, colTanimar telc,o mar- 
mi , differifca a toccar pennelli , ei> 
fcarpelli , quando dovrà metter ma- 
no al fublime lavoro ? Non parlo de* 
Soldati . Certo è ch’efli pure , lè_>, 
nel tempo di pace con attento, e fre- 
quentato efercizio non apprendono 
Parte militare, quando lor farà d’uò- 
po ufarla in battaglia, noi fapran fare» 
beììandiy fi nonpraìudìtuTy cunr «ff- 

cef* 
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cejfarh fuerit, non hahctur , fcrifle già 
Cafliodoro [i] Diktat tgtturmiUi in 
etto ^ quìi proficere pofftt in Beilo» 
Quello a^^ifo molto più. ha luo- 
go dove fi tratti delle virtù morali» 
e Criftiane, le quali, per efler lavoro 
quali tutto di fpirito» riefee aflai ma- 
lagevole alla noftra guada natura-j» 
ch’^elTendo per la metà animalelca , e 
materiale,, a gran fatica sa impiegarli 
ne’lavori'i che formontano la mate- 
ria, e la sfera de*fenfi * Voi dunque» 
o Chericr , fe credete necelTaria la_» 
fantità de*Cofiumi al grado Sacerdo- 
tale»a cui alpirate, non tardate a prò- 
curarla . I Santi non fi fanno di get- 
to» come le ftatue di bronzo * Si fan- 
no come quelle di mai*mo a poco a 
poco • Vi abbifogna lunghezza di 
tempo » e d*efercizio. Un ferio & 
indefelTo sforzo a vincere la natura^» 
rubelle ; a domare le sfrenato palTio- 
ni ; a purgar Tanima da’ vizi , compa- 
gni ordinar] della gioventù* E* innol- 
tre necelTario un lungo ftudio prati- 
co nelle Crilliane virtù , per acqui- 
ftarne gli abiti» ne’quali confille la_>> 

C & per- 
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perfezione di effe . Che imprudenza 
dunque voler vivere anni , 
cioè tutto il tempo della vita Che- 
ricale, in libertà de*fenfi, in vizi , e-> 
diffolutezze , fenza efercizio d ora- 
zione, e delle altre Criftiane virtù, e 
poi darli ad intendere , che tutta ad 
un tratto Ila pervenir loro indoilo 
la fantità , e perfezione , che accom- 
pagnar dee il Sacerdozio ? Lafantita 
non è una dalmatica , da veftirfen^ 
in un’iftante . O, fe pur ella è vene 
deiranima , ella è limile a quella-» 
deirantico Sacerdote , al cui lavoro 
molta fpefa , e lungo travaglio li n- 
chiedea. 

Affinchè nondimeno meglio inten- 
dano i Cherici quell’importante ve- 
rità, che deon darli per tempo alFac- 
quifto della purità, e perfezione, 
aver dovranno , fatti già Sacerdoti, 
diamo' così di volo un’occhiata alla 
fublimità di tal grado , fecondo Ic-^ 
mifure, che di effa ci hanno lafciatoj 
Santi Padri , e i Dottori illuminati 
■da Dio. 

' Io trovo, che parlando eHì del Sa- 
cerdozio Evangelico , tutti concor- 
demente gli danno titoli eccelli. 

, . ,San- 
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Sant* Ambrogio lo nomina [i] Deifi- 
cam profejfionm * Sant’Ifidoro [2]^/- 
vinum quoddam omnium , qués cxpe^ 
tuntur ir/ terris , txtrcmam metam-a i 
Sant’Efrem [3] Magna, multa, immen^ 
fa, èr infinita Sacerdoti^ dignitas • 

S. Carlo Borromeo C4] Officium , hu^ 
tnanam rationem , ò* kit tingenti am fu- 
perans . E di fimil tenore parlano al- 
tri Padri e Greci,e Latini. Trattando 
poi de’Sacerdoti , che gìoriofi titoli 
non danno loro • 11 Profeta Malachia 
gli chiama [5] Angioli diDio.S.Dio- 
nigi Areopagita [6] coadiutori, 
colleghi delTAltiflìmo nella giu- 
ftificazione , e falute delle anime»? '• 
S.Gregorio Nazianzeno' non dubita 
di chiamarli [7] Dei terreni,deftina- 
ti a divinizzare le anime,giacchèJDio 
medefimo nelle Scritture fagre più 
•volte di un tal foprannome gli onora* 

Per quello i Sacerdoti vengono pa- \ 
ragonati da Grillo alla luce incapace 

di 


1 S»/dmbrof,de Sacerd.C.^w 2 Sdjìdou 
C, 2. Epijl, 52* ^ 5 . Efrem.de Saterdm 

4 S.Carol, /iB,MedìoUEcclef. pag*$i^' 7 » 

5 MalachaCaZ. 6 S» Dionyf de Ecplef.^ 
Hiei\ c.j. 7 /^az, in ApóU^i 
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54 Strada al Santuario 
di nerezza in le ftelTa, e diftruggitri- 
ce delle tenebre » ovunque le trova: 
al fale , che preferva dalla putredine; 
airoro, alle gemme ; anzi alle Stelle 
del Cielo : per dare a4 intendere»^, 
che quanto Toro avanza di pregio 
tutti gli altri metalli , tanto i Sacer- 
doti avanzar deono nella virtù il ri- 
manente degli nominile a fomiglian- 
2 a delle Stelle , non ammettere in sé 
medelìmi punto di feccia terrena-». 
Cosi parve anche sl Teodorico Ré 
Goto , il quale con la penna del fuo 
Segretario Cafllodoro» fcriffe de’Sa- 
cerdoti , e di tutti gli Ecclefiaftici 
quello magnifico elogio [ i } Frofejfut 
Chricorum vita ccelefiis : cioè a dire-? 
una vita totalmente netta da Vi zj, e 
Tolgorante di efimie virtù- 
^ E bene han ragione tutti,e Santl,e 
Dottori di cosi fentire e parlare del 
Sacerdote Evangelico, fe non per al- 
tro, per T'ufficio, che ha di confeera- 
•re, e maneggiare il Corpo pui iflìmo 
del Figliuolo di Dio ed a fuo nome 
- verfar la grazia fantificante nel Cor- 
po fuo millicojch’è la moltitudine-? 

de*' 
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de’Fedeli • Ed oh ! efckma S*Grifo- 
flomo, come puro,ed immacolato ef- 
fer dee quelPuomo^ cui Dio concede 
d’accoglier nelle mani la medefima 
Purità? Come più monde de’raggi 
folari elTer dovranno quelle dita, che 
a’ Fedeli dilpenfano il Pane degli 
Angioli ? Come fante quelle labbra, 
che ogni giorno han l’onore d’im- 
porporarfi col Sangue preziòfo dell’- 
Agnello divino ? [ij ^ 0 folari radio 
non fplendidiorem manum Carnem banc 
dividentem ? Or, quod igne fpirituali 
repletur ? Linguam^ qua tremendo ni- 
fnis fanguine ruhefcit ? Un’ uomo in- 
nalzato da Dio ad eflfere vivo ftru- 
mento della llia Onnipotenza in or- 
dine a riprodurre nell’Oftia il Corpo 
di Dio umanato* un’uomo, eletto 
dall’ Altiflimo a tramutar le anime di 
fchiave del demonio in figliuole di 
Dio: un’uomo dettinato dal Rè de* 
Rè ad eflere dilpenfiero de’divini te- 
fori; ad efler mediatore fra Dio, e gli 
uomini; ad aprire il Cielo a’figliuoU 
d*Adamo, e a chiuder loro Tinfèrno. 
Chi non vede, che quefto tale, prima 
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di falire ad un grado si eccelfo , e di- 
vino, dovrà efferfì ben difpofto con 
allontariarfì da ogni immondezza, ^ 
col renderli adorno di coftumi divi- 
ni, di virtù pari alle Angeliche. 
entra efl turpiut^ dice Salviano, quànu 
etccdlentem ejfe quempiam chìmìnc , ìy, 
defpicahìkm i>ìììtate • Et ideo cunBou 
qui [acri AltarU fuggcjtu eminent , tan^ 
tum oportet exceìlere merito , quantunLj 
gradu. Altifsima dunque è Teccel- 
lenza del grado Sacerdotale ; perciò 
pari a lui dovrà elfere la virtù , e la_> 
ìantità di vita . E crederemo noi, che 
im*altezzatale Ha viaggio da farli in 
im falto , cioè nello Ipazio di pochi 
giorni d'apparecchio al Sacerdozio ? 
E che un giovane , vivuto lungamen- 
te da rozzo , e fcoftumato mondano, 
al veftire i fagri arredi debba compa- 
rire tutto compoftojC difpofto a pra- 
ticare le virtù proprie del Sacerdo- 
te ? Può farlo Iddio di potenza alTo- 
luta , & ininftanti mutare in virunù 
0Ìium : il fuo coftume ordinario però 
non è tale. Simili mutazioni fuol fa- 
re Iddio con previe difpollzioni , co- 
me appunto negli agenti naturali . E 
chi giammai non fi efercitò in qual- 
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che mefticre, ha del miracolo , che_^ I 

tóflo lo faccia bene. ■ i 

Dovendo il Paftorello Davide-^ 
combattere col Gigante Golia , co- , 

mandò il Rè Saul, per difporlo alla_ji ^ 

vittoria , che polla in doflb gli folTe | 

la fua propria armatura , e cintagli a! . i 
fianco la fua fpada regale .'Ma il 
giovanetto fentifsi per modo da_j 
quegli arnefi imbarazzato , che dilfe, | 

nò men poterli muovere con quegli I 

indolTo , non che combattere : e ne 
rendette quellafola ragione [ i ] Non 
fojfumfic incedere^ quìa ujum non hahto* \ 

£h ! non ci lulinghiamo . Un Cheri- | 
co, che nel tempo precedente al Sa- ’ I 
cerdozio, non mai,o di rado li eferci- i 
tò nella fanta orazione,non mai nella ’ | 

mortificazione degli occhi, della lin- i 

gua , e delle fue pallioni ; libero nel I 

parlare , e nel trattare : farà difficile ! 

affai , che , ricevuto il carattere fa- j 

cerdotale, comparifea tutt’altro da_^ • j 
quel che fù.O fe pure mollrei'à qual- 
che cambiamento in meglio per Tap- • 
prenlione di quella fublime dignità ' 

ricevuta di frefeo, con tutto ciò è al- ' 

fai 
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fai da temere, che tal violenza fatta 
a fe lìelTo, non riefca limile^ quella, 
che li vide nelfacque del Giordano; 
le quali al paflar per efle TArcafa- 
grofanta di Dio, fi trattennero o^l 
correre airingiù . Ma tolto , panata 
ch’ella fu [i] reverfiC fu»t aqufi 

theum fuuMy & fluebant^ficut antccQ^'‘ 

fueverant j corfero come prima a le- 
pellirfi nel mare . Il limile ‘accadera 
lenza forfè a molti Sacerdoti noveni» 
Spirato il fervore della prima Meffa, 
e que’ buoni fentimenti conceputi 
neirapparecchio ad elTa,è da temere, 
che, tirati dalla primiera conluetudi- 
ne, non ritornino a^giuochi,a*trallul- 
li, a’vizj di prima-, ^ jluanP ficut 
alle licenze, e Icoltumatezze confue- 
te . Mercè che le prave conluetudi- 
ni non fi Itrappano con due dita , co- 
me li teneri erbaggi • Se con lungo 
ufo han pigliata poSeiTo deH’animo» 
è necelTario un grande sforzo , e mol- 
to tempo a fradicarle. 

A S. Gregorio Nazianzeno parve 
prodigiofa deformità il vedere nel 
brieve corfo d’un giorno palTar talu- 
no 
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no da una vdta dilToIuta, e da un trat- 
to tutto mondano , ad un miniftero 
tutto di vino, fenza precedente difpo- 
Ézione a tal mutazione [i] fa^ 

erilegì^ dice il Santo, bodìe Sacerdote 
beri prophani 4 badie Sacrorum /dntifii^ 
tesi veteres •oìtio^ pìetate rudes : qui de~ 
nique plura prò fuis , quàm prò populi 
ignorantiis facrificia debeant • Quello 
è un voler miracoli , paflare da un’e- 
ftremo de’vizj al fommo della Santi- 
9 fenza mezo di necelTarie dilpoli- 
' zìonì , Vero è, che la Grazia è onni- 
potente; regolata però , nientemeno 
di quel che Heijo gli artefici favj ne* 
loro lavori. Mirate un’architetto, 
che medita di far’il tetto ad una fab- 
brica . Tagl ia ben’cgli Abeti , e Ro- 
veri dalbofco; manon gli mette già 
I tollo in opera • Per iodi -, e vigoroii 
che fieno que’legnami , lafciagli lun- 
go tempo llagionare ; finche , con- 
fumata daVenti , e dal caldo quella 
foverchia umidità, che gli rende pie- 
ghevoli, e fragili, divengano inflefll- 
bili, e gagliardi a reggere il pefo del 
tetto . Similitudine fuggeritaci dal - 

Ma- 


I S•Greg.pdaz*Orat.^l. 


Digitized by Google 





é8 Strada al Santuario 
Magno Gregorio , a confondere laJ 
temerità de*Cherici , troppo fretto- 
lofi nel portarli al Sacerdozio, [i] 
Jdcircò , dice il Santo ^ /» altur» Stiva 
ìignum excidimtti^ ut hoc in ^dificii ttg- 
mine [uhìcomui^ quod tamen non repen- 
tè in fahrkàponitur , ut nimiràm prìùi 
9Ìtìofa ejus humiditas exficcctur : cujuit 
quo plus in infmis humor excoquìtur^ eò 
fblidius ad fumma lenatur . Non fi può 
negare, che gli appetiti luflureggian- 
ti dell’età più fiorita; le bizzarrie, ei 
capricci del genio giovanile, voglio- 
fo, rifentito , ed inquieto , non fieno 
un’umido foverchio , che fofFoca lo 
fpirito della divozione, & un’umore 
veramente peccante , perche inclina 
a’peccati, & a’difordini , e rende Ta- 
nimo fiacco al bene , & ifiabile oe* 
tuoni proponimenti. 

Come dunque tali Cherici , fenz’- 
aver prima feccati quelli • umori ri- 
dondanti, cviziofi al caldo di fre- 
quentata divozione, e di lungo trat- 
to con Dio ; fenz’avergli prima pur- 
gati àll’aure rigide della penitenza, 
6 mortificazione continuata per più 

anni; 

■il» " . ■■'■■■ I . ' ■■ I ■' » 
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anni ; cosi verdi nelle paiUoni , cosi 
crudi,ed interi nella volontà,& amor 
proprio , pretendono d’eflere collo- 
cati di lancio nella parte più eccelfa 
della cafa di Dio , cioè neirOrdine„> 
Sacerdotale , obbligati perciò a reg^ 
ger’altri , mentre non han peranchc 
imparato a regger fe fteili? 

- E chi fe’ tu , grida il Nazianzeno ; 
chi fe’ tu , che nello fpazio d*un_j 
giorno penfi di formare un Sacerdo-* 
te, come fe avelli a fare un limolacro 
di loto , ovvero un vafo di creta con 
un giro di ruota ? Chi fe’ tu , . che_> 
vuoi lavorare un Sacerdote, ad un • 
tratto, cioè un perfonaggio , ch’elfer 
dee compagno degli Angioli nel • 
glorificare l’Altiifimo ; un perfonag- 
gio , ch’ha da elfer collega di Giesù 
Grillo nel Sacerdozio ; anzi un per- 
fonaggio i ch’elfer dovrà uh Dio ter- 
reno , deftiaato a divinizare uomini 
mortali ? fi] es ^ verìtatis 
fropugnator^ unim JiecuU fpatio^veìut 
è ìut^ jlatuam fingi s ? Ittum , inquam^ 
qui cum Angtlìi fiabit^cum /irchangelii 
glorificabii^cum Chrifio Sacerdozio fùn^ 

ga- 
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getur: ds? ut, quod majm efl, dicami qui 
Dcui erit , aliosqut Dcoi cfficict ? Così 
parla quello Santo Dottore . Nè dal 
luo dire fu differente il fuo fare-» • 
Odano da effolui i Cherici tutti , co- 
me difpofe al Sacerdozio • Già , 
dic*egli, per mifericordia del Signo- 
re , io fon confagrato fuo miniftro • 
Ma non ho già io fatta di falro,e fen- 
za difpolìzione una si grande falita. 
Giammai non farei (lato sì ardito 
d*intromcttermi nel Santuario , e di 
ftendere le mie mani al fagrificio,len- 
z’averle prima purificate con opere 
fante: cioè a dire , fenz’aver prima__9 
praticato un tenor di vita religiofa,e 
perfetta, ^luomodo mihi Sactrdotiv 
jpeciem , ^nomen vìndicajfem , prtuf- 
quàm opcribui fansiis marni mcài con~ 
j'ccrajfem ? 

■ Con pari fpirito, e prudenza il ze- 
lantilflmo S.Carlo Borromeo , tanto 
benemerito dell’ Ordine ecclefiafti- 
co , in un Concilio Provinciale fece 
decreto, che da’Vefeovi a fe foggetti 
cfa minar fi doveffero gli ordinandi, 
non folamente circa il fapere ; ma_» 

molto 
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molto più intorno alla perizia delle 
cofe Ipirituali . Come efercitati fof- 
fero neirOrazione, e Meditazione-^,- 
& in altri limili efercizj ; nel fare-» 
fefame della cofcienza , nella lezio- 
ne de’libri devoti , &c. liYlnterrogc^ 
tur an in Orai tonti fan^a ftudio, ufuqus 
verfatus : quibus meditationibui injtru^ 
&ui Deum tacitm oret : quii orationis 
modula quave utìlitates^ quot^qutbufque 
f artibui illa confiet^ qma regula pra^a- 
ratìonìi ad Orationem^ 

- Al mentovato decreto di S.Carlo, 
conformandoli molti Prelati , non— f 
han iafciato di proy vedere a* Clierici 
della propria Dioceli di Accademie, 
sì per lo fpirito, come per le lettere. 
Tra gli altri a’ noftri tempi Monfi- 
gnor Marino Giorgi Vefcovodi Bre- 
ìcia , grande emulator di S. Carlo , e 
nel fuo vivere efemplarilfimo , e nel 
governo della fua Chiefa, fappiaino, 
che oltre alle altre indullrie , a per- 
fezionare il fuo Clero, erelTe in Bre- 
fcia una Congregazione di PretÌ,fot- 
to la direzione d*un Sacerdote ben*- 
efperto nella via fpiritUale, con inti- 

• ma- 
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inazione a tutti i Cherici della Città 
d’intervenire una volta la fettimana 
alla fuddetta Congregazione, per ivi 
apprendere l’iftruzione a meditare, a 
'far refame della cofcienza , a fre- 
quentare utilmente i Sacramenti , a 
combattere contro de’vizj , e a pra- 
ticareje virtù proprie degli Ecclefia- 
llici . Affinchè poi un tal’ efercizio 
riufcilfe col frutto pretefo , venendo 
i Cherici all’ordinazione , il Prelato ' 
medefimo , per chiarirfi del profitto 
fatto da loro, interrogavagli minuta- 
mente qual folfe l’argomento della 
loro meditazione, e lezione cotidia- 
na;di quai libri fi ferviffero, che'mo- 
do tenelfero nell’ efaminare la co- i 
fcienza, nell’afcoltare la fanta Meffia, ' 
nel fare la Comunione, e cofe fimili, 

E ritrovandogli in ciò deficienti, per 
quàto bene avelfero foddisfatto nel- 
Tefame circa le lettere , irremilTibil- 
mente differiva loro gli Ordini fagri. 

' Ke fono ioteftimoniodi villa, che_^ | 
per più anni ho avuta la buona forte 
di effere manuale di si eccellente-? 
Maeftro,& ammiratore del fuo Apo- 
fiolico zelo ^ Una fimile induftrisLj 
veggiamo al pref^nte praticata -qui 

in - 
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in Parma dal noilro llluftriflìmo , c 
Revei'endilTimo Pallore Monfìgnor 
Tommafo Saladini; il quale non con- 
tento d*pvere anch^elTo aperta una_s 
Congregazione de*Preti,per ammae- 
flramento fpirituale de’fuoi Cherici, 
non ifdegna d’al'coltarla egli medefi- 
mo con la Tua autorevole prefenza_» 
ogni Mercoledì , rubando volentieri 
ad altre graviflìme occupazioni quel- 
Pora, ch’ei giudica benilTimo impie- 
gata apro fpirituale de’fuoi Cherici. 
Nè teme con. tale abbaflamento di 
avvilir’ il decoro , e la maeftà Epi- 
fcopale ; avendo apprefo dal Magno 
Gregorio , che fi] nibil in Epifcopali 
cervice fpkndidim fuìget^ quam bumìli- 
tasi e ben fapendo , che per condurre 
foavemente i principianti Ecclefia- 
ftici alla fcuola dello fpirito * più ef- 
ficace del rigor degli Editti è l’efem- 
pio del reggitore.'f2] Grex enìm^ qui 
/^ajioris vocem^ moresque fequitur <,pcr 
txempla meljus , quam per verba gradi-^ 
tur , dilTe ilraedelimo Santo Ponte- 
fice, 

D . Col 
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Col detto finora refta dimoftrato, 
che i Chericijfubitoprefo Tabitofa- 
cro deono metterfi fulla via della-» 
fantità, c perfezione, che aver do- 
vranno,e praticare neirufficio Sacer- 
dotale ; nè differire a farlo, quando 
vorranno ricevere quel fagrofanto 
carattere : Perche [i] dovendo i Sa- 
cerdoti effere in iftato di perfezione, 
ficcome infegnano i Sagri Dottori, ne 
feguita, che [2] i Cherici , ficcomO 
camminano al Sacerdozio , così deo- 
no camminare alla perfezione, e pro^ 
fittare in quella; ficchè fj] arrivati 
airOrdine presbiterale , ne abbiano 
il pofTefTo • A me dunque rimane il 
dar* a divedere qual fia tal perfezio- 
ne: o, fotto altri termini , quali fieno 
le qualità , e virtù richiefte nel Che- 
rico , che ai Sacerdozio s*invia • E 
perche quelle fono di due maniere-»; 
alcune efteriori , fpettanti al corpo, 
altre interiori dell* animo, parlerò 
prima brevemente deirune,e poi più 
pienamente deiraltre* 


1 S»Hìeron,rtìat,inC,duo funt 12. 
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CAPITOLO IV. 

Di' requìjtti corporali dì chi afpirs^ 
al Sacerdozio, 

R Ichiedca il Signore ne’Sacerdo- 
ti delTantico Teftamento , ol- 
tre alla fantità deiranimo, altre con- 
dizioni per conto del corpo: cioè[i] 
che foffero uomini del popolo Ebreo 
nati nella Tribù di Levi, lenza nota- 
bile imperfezione nella peiTona, e di 
onelH natali : onde a*Sacerdoti era_s 
vietato il contrarre matrimonio con 
donne infami, e ciò perche confecrati 
funt Domino ; al cui Tabernacolo era 
indecenza , che fervilfero perfone di 
fangue men puro, e di origine conta- 
minata. 

Un limile riguardo fù convenien- 
te, che E avclTe dalla Chiefa del nuo- 
vo Tcftamento ne'fagri Miniftri; i 
quali elTa tanto più giuftamente ri- 
chiede perfetti d*animo , e di corpo, 
quanto è più eccellente il Sacerdo- 
zio Evangelico del Mofaico, fol per- 

D a ciò 


I 9.7. 


Digitized by Google 



r - - 

I 

*j$ Stbada al Santuario 
ciò degno di venerazione, in quanto 
fu ombra, e figura del noftro. 

In primo luogo adunque vuole la 
Chiefa, che il perfonaggio deftinato 
all* Altare fia del fuo popolo , cioè 
battezzato , e Criftiano . Quella è 
condizione tanto neceflaria, & eflen- 
ziale, che per mancanza di cflaniuno 
è capace d'efler Sacerdote ; ed -è ma- 
nifefiala ragione : [i] perche il Sa- 
cramento del Battefimo è la porta_j 
degli altri Sacramenti . Onde un tal 
Sacerdote non battezzato , ma che^ 
con buona fede fi credefie tale, cele- 
brando; e con fefiando, nè confecre- 
rebbe in verità, nè aflblverebbe; non 
efiendo egli Sacerdote , fenon puta- 
tivo, & immaginativo. 

Vuole in fecondo luogo, [2] che_-> 
gli ordinandi fieno crefimati: perche 
iebbene la collazione degli Ordini 
fj] è valida fcnza il Sacramento del- 
la Grefima ; non è però lecita : e chi 
fapendo certo di non eifere crefima- 
to'fiaccoftalTe a ricevere gli Ordini, 

ovvero 
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ovvero anche ia fola prima Tonfura, 
farebbe peccato. 

Richi edefi di vantaggio negli or- 
dinandi[i] l’età determinata per cia- 
fc un’Ordine . Per la prima Tonfu- 
ra , e per li quattro Minori [2] bada 
l*età lufficiente a poter gravemente 
peccare, cioè che fa illuminata dalla 
ragione,[j] il che fuol’eflrere nel fet- 
timo, ovvero ottavo anno compito. 
Quella età medellma [4] balla, fecon- 
do alcuni Dottori, a godere qualche 
penfone eccleliallica , non già a go- 
dere alcun benefìcio , perche il Tri- 
dentirio ricerca l’età di quattordici 
anni; e ciò perche il beneficio obbli- 
ga a recitar l’Ore Canoniche j i] che 
malamenre può farli da uno di fette, 
over’otto anni . Non cosi la penfio- 
ne, che alTUfficio non obbliga. 

A prendere il Suddiaconato, [5] 
conviene , che il Cherico fa entrato 
ne*22, anni , il Diaconato ne’ 2j. il 
Sacerdozio ne*25: ed occorrendo di- 

D 3 fpenfa 
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Jpenfa nell’età per quelli tre Ordini 
fagri, conviene chiederla al Papa, 

Si eUge in quarto luogo il corpo 
ben fatto, e difpollo a far con decoro 
le fagre funzioni . Onde chi preten- 
de falire al Sacerdozio non dee ede- 
re nè cieco , nè fordo , nè muto , nè 
balbettante, o di mala pronunzia , nè , 
• aver’altra notabile deformità, quaPè i 
Pelfer gobbo, zoppo, ftorpio, écc. E j 
non è maraviglia , che la Chiefa di 
Grillo ricerchi ne’fuoi Sacerdoti in- 
tegrità e d’animo, e di Corpo , fapen- 
doli , che altrettanto volea non folo 
Mosène’Sacerdoti della Sinagoga__a, 
ma lino i Gentili ne’lbró falli Sacer- 
^doti,come attella [i] Platone • Un* 
uomo dunque, che abbia il corpo co- 
sì mal fabbricato, i Canoni,& i Dot- 
tori comunemente Io palTano per Ir- 
regolare, e inabile a’minifterj Sacer- 
dotali: poiché, com’eflì dicono fzq 
Incompofitìo corporii infiquaìitatenL^ 
mentii induci^ fj] (y monjtrum in cors- , 
pore^ monflrum in anima . E liccome_? 

al 
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,al fentir di Platone, [4] bona corporii 
fguru^ bona mtnth argumentum ejt : e 
, al dire di S. Ambrogio [ i J fpecies cor^ 

( poris fitnulacrum eft mentii , ^ figura^ 

j. probitgtis ; cosi un corpo defòrme_5 
fembra eilerc albergo d* un’ animo 
ilmile. 

;{ E’ ben però vero , che quella re- 
>; golapatifce tal volta eccezione, per- 
I che febbene i lineamenti , e fattezze 
{ del corpo fono indizi delle difpofi- 
;zioni dell’anima, talmente che anche 
‘ Cleante filofofo dir fole va [ij morei 

J es fpecie pojfe deprebenJr,cotiyìtn però 

^ confeifare, che l^ìfrom , oculi^ •vul- 
tui pcrfape mcntiuntur . E che nnr> » 
v’ha vizio totalmente inemendabile 
dalla virtù; perche bene fpelTo l’arte, 
.e l’induftria vince la natura : molto 
più poi può farlo la Grazia. 

£ quante volte fi è veduto un’ani.- 
ino bello, e grande alloggiar in 
corpo piccolo, e deforme ? Per tacer 
di tant* altri , il Dottor delle Genti 
era di prefenza fparuta , e di corpo 
cosi piccolo, che S.Grifoftomo chia- - 
mollo Hominem trkubìtaUm • Ma^ 

D 4 che? 
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che ? Paului quidem trhuhitalts , feà 
Coslos tranfcenhtw 

S.Gregorio Vefcovo di Tours an- 
ch*elTo[i] nella ftruttura del corpo 
provò avara , e matrigna la Natura, 
elTendo piccolo, sformato, e difador- 
no . Contuttociò ito a Roma per vi- 
etare S. Gregorio Magno , quello 
Santo , e dottiffimo Pontefice amrni- 
rò la divina Sapienza, che in corpo 
così piccolo, e mal lavorato avefie_> 
nafcofti tanti tefori di dottrina , e di 
' virtù ; onde in atteftazione di fiiina, 
c d*amore donogli una fedia d’oro, 
che tutt’ora fi conferva nella Città 
di Tours, come auguflo trofeo di chi 
la diede, e di chi la ricevette. 

Del Santo Arcivefcovo di Fioren- 
2a Antonino è altresì noto, lui elTerc 
- fiato di sì compendiofa ftatura, che^ 
in vece di Antonio , filo nome prò- 
prio,fù detto comunemente Antoni- 
no, per diminuzione . Ciò però non 
oftante, ebbe egli una virtù maggio- 
re del corpo : perche fu moftro di 
memoria, di dottrina, e di fantità. Io 
miperfuado, che fe a’iagri Prelati 

faran- 
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faranno prefentati tali moftri da or- 
dinare, volentieri difpenferanno nel- 
la deformità corporale, vedendola-» 
si vantaggiofamente compenfata , e 
corretta dalie doti delfanimo. 

Perche nondimeno moftri tali fo- 
no rari , faviamente ha determinato 
la Chiefa, che ne’fuoi minitlri fi veg- 
ga corpo ben fatto, e condecente al- 
la maeftà de'divini mifierj, che deo- 
no maneggiare. 

E ^uì non poflb contenermi di non 
deplorare il pravo coftume di alcuni 
Padri di famiglia, i quali, fe per for- 
te tra molti figli garbati , e graziofi 
uno ne hanno malandato , e di fat- 
tezze fgraziato,ritengonfi i primi per 
benefizio della cafa , e queiPultimo 
miferabile ofifono al fervizio di t)io. 
Qiiefii, dicono, farà Prete , o Frate ; 
colà ne’chioftri feppelliremo quell’- 
obbrobrio di cafa nollra, o fotto la-» , 
tonaca chericale copriremo quefte«3 
magagne del noftro fangue . Infelici? 
E non udite il Signore,che per bocca 
d’un fuo Profeta vi maledice per co- 
sì naala creanza d’offerirgli quel che 
non è buono per voi? dola^ 

fuSi die* egli 5 quibahet ingnge fuo 

. . • D 5 vfo* 
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mafculum , •votum faciens , ìmmolat 
debile Domino» [i] Volete fagrificare 
un voftro parto al Signore , che ve_-> 
rha dato ? Sta bene; perche dunque 
dargli il peggiore ? É non fapete,che 
a Dio, Signor di tutto il voftro ave- 
re, fi dee il meglio ? Chi altramente 
fa, fagrifica al proprio utile, non alla 
gloria di Dio. 

Quinto: [ij ricercali negliordi- 
nandi Tonellà degnatali , cioè a dire, 
che nati fieno di legittimo matrimo- 1 
nio : onde gli fpurj , o baftardi fono 
dichiarati irregolari , & incapaci de- i 
gli Ordini . Così i facri Canoni, che I 
di tal decreto rendono tre ragioni. 

La prima in detellazione del delitto 
de’genitori intervenuto nella gene- 
razione di tal figliuolo illegittimo . 

La feconda per il pericolo d’incontir 
nenza , che ragionevolmente fi teme 
nella prole . ElTendochè d’ordinario 
i figliuoli in materia deVizj patriza- 
no : ér ^a/i eorzfi, malum ovum , dice | 
il proverbio . La terza per la rive- i 
renza a’fagri Ordini dovuta . Quindi 

1 ^ 

1 Afalacb» r.i« 14. 2 C»i% extr» de-» 
Filih Preib^, 
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la Chiefa difficilmente s’induce a le- 
gittimare , & ammaeftrare i nati di 
Prete, o di Religiofo ; [i] perche.^ 
come parlano i JLegifti , odihilcs funt» 
Onde chi per Aia mala forte>^ [2] 
aveffe tarimpedimento di nafcita_s 
obliqua, prima di accoftarA agli Or- 
dini minori,anzi alla fola prima Ton- 
fura [jjdee manifeftarlo; e peccherà 
gravemente , fe fenza previa difpen- 
faziohe fi lafcierà ordinare . Quelli 
però, che nati di talamo illegittimo 
f/j.] reftano netti da quefta macchia^. 
Per fubfequens matrmonìum , fenz’al- 
tra difpenfazione fono capaci bensì 
di eflere ammelA agli Ordini fagri,a* 
benefici Ecclefiaftici , & alle Prela- 
ture anche mitrate, non però al Car- 
dinalato, ciò vietandoli per la Bolla 
di Siilo V. che comincia Fofiquam^^ 
i^c, • ; 

La fefia condizione fi è , che, il 
Cherico fecolare volendo prendere 
gli Ordini fagri, abbia qualche tito- 

D 6 lo. 
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lo, cioè o patrimonio , o beneficio: 
onde poi dicefi , che quefti tali fono 
ordinati a titolo di patrimonio , o di 
beneficio . Il che non fi richiede ne* 
Regolari ; i quali efiendo alimentati 
dalla loro Religione,non abbifogna- 
no, nè di patnmonio,nè di beneficio, 
ma fi ordinano a titolo di povertà, di 
cui hanno il voto. Ne’Saccrdoti Mo- 
faicinon fi richiedea tal titolo : anzi 
[i] era loro vietato Taver patrimo- 
nio di beni fiabili: perche Iddio ftef- 
fo avea loro provveduto donde vi- 
vere . Ciò era la porzione di molti 
facrificj , le oblazioni fatte dal po- 
polo: d^ogni bue, o pecora offerta in 
facrificio , davafi a’Sacerdoti una_* 
fpalla, & il grafTo;poi le primizie di 
grano, e di vino , e parte della lana, 
che traevafi dalle pecore: il che non 
era poco . Al prefente non dura tal 
legge: onde fù conveniente , chei 
deftinati all* Altare , prima di obbli- 
garli col vincolo deTagri Ordini [2J 
fofiero provveduti di fufficiente fo- 
fientamento , J per non ejQfere da- 

poi 
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poi corretti o a mendicare,© ad efer- 
citare qualche abbietto meftiere con 
avvilimento dell’ Ordine Chericale. 
E tanto balli aver detto della perfe- 
zione eiteriore, ©corporale richieda 
ne’Candidati del Sacerdozio . Ora 
vengo alla perfezione interiore, tan- 
to più importante dell’altra , quanto 
è l’Anima più nobile , e preziofa del 
corpo. 

Quella perfezione altro non è, che 
la santità, e bontà dell’animo. Di et- 
fa parlarìdo il Coronato Profeta ce^ 
la defcrifle in due parole, dicendof il 
Declina a maio , fis? fac bonum . Se vo- 
lete elTer {perfetti , in primo luogo 
tenete mondo il voilro cuore da’vi- 
2j, e da’peccati;poi di vantaggio (In- 
diatevi di abbellirlo di virtù , e d’o- 
pere fante; giacché per elfer buono, 
non bada non elTer malvagio , fug- 
gendo dal male ; conviene di più far* 
il bene . Ciò non ha bifogno di pro- 
va . perche una pianta meriti nomé 
di buona, non bada , che non produ- 
ca frutti velenofi, dee farne degli 
utili, e falutari . Perche un .cavallo 

iìa 
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lìa buono, non bafta ch*ei non da cie- 
co, ftorpio , ombrofo , e refUo • E* 
neceffario di più, che fia fano di tutt e 
le membra, robufto alla fatica, agile 
al corfo, ubbidiente al freno , & alla 
verga , Non altrimente un’Ecclefia- 
iftico, perche meriti il titolo di buo- 
no, e perfetto davanti a Dio , oltre-5 
airefifer mondo da'vizj, e da’peccati, 
dee cfTere ornato di Criftiane virtù, 
e ricco di opere fante. 

Noi dunque in primo luogo tratte- 
remo della bontà negativa, cioè della 
nettezza daVizj , e peccati più difdi- 
cevoli alla profeflìone de’Servi di 
Dio: poi della bontà politi va , cioè a 
dire delle virtù proprie dello dato 
Ecclefiaftico. 

CAPITOLO V. 
i Cherici afpiranti ài Sffcerdoztà^ 
deano guardarji da^viij cornali* 

S An Paolo nella prima lettera—»,' 
che fcrive al fuo Timoteo , par- 
lando de* Diaconi , che fono i più 
prolfimi al Sacerdozio , raccomanda 
loro la nettezza da*vizj carnali , così 
dicendo: Oportet Dìoconoi ejfc pudkos^ 

non 
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non hilìnguti , non multo vino dcditos^ 
non turpe lucrum fe£iantes,[ i] Richie- 
de neTagri Miniftri la mondezza dal- 
le lordure della carne; e ciò in primo 
luogo, come primo fcaglione della 
pretefa fantità; ben fapendo , che chi 
non è libero dalla luflfuria , dalla go- 
la, e dairavarizia, è impolTibile , che 
abbia in sè alcuna vera virtù: Cccome 
non può elTer giunto alla fommità 
del monte, chi tuttavia fe ne giace a l- 
le falde di elTo. 

A quello proposto è degna di ri- 
fleilione la mondezza corporale, che 
richiedea Mosè ne*minillri del Ta- 
bernacolo , [2] Homo de [emine 
ron^ dice egli , qui babuerit maculami 
non offeret panes Deo fuo , ^c, E no- 
tinli i difetti corporali, che rendeano 
irregolare!! Levita Mofaico . Si ca- 
cui fuerit^ fi claudus, fi parvo^velgran» 
dì, vel torto nafo;fi fraèlo pede,fimanu^ 
fi gibb US, fi lìppus ,fi albuginem babens, 
fi jugem fcabiem ,fi impetiginem in cor-" 
[ore, vel herniofus, iyc. Chiunque, di- 
ce Mosè, avrà quelle imperfezioni, o 
alcuna d*elTe, non accedei offerte boflias 

Do- 
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Domino , nec panes Deo fuo ; nec intrù 
vcìum ingrediat’!ir<, ut accedat ad Alta- 
re\ quia macttlam babet , ér contamina’^ 
re non debet SanBuarìum^ (^c% 

Non penfafte però , che al Signor* 
Iddio unicamente calefTe la nettezza 
da quelle imperfezioni corporali . 
Volea per effe inculcata Vfuoi mini- 
Uri la purità da’difetti morali^ e pec- 
caminojfl. Così efpreffamente lodi-' 
cono i fagri Interpreti l'opra il Te-llo 
citato [i] Filone Ebreo» [2] S. Giro- 
lamo, e [5] S. Cirillo: il quale mora- 
lizando ad una ad una le mentovate_3 
imperfezioni di corpo, così al noffra 
intento le fpiega ; gìbbofui eji , quem 
terrena folicitudo deprimìt , ne unquatn 
ad fuperna refpiciat • Lippus eft cujm 
fenfum^ £g? mentem natura exacuit , J'ed 
converfationis pravitai eanfmdit . AU 
huginei» babet , qui candorem jufiititty 
vel fapìentia fibi tribuens^ a luce ftsper'-^ 
na cognitionis fe per qrrogantìam ex-* 
cìudìt . ^jugem babet fcabkm , cui ear^ 
nis petuìantìa domìnatur* Jmpetiginem^ 
cui avarìtia • Herniofus eft^ qui in ah-^ 

dìtìs^ 

I - I *1, .1 - 

1 Phìlo-LiAe Monarch* S,Hieron, 
tp,ad Fobiolam* 3 ^*Cjrilì*2%de Ador% 
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dith^fcìUcet in menu ^pondutturpìtu-^ 
dìnis gejlat, ire. Ecco le imperfezioni 
vere , che il Signore abbomina ne* 
f40Ì miniftri . Attaccamento alle cch 
fe della terra; tratto libero, e fecola- 
refeo, fuperbia, arroganza , libidine, 
avarizia, & ogn’altra rea affezione-? 
delPanimo, figurata nelle mentovate 
irregolarità legali , procedenti dal 
corpo • Quefte fono le macchie, che 
rendono i»degni del fagro miniftero 
i Leviti Evangelici , affai più , che i 
difetti del corpo. 

Ma ornai ’dairuniverfale veniamo 
al particolare , confiderando in que- 
fio Capitolo , quanto' alieni viver 
debbano dalla libidine tutti gli Ec- 
clefiaftici . Pongo quella in primo 
luogo tra* vizi corporali, opponendo- 
li ella direttamente al debito , & alla 
virtù precipua de’minillri di Grillo, 
f cioè alla callità,di cui hanno ob- 
bligo, e voto tacito , indifpenfabile, 
fuorché dal Sommo' l?ontefice . Ciò 
dicono efpreffamente ifagri Canoni, 
& i Sommi Pontefici ; tra* quali 

S.Gre- 
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S.Gregorio Magno cosi definifce 
Nullum facerc Subdiaconum frafumant 
Epifcopij nif qui fc viUurutn calti prò-- 
M/ferit; quia nullus ad mìuificrium /4l- 
tari% accedere debet , nifi cujus caftitas. 
onte fufeeptum mini/ eri um fuerìt ap^- 
probata . Che fe al Suddiacono [2J è 
annelTo Tobbiigo di perpetua caftità, 
quanto piu poi al Diacono , & al Sa- 
cerdote , gradi fuperiori al Suddia- 
cono? # 

ConvenientilTìina è una tale ordi- 
nazione della Chiefa, di voler caftii 
fuoi miniftri . Primieramente per ra- 
gione del lor" ufficio primario, ch*è di 
offerire alPAltiflImo il fanto Sacrifì- 
cio del l’Altare, onde Origene giudi- 
cò elTere la calli tà Pantefignana di 
tutte le virtù, che ornar deono il Sa- 
cerdote , fj] omnia ^ dice egli, 
^acerdoì^ qui dhinh offiftit /iltaribui^ 
capitate debet accingi . £ a S.Toinma- 
fo da Villanova parve tanto neceflfa- 
ria & effenziale \ che quando bene il 
fagro miniflro fo/Te ricco di tutte»^ 

l’altre 


X S»Greg,lib,i, epip,/^2, in eap,NuUum 
diÌi»2S» 2 S»Leo epift, 48. 3 Orig» 
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Pai tre virtù, ma fenza il fregio di ca- 
rità, egli, dice quello Santo, non fa- 
rà che una larva , & apparenza di Sa* 
cerdote. [ij Sit pius Sacerdos , 
vìdus^Jtt humìlh^fit devotus , pt quid-m 
quid vfs ; fi non ejl cafius , nihil eft » 
E forfè lo apprefe da S. Clemente-^ 
Aleflandrino ^ il quale flimò dote_^ 
tanto propria de*Sacerdoti Evange- 
lici la caflità , che que’ fòli , che di 
effa vanno fregiati, riputò meritevo- 
li del nome di Sacerdote, f 2J Soli qui 
yuram agunt vitam , verè funt Dei Sa- 
eerdotes « Poiché gl*impuri,ancorche 
abbiano il carattere , e Pautorità Sa- 
cerdotale, non ne hanno il merito , c 
, il pregio davanti a Dio. 

In quello propollto pure li vuole 
udire il Maffimo Dottore S. Girola-* 
mo , inligne atleta di quella virtù. 
Egli adunque , che da tante battaglie 
della pudicizia ufei mai fempre vit* 
toriofo, awifa i Sacerdoti a [mante- 
nerli calli , ma d*una maniera llraor- 
dinaria, e fuperiore a quella di tutti 
gli altri CriHiani • Ecco le parola, » 

.del 

ifc— 

■T S^Tbom.de Villan» ConcJe S^/iugufi* 

* Clern, y^lex. ftrom. ì,^. 
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dèi Santo Dottore . [i] Cajtitas pro^ 
frìa^ ut Ha àìxtrìm , pudkitla fa^ 
ierdotalis eft^ ut non folùm ah opere ìm~ 
oriundo ahfìineat^fed etìam a jaèiu oculi^ 
a cogHatìonis errore , meni , Chrifli 
corpus confeSiitra^fit lìbera» Ecco Tec- 
ccllenza della caftità,cui deono afpi- 
rare i Sacerdoti Evangelici . LIna__» 
caftità illibata , e netta , non folo da 
azioni impure, ma fino da un’occhia- 
' ta Ubera, fino da un penfiero men ca- 
fio: e ciò in riguardo del corpo vir- 
ginale del Figliuolo di Dio, che fre- 
quentemente deono confecrar* , e ri- 
cevere. . 

Quella ragione parve già di tanto 
pefo a*Sommi Pontefici , che la vol- 
lero regiftrata ne’fagri Canoni con__> 
quelle memorande parole : [2] Accc^ 
dìt , quod hoc facrificia verginea Filit 
JPet caro immoìetur ; ut proindè fumma 
anìma^ (T eorporis puritas eKìgatur» . 

. E vaglia il vero,fe Peterno Padre, 
mandando il fuo Unigenito a prender 
; carne in terra, fcelfe a taPeffetto le 

vifeere 

pi I II I 

t I $»Hìeron^m»in epifi» adtìtum, 

2 Pìft,ti» c,^» Sacerdotihus» ^.4. Q»/- 
i feopoi c»$» 


Digittzcd by Googic 


Parte Prima. p; 
vifcere d’una Vergine più pura del 
Sole, come non dovremo noi Sacer- 
doti emulare una limile purità; giac- 
ché anco nelle noftre mani rinnovali 
giornalmente un sì grande miftero ? 
Cosi appunto parve all* illuminato 
S.Agoltino;onde parlando di noi Sa- 
cerdoti , cosi ammirato efclama CiJ 
0 vere veneranJa Sacerdatum dignitai^ 
in quorum manibui Dei filìut , velut in 
Utero Vìrginii incarnatnrì 

Innoltre , come lì potrebbe tolle- 
rare, che obbligati a caftità non fof- 
lèro i miniliri del vero Dio , fe an- 
che ne’Sacerdoti del demonio volle- 
ro i Gentili la calHtà ? [2] De-Sacer- 
doti d*Egittoci alficura S.Girolamo, 
che per guardarli dagli afifalti del fen- 
Ib , fi alfeneano pei*petuamente dal 
mangiar carne, e dal ber vino. EjjDi , 
quelli d'Etiopia teftifica S.Agoftino, 
che,febbene ammogliati, nulladime- 
no per maggior riverenza verfo de* 
loro Dei, folo una volta Tanno con- 
verfavano con le mogli. Macrobio 

pure 

.1 S»/ 4 ugufl» Conc,i, in pfalm,^7» 

2 S,tìieron, /,i. contro ^ovinian» 

S S*/dugujt,ferm»iq, adFrotr» 
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pure aflerifce, che[ij i Sacerdoti 
del fuo tempo erano tenuti a menar 
vita celibe. E Platone nel fuo Ti- 
meo , parlando de*Sacerdoti Greci, 
dice , che menavano una vita folita- 
ria 9 a guifa d*Anacoreti , lungi dal 
commercio degli uomini, per mante- 
nerli calli, & onelli. 

Non parlo dc’Sacerdoti Ebrei; fa- 
pendoli , che [23 febbene ammoglia- 
ti, qualunque volta toccava loro di 
aflìftere al Tempio, & a*Sacrilìcj,do- 
vcano llar lungi dalle proprie cafe, e 
feparati dalla conforte . (^ello però 
non può ballare a*Sacerdoti Evange- 
lici; i quali, perche non folo qualche 
volta fra l’anno , ma ogni dì deono 
elTer difpolli al fagrificio,perciò per- 
petua callità deono mantenere. • E 
tanto badi aver detto intorno allaga 
precipua ragione della callità de’Sa- 
ccrdoti , dedotta dal loro primario 
ufficio^ ch’è di confecrare , e maneg- 
giare il Corpo Santillìmo del Re- 
dentore. 

Deono in fecondo luogo i Sacer- 
doti, 


t Macrob* Saturn, /. x. (. 2^. 
2 in C.;. Luca^ 
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doti, e gli EccIeCaftid tutti , conti- 
nuamente impiegare nel dar lodi a 
Dio con Inni, e o^almi , e nel porger- 
glipreghiere prò demh fitti ^ deindè 
prò populo , come parla S. Paolo. Ci J 
Or quanto alle divine lodi, pollo che 
fante fieno in fe fieOe, come mai po- 
tranno eflfei-e accette a Dio , uìcendo 
da bocche, e da cuori contaminati da 
lordure di fenfo? [2] l>foH ejf fpcciofs 
latti in ore peccatorhydìcz Iddio ftefib. 
C^anto poi alle preghiere; tutti Tap- 
piamo , non efler'elleno un femplice 
efercizio delle labbra , ma principal- 
mente un lavoro del cuore , 6 c una__» 
elevazione dello fpirito a Dio. Or 
quella elevazione, come potranno 
averla gliEcclefiaftici , fe per loro 
mala forte fi troveranno col cuorej» 
imraerfo, ed affilTo alla terra del pro- 
prio corpo? come rivolgerà i fuoi 
affetti al Creatore chi li tiene rivol- 
fi alle creature fenfibili per mezo de* 
diletti fenfuali ? Per quello il Padre 
SéAmbrogio efige fingolarmente ne* 
sacerdoti una fomma,e continua pu- 
rità, per l’obbligo , che hanno d’in- 
viare 
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Strada al Santuario^ ^ 
viare giorno, e notte orazioni all Al- 
tiflimo per la falute del popolo, [i] 
Sctcerdotes dìe , ac no^e prò plebe fihi 
cointnìffa oportet orare • Mundìorei cr- 
ga dehent effe ceterh , quìa aitar et Dei 
funi . Si enìmpleheh bominìbus oratìo^ 
nis causa , ad tempui abftiuere pr/ccìpi-^ 
tur 9 quantò magh Sacerdotìbus ^ qui 
(efuper oratìoni vacare debentì 
* Deono in terzo luogo gli Eccle- 
fiaftici, e molto più i Sacerdoti , per 
ragione del loro flato, e profeflìone^ 
impiegarfi nell’aiuto de’Fedeli , chi 
nelle prediche, chi nelle confeflioni, 
tutti ne’privati difcorfì,e riprendere, 
e^curare i loro vizi, mettendogli loro 
in orrore , fpecialmente quelli del 
fenfo , che fono la ftrada più battuta 
verfo la perdizione . Ma con che_^ 
faccia potrà un’Ecclefiaftico , un Re- 
ligiofo riprendere i Laici inconti- 
nenti , s’egli medefimo fi conofce-? 
tinto della medefìma pece? Come 
potrà ingenerare in altri orrore a__* 
quella velenofa dolcezza, ch’egli 
fleflb ama, e fi cova nel feno ? E da- 
to ancora, ch’egli, facendo forza alla 

co- 
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Parte Prima. 97 
cofcienza , fi accomodi in bocca pa- 
role atte a riprender tal vizio , che 
colpo far potrà in chi loconofce reo 
del medefìmo peccato , che in altri 
condanna? 

Demade Ateniefe , oratordi graa 
nome, ma ricco alTai & amante degli 
agi, e de’piaceri , e tutto profumato 
d*unguenti nejla perfona,confideran- 
do la fua Repubblica fcaduta per il 
luflb, e per le delizie , entrò in pen- 
fiero di riformarla col ridurre gli 
Ateniefi alla frugalità, e mqderazio- 
ne degli Spartani, e pregò Focione_3 
fuo amico a volergli elTere aiutatore 
del nobil difegno • Ma fentite come 
bene gliela cantò il favio Focione. 
fi] /ipagefis . tu ,tam btUè 

comptui (2s? unguentatui modepìam per- 
fuadeas, òr fe.veras LjcurgJ lega ? E dir 
volle: un^crapulonenonè atto a pcr- 
fuadere il digiuno; nè un’avaro il di- 
fpregio dell’oro • Troppo diverfo è, 
o Demade, il tuo vivere dal tuo par- 
lare . Ti efporrai alle fifchiate del 
popolo , fe , vivendo tu da Narcifo, 
vorrai efortarlo alla feverità di Ze- 

E none. 
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98 Strada al Santuario 
none . Ebbe dunque gran ragione di 
dire S.Agoftino,che,febbene ad ogn^ 
Criftiano è iieceiTaria la caflità , più 
particolarmente però fono a quella 
tenuti gli Ecclefiaftici , e i Sacerdoti, 
per Tobbligo, che hanno di ammae- 
ilrare, & edificare i Fedeli. 
hui cafiifas pernecejfaria eft,fed maxime 
Miniftris Ecclefia Aitarti , quorum v/- 
ta^ alìorum ejfe debet erudii io ajftdua 

faluth fradkatio» 

CAPITOLO VI. 

La grande infelicità degli Ecclejiaflici^ 
che non ojferifano la caflità» 

D a ciò , che abbiamo detto nel 
Capitolo antecedente, poflbno 
aver veduto i Cherici , che ad efler 
degni Miniftri di Dio, è loro necefla- 
rio vivere una vita cada , & Angeli- 
ca . Ora pafsiamo più avanti ^ e con- 
fideriamo la fomma infelicità di co- 
loro, i quali poco memori,o non cu- 
ranti della propria obbligazione-?, 
s’inducono a contaminare con lordu- 
re 
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re di fcnfo il fagrofanto carattere.^, 
che portano. 

Filone Ebreo volendo ritrarrei 


Caligola Imperadore dal profanare il 
Tempio di Dio, col porvi la propria 
fiatila, gli propofe tra gli altri quello 
motivo . Ignorai^ Cafar , apcrire 
tibi fontem malorum cunUorum ? Con 
l’oltraggio , che fai alla cala di Dio, 
tiri addolTo a te flelTo, & all’Imperio 
tuo una piena di dolorofe fciagure.-?. 
Altrettanto dirò io a quegli Eccle- 
flaflici, che profanano con lafcivie i 
loro corpi, i quali a guifa di tempii 
vivi, fono a Dio confecrati . Infelici' 


di voi 1 con tai peccati vi aprite una 
forgente di funefle calamità. 

^ L’Apoflolo S.Paolo parlando del 
Tempio materiale, dice quelle orren- 
de parole; [jJS/ quii Templum Dei 
niolaverit , difperdet illum Deus . Il 
medefìmo Santo afferma , che ogni 
Fedele è Tempio vivo della divini- 
tà: Templum Dei efth vos» Perciò guai 
R tutti i Fedeli , e molto più a’fagri 
minillri, che con peccati carnali pro- 
fanano i corpi pròpri , che fono abf- 

E 2 tazioni 
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loo StRADA AL Santuario 
tazioni animate dello Spirito Santo. 
Quella è una ingiuria intollerabile al 
Signore ; il quale per bocca d*Eze- 
chiele agramente fi duole de* Sacer- 
doti del fuo tempo, che aveflero pro- 
fanato il fuo Tempio : [ij Sacerdote 
folluerunt JanBuarìa mea . E con che 
contaminarono eflì la cafadel Signo- 
re ? Forfè col metter su TAltare del 
vero Dio le llatue di Baal , di Alla- 
rot , o d’altri limili Numi bugiardi ? 
Non già. [2] Polluerunt fanBuaria~> 
mea^ Ipiega Ugone Cardinale,;rfr v/- 
ìmmunditìam, facendo delle danze 
contigue- al Tempio un lupanare»^ . 
Peccato talmente oltraggiolb al Si- 
gnore, che , elfendo egli incapace di 
macchia , nientedimeno per tali ec- 
cedi commedi da’Sacerdoti fi chiama 
odefo, e contaminato , con dire : [5] 
Coìnqtiìnahar in medio eorum • Onde^ 
non è maraviglia, feil Signore , co- 
tanto da edl oltraggiato,!! accendelTe 
di giudo fdegno a punirli, ficcome fe 
ne proteda, dicendo : ^4] Effudi fuptr 
eoi tram igne tra mea ton[ufH^ 

pfi eos, * 

I Ezecb.i2,v.i6. 2 Vgo bic, 
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Parte Prima. roi 
Difcorriamola ora così : Se il Si- 
gnor’lddio cotanto abbominò le im- 
mondezze carnali ne* Sacerdoti Mo- 
jfaici,che alla fine altro non oiFeriva- 
no su gli altari , che carne di tori , e 
di montoni, qual*odio avrà egli con- 
tro de*Sacerdoti Evangelici , fe per 
forte lordaflfero con limili peccati le 
mani proprie, dellinate a maneggia- 
re, & offerire la carne immacolata—» 
del Figliuolo di Dio ? Se di que*Sa- 
cerdoti antichi fi lagnava il Signore, 
perche [i] Intcr fanUum^(2‘ prophanum 
9t0J2 babucr,unt dìjìantiam , cioè fecon- 
do la glofk di Ugone, [ 2 ] Sic fanBcL^ 
vnea traBaverunt, ac fi ejfe?it prophona ; 
che (direbbe de’Sacerdoti del noftro 
tempo,fe fi avveralfe di loro, ciò che 
d*alcuni del fiio tempo piangeva—» 
S. Bernardo : [^J omninò audent 

/dgni ìmmacuìati [aera: contingerc càr~ 
«ffj, intingere in fanguìne Sahatoris 
manm nefarias^quìbus paulb ante (^proh 
dolori') carnet meretrìcìai attreBarmt» 
Non efagerano dunque i làgri 
Dottori , quando dicono efiere la_» 

E 2 liiffu- 

I Ezecb* cit, 2 ‘Vgo ibi. 

3 S»Bernard, apud Vgonem cit» « 


101 Strada al Santuario 
Jufluriane’Sacerdoti fopra ogni altro 
vizio ingiuriofa al corpo làgrofanto 
di Giesù Grillo . La ragione di tal 
detto fi è; perche Toggetto principa- 
le deirufficiode’Sacerdoti è il corpo 
vero di Dio umanato; imperocché, fe 
bene neirOlìia confecrata fono an- 
che TAnima di lui , e la Divinità, 
quelle nondimeno vi fono fol amente 
per concomìtantìam , come parlano i 
Teologi: là dove il corpo , & il fan-» 
gue vi fono per fe, cioè in virtù delle 
parole fagramentali . Q^el peccato 
dunque dovrà crederli più ripugnan- 
te airufficio del Sacerdote,ch’è mag- 
giormente contrario alla virtù pro- 
pria del corpo di Grillo . Quello 
peccato propriamente non è , nè fu- 
perbia, nè ira , nè invidia , o fimilii 
che fi dicono peccati fpirituali , poi- 
ché fono opporti alle virtù immedia- 
tamente foggettate neiranima: egli è 
dunque il peccato dell’impudicizia-j 
direttaméte contrario alla virtù del- 
la Gartità,che immediatamente rifie- 
de nel corpo , come dote propria di 
lui; onde tal vizio direttamente mac- 
chia il corpo, come fi ha da quel det- 
to di S.Paolo ; fornkatur , peccai 
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in corpus fuum [i] . Per tanto, flcco- 
me il corpo di Crifto fù purilTimo , 
ficchè nè meno volle eflfer generata 
ai modo ordinario, ma nafcer di Ver- 
gine ; cosi il peccato della impurità 
direttamente II oppone al fuo purif- 
(ìmo corpo, e per confeguenza più 
d’ogn’altro vizio difdice airufficia 
primario de’Sacerdoti , che ha per 
oggetto il fuo verginal corpo. , 
Che fe il folo macchiar con libidi- 
ne il proprio corpo è cofa tanto ol- 
traggiofa al Signore , che farebbe-^ 
poi , fe qualche Sacerdote contami- 
nato di tal peccato, ardilfe di appref. 
farli al fagro Altare , e a maneggiare 
POftia fagrofanta ? -Notilfima è [2] 
la fciagura di Oza Levita Mofaicojil 
quale, vedendo TArca del Signore.» 
in pericolo di cader giù dal carro,fo- 
pra di cui era condotta da’buoi cal- 
citranti , llefe pronto la mano a fo- 
llenerla ; e nelfatto medefirao fu ivi 
llefo morto da mano inviùbìlcjratus 
eft iniìgnationc Dominus cantra Ozam, 
percujftt eum fuper temer Hat e , qui 
mortuus efl ibi juxta /ircam Domini • 

£ 4 Chiama 
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fo4 Strada al Santuario 
Chiama la Scrittura temerario que- 
fto fatto di Oza : ma non fu egli atto 
più torto di riverenza , e di zelo, ac- 
correr con le mani a fortenere queir 
Arca veneranda , perche non cadefle 
per terra ? Cosi è . Contuttociò 
TAbulenfe , meglio [i] efaminando 
querto fatto, vi ritrova una colpevo- 
le temerità per conto di Oza ftelTo. 
Ciò fù l*aver*egli toccata TArca, ef- ; 
, fendo attualmente immondo j [2] Eh 
quodpra^^edenti noSie cognonerat uxo* 
rem faam • Q^ierto, non v*ha dubbio, 
era atto lecito ; ma ne’fagri miniftri 
era immondezza legale , fj] che li 
rendeva irregolari , & incapaci di 
maneggiare le cqfe fante . Se dun- 
que la fola omifllone d*una cerimo- 
nia-, o rubrica legale , cosi corto a-f 
querto Levita, diquai fupplicj poi 
farebbe degno quel minirtro Evange- 
lico, il quale contaminato di fagrile- 
ga impudicizia , folTe ardito di ap- 
prertar le mani, e le labbra , non dico 

ad 
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Parte Prima. 105; 
ad un*Arca morta di legno, ma al vi- 
vo Santuario , al Corpo gloriofo di 
Giesù Grido ? E quella non farebbe 
temerità degna di morte affai piu, 
che quella di Oza? fi] appello^ 
qui cum Tjràlà confcientià , fanBa Dei 
sontingitis , grida qui S. Padano, 
ponderando il fatto di Oza . Audace i 
manus^ ncque oh auxììtum [ujUnet Do^ 
gninus. 

Io però intorno a sì orrendo mif- 
fatto non debbo piu innoltrarmiipoi- 
chè non sò perfuadermi, come un Sa- 
cerdote Crilliano, cioè dotato di fe- 
de circa la reale prefenza di Grillo 
nelPOdia fagrofanta, poffa effere co- 
tanto ardito di accollarli a quel tre- 
mendo millero, con l’anima di lafci- 
vie ammorbata , fenza temere di re- 
ftar fulminato. Conchiudo però que- 
llo punto con la riflelfione di S.Am- 
brogio : il quale, dopo aver conlìde- 
rata l’ellrema mondezza, intimata da 
Dio agli Ebrei, prima di accollarli al 
fagrifìcio, volédo fra l’altre cofe,[2] 
che per tre giorni avanti llaffero lon- 

E 5 tani 

1 S,Pacian, Paranefi ad Poenìt, 

,2 Efiodi r.19, 15. ' 
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to 6 Strada al Santuario 
tani dal talamo conjugale,e lavaflero 
le veftimenta, cosi al noftro propofi- 
to conchiude: [ij Sì in figurò tantcu» 
obj'crvantia, quanta in verìtate ? Difcc 
Sjtcerdos^ atquc Levita , quid fit lavare 
vefiimenta tua , ut mundum corpus ex* 
bibeas Sacramentis , Si Fopulus fine^ 
eblutione vefiimentorum fuorum probi* 
hebatur accedere ad boftiam fuam, tu il* 
lotus mente pariter,^ corpore audes prò 
gjiis fupplicare , audes prò aliis mini* 
firare ? Pollo dunque , che queft?_3 
empietà di accollarli al fagro Altare 
con animo, e corpo lordo da lafcivie, 
lia cafo impolTibile , o rarilllmo ne* 
Sacerdoti del vero Dio , feguitiamo 
a vedere quanto difpiaccia al Signo- 
re Pimpurità in coloro , che maneg- 
giano le cofe fante , e con quanta fe- 
verità dimollri il Tuo fdegno contro 
di loro. Il più mite rifentimento,che 
mollri un Principe contro d’un fuo 
minillro infedele , li è privarlo de* 
fuoi favori ; i quali eflendo frutti 
della grazia del dominante , perduta 
quella, è necelfario, che quelli Umil- 
mente perifcano • Altrettanto collu- 

ma 
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ma di fare il Signore co* fuoi mini- 
Itri, qualora con Tozza maniera di vi- 
vere difonorano la fua dignità , pri- 
vandoli appunto de* doni già loro 
conceduti • Ciò meglio intendere- 
mo con quello , che riferilce S* Gre- 
gorio Magno di certo Sacerdote, [i J 
al quale avendo gli Ariani tagliata—» 
dalle radici la lingua, perche più non 
potefle predicare la Cattolica Fede, 
€ le glorie del Figliuolo di Dio;egli 
nientedimeno , anche cosi fenza lin- 
gua , feguitava in Coftantinopoli a 
celebrar , come prima , le grandezze 
di Grillo , mallime la fua confuftan- 
zialità col Padre, negata empiamente 
dagli Ariani * Accadde, che l’infeli- 
ce converfando incautamente con_> 
Temine, macchiò con delitto carnale 
la callità Sacerdotale, dopo di che il 
Signore immediatamente gli tolfe_> 
quel dono miracolofo di parlar fenzà 
lingua, rendendolo affatto muto. 

^ella però fù lieve pena in para- 
gone dell’altre , a cui fbggiacciono 
gli Ecclefiaftici, che abbandonano la 
giurata oneftà . Quanti di loro vi- 

£ 6 vendo 
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vendo cadi, e modefti, provarono in 
femedefimi una fede viva, una co- 
gnizione chiara dc’divini mifterj,una 
grande facilità d’unirfi a Dio neiro- 
razione, una dolce tenerezza di cuo- 
re, una fomma prontezza alle opere 
buone, anche di penitenza; umili,be- 
nigni , caritativi, pazienti, e pacifici? 
Datili poi a’piaceri del fenfo , li fon 
torto trovati tutt* altro da quel di 
prima, fenza divozione , fenza gufto 
di Dio , difamorati de* beni eterni,' 
perduti dietro alle cofe terrene , fu- 
perbi, rirtblì, intrattabili,e con l’ani- 
ma così fpogliata d’ogni virtù , che, 
eflfendo prima qual vigna fiorita , 
ricca di frutti divini , fono poi dati 
coftretti a piangerla divenuta un’- 
orrido, e fpinofo deferto ? E li avvi- 
dero, ma troppo tardi , aver detto 
veriflìmo S.Girolamo, [i] Fudicìtiam 
in frimis retinendam, qua amìjfa^ omnh 
vìrtm ruit, 

- Grande fenza dubbio è quello ca- I 
rtigo di ritórfi da Dio a’Gherici , & 
EccJelìartici incontinenti que’doni, e 
quelle grazie fpirituali , di cui prima 

arric- 
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arricchiti gli avea • 'Ma concioCachè, v 
per elTer quefta una piaga fpirituale, 
& invifibile , molte volte non batta a 
rifvegliare quelli Servi addormenta- 
ti nelle rofe di Venere , mette mano 
il Signore a*ilagelli corporali, e fen- 
iibili . Vaglia per molti , in prova_» 
del mio detto , il fatto di quel Che- 
rico riferito da S.Pier Damiano. [ i ]• 
Ometto fciaurato, dice il Santo, ftii- 
diandcT'al mio tempo nella Città di 
Parma, attaccò pratica difonefta con 
una femmina, e cótinuolla per alcun 
tempo, tollerandolo lddiOy& afpet- 
tandòlo a penitenza. Sordo alle mol- 
te ammonizioni , ch’ebbe da’ Padri 
fpirituali, e pazzamente abufando 
della divina longanimità,traffe fopra 
di sè l’ira divina . Ed oh ! come pe- 
fante ! Imperocché, appiccatoli , non 
sò come , il fuoco in più parti della 
Città di Parma , il mifero Cherico, 
infieme con la rea femmina , fenza—» 
trovare -alcuno fcampo , rettò arfo, e 
confumato dal fuoco • Sic nimìrum-» 
fiamma lihidinis ignem meraìt comhu^ 
fiionii^ conchiude il Santo Scrittore • 

E buon 


1 S»I^c(r»Damian,opufc>iB»c,i* 


ì- i;/ CìtHx^Ii 


Di. 


iio Strada al Santuario 
E buon per loro fe in quel tumul» 
tuofo accidente ebbero privilegio 
dal Cielo di non paflfare dalle fiam- 
me temporali ali’eterne : diche v’è 
affai da temere , per lo pericolo ma- 
nifefto di dannazione , in cui vivono 
gli Ecclefiaftici impudici, fpecral- 
iriente i Sacerdoti . Odali in tal pro- 
polito ciò , che narra il Cartuliano, 

«ed è anche riferito dal Padre Anto- 
nio Molina nell’aureo fuo libro del- 
ri llruzion^ de’Sacerdoti , ed è nella 
maniera che fiegue, . . 

[i J Elfendci fiate mòfirate ad unL«> ! 
gran Servo di Dio le pene del Pur- 
gatorio, fcorfe in quel luogo gran_-5 
turba di gente d’ogni felTo , e condì- | 
aione , ma de’Sacerdoti pochifllmi • 
Stupito di ciò il Religiolò , diraan- 
donne la cagione all’Angelo,che per 
que’ luoghi penali lo conducea • E 
udite la rifpofta, che n’ebbe* De’Sa- 
cerdoti, diffe l’Angelo , alcuni fono 
molto buoni; e quelli dopo morte, o 
fiibito vanno al Cielo, o affai poco lì 
fermano in Purgatorio. Gli altroché 
non fon tali , come danno nel vizio 

del 
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del fènfo, per lo grande oltraggio, 
che fanno al lor carattere , non mai, 
o quali mai non lì pentono daddove- 
ro, e cosi vanno airinferno. 

Nè vi paja ftrano un tal detto: per- 
che tra tutti i peccati, non v*ha forlè 
il più difficile da farne vera peniten- 
za, che quello della libidine , malli- 
mamente quando vi li fa l’abito : im- 
perocché chi è abituato in tai pecca- 
ti, dolci ugualmente , e tenaci , an- 
corché lì confefsi , difficilmente 
efficace propolìto di lafciarli ; e per 
confeguenza la loro penitenza fenza 
tale proponimento è vana, & inutile, 
iddio poi , in pena del fommo difo-r 
nore, che i Sacerdoti impuri fanno 
al fuo fagratilfimo Corpo , & alla_j 
propria dignità , non dà loro quegli 
ajuti copioli, fenza de’quali non può 
il peccatore convertirli da vero : nè 
Dio è tenuto dargli a chi gli è nemi- 
co, perche in fine non fono dovuti, 
ma gratuiti,e mera grazia del Signo- 
re . £ quello in vero è il più terribi- 
le atto dello fdegno di Dio contro 
de’Sacerdoti impuri , non dar loro 
que* lumi , e quegli ajuti congimi , e 
valevoli a pentirS daddovero: licfchè 

acce- 
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accecati. Se indurati nel male, diven- 
gono finalméte inemendabili.Lo diife 
in poche parole S.Cipriano, il quale, 
parlando della luffuria , chiamolla-j 
incendtum con^cicnti^e bona , iy matrem 
impa?iitentia • Chiama con ragione-? 
tal vizio incendio della buona co- 
feienza ; perche ficcome il fuoco ap- 
piccatoli ad un’albero carico di frut- 
ti, confuma tutto ; così Tardore libi- 
dinofo, entrato che fia iu un*anima_j 
ricca di meriti , e di virtù, f ij ufqui 
ed confummationem devorat^ iy cradìcat 
emnìa genìmìna , Dillrugge in quell* 
anima infelice ogni fior di virtù, ogni 
frutto di divozione • Ne rende Iìlj 
ragione S. Ambrogio con dire : (2) 
^tenim quaji clamh fuffigitur anima cor- 
foris voluptatìhusi cum feinel adbtc- 
ferit cupìdìtatihut demerfa perrenis^dif- 
ficile in ttltumpotefi^ unde defeendit^fine 
jDei favore revolare . AUuum enim fuo- 
rum vìn^a laquets , (y fecularium ddi^ 
liarum iilecebris tenetur obnoxia , Sic- 
ché grinfelici fe ne rimangono aridi, 
e come infenfati, lino a non fentire-? 

la 


1 Job, V.l2, 

5 /imbrof, in cap,^. Luca» 
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la propria miferia , tuttoché grandif- 
fìma,e per confeguenza a non depor- 
la per mezzo di leg^tima penitenza • 
Che fe pur quefti tali poflfeduti dal 
fenfo, talora fi pentono , e fi confef- 
fano, per 1 -obbligo, che hanno di ce- 
lebrare ogni giorno, v’è gran dubbio, 

. che ciò non facciano i più di loro per 
ufanza, e fole in apparenza : onde_j 
continuando efli a ricadere dopo le 
cofefiioni cotidiane, corrono rifehio 
di morir malamente , ficco me mala- 
mente fono vivati. Nel qual propo- , 
fito io mai non mi rammento fenza— s 
orrore del funefto efito d*un’indegno 
Sacerdote , riferito dal Santo Abate 
Pietro Cluniacenfe nel primo libro 
de*miracoli del fuo tempo a’capi 25# 
e da S.Gregorio ne’fuoi Dialoghi, 8 c 
anche dal Cardinal Baronio ne* fiioi 
Annali A.xioo. n.23. ed è tale in-i 
riftretto. 

Vicino al Caftello Liziniaco nel 
territorio di Potiers,fù già un Sacer- 
dote,! 1 quale lafciandofi a poco a po- 
co predominare dal fenfo , contrade 
tal*abito di peccare, che più no fapea 
contenerfene . Con tutto ciò , folfe 
Pobbligo di celebrare ogni dì, o pu- 
re 
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re Tallettativo .deirutile , che ne_^ 
traeva , fi accollava ogni giorno al 
fanto Altare , e forfè anco riconci* 
liandofi prima, per no aver quell’or- 
rore di apprellarfi al fagrificio, fenza 
eflerfi confelTat® de’ fuoi peccati . 
Non era però indurato per modo 
nelle fue frequentate laidezze, che_> 
non fentilTe fovente i rimproveri del- 
la cofcienza , che lo ammoniva , ^ 
Igridaya del fuo mifero fiato . Ghin- 
di egli, affine di riaverli, cominciò a 
converfare con alcuni buoni Reli- 
giofi del Convento di Buonavalle_^; 
da’quali anco ricevea buoni impulfi 
a ravvederli, ma 'fenz’altro effetto, 
che di promeffe , delle quali.lbgiio- 
no effere liberaliflimi co’ Confeffori 
gli allacciati dalfenfo. Sazio il. Si*, 
gnore di più tollerarlo, finalmente-» 
lo ftefe.in letto gravemente amma- 
l 2 to . Vedendoli difperatoda*Medi- 
ci , chiamo uno de’mentovati Reli- 
giofi, che nel mortai conflitto gliaf- 
fifieffe, e fù appunto il Priore , che-» 
con gran zelo andò ad a/utarlo • Ed 
ecco , mentre il Religiofo fa le fue 
parti, 1 infermo con voce orribile co- 
mincia a gridare , che lo voleffe di- 
fendere 
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fendette dalle zanne di due feroci 
Leoni, che minacciavano di sbranar- 
lo . Proftratofi a terra il Priore,chia- ' 
mò Pajuto divino con fervorofe pre- 
ghiere ; e ben torto efilarato Pinfer- 
mo, diife d*efler già libero da que* 
moftri , e ringrazionne il Signore . 
Era pienamente in fe rteflb l’infer- 
mo, e, come folca, quand’era fano , 
diedefi a difcorrere col Priore del 
più, e del meno , ma nulla delPani- 
ma , come fe , o non l’averte , o di 
quella non gli calerte . Trattante ec- 
co Iddio con replicato fpavento lo 
awifa. Poiche,appena feorfa un’ora, 
comincia di nuovo a gridare : Padré 
Priore , ajuto ; perche fopra di meJ 
feende dall’alto un torrente di fuoco 
a divamparmi • Atterrito il Priore 
rinuova le preghiere , e si davvero, 
che l’infermo tutto rarterenato, lode 
a Dio, difle , rt è ritirata la uamma^j; 
fon falvo . Ma voi , Padre , non mi 
abbandonate, finché non apparifca_s, 
ove vadano a parare quelli fpaventi. 
Credererte ? Avvifato quefto mifero 
con replicati mefli tanto terribili' 
dell’ira di Dio imminente a’ fuoi 
peccati, fenza penfar punto all’ani- 
ma. 


ji6 Strada al Santuario 
ma , feguitò come prima a parlar di 
cofe mondane, delufo , al folito de* 
peccatori indurati, da quella ftolta__» 
fperanza , che altri , più ammalati di 
lui, erano rifanati . Così credendo di 
non dover morire, feguitò a fare in- 
terrogazioni , e difcorli da nulla__3 ; 
mentre il Priore non lafciava di pre- 
gare per lui,& aiutarlo a fuo potere. 
Or mentre divotamente ora , e lì af- 
flige il zelante Priore , e l’infermo 
par che ripoli,grida quelli di nuovo, 
€ con voci lamentevoli dice : mifero 
di me ! eccomi al Tribunale di Dio, 
giudicato , e condannato agli ardori 
ftmpiterni : ecco già i demoni mi af- 
ferrano per gittarmi nel fuòco. Efor- 
tavalo il Priore a non perderli d’ani- 
mo : eifervi tempo di falute , finché 
dura la vita, ricorrelfe a Dio , dete- 
flaffe le fue colpe,chiedelfe perdono, 
e fperalTe bene • Nò, replicò l’infer- 
> mo, ben prefente a le ftelTo. Iddio mi 
ha condannato; ella è fpedita per me. 
E, in così dire,torcendo enormemen- 
te la cervice , e perduta la favella_s, 
fpirò . S. Gregorio Papa , narrando 
anch’egli,e ponderando quello fatto, 
e le orribili vifioni, con le quali pro- 
curò 
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curò il Signore di richiamar dal le- 
targo mortale quello infelice , cosi 
conchiude : [i] Htcc omnia nullo modo 
propter fe infelix Fresbyter vidit ^ cui 
nìhil vìjfo ipfa profc 6 Ìt‘,fed quanta cau-^ 
tela Sacerdotale officium admini^ran^ 
ium fit , quàm reverenter dhina myfte^ 
ria tramanda , fuperna per eum difpoji- 
tìo demonftravit, 

A così chiara fpiegazione del San- 
to Dottore non occorre aggiugnere 
altro. Però palliamo avanti a ciò, 
che ci rimane da dire nel prefente_> 
argomento. 

CAPITOLO VII. 


Che le perfone a Dìo facrate,più de* laici 
hanno necejfità di andar caute 
in materia di Cajlitd* 


I O non so fe Ha vero ciò , che del- 
l’immondo animale riferifeonoi 


Naturali, cioè , che fentendofi agita- 
to da eftro libidinofo , fcagliafi furi- 
bondo contro degli uomini, mafllma - 
mente vediti di biancòì^ So bene,che 

• l’im- 
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rimpuro demonio , quantunque a__» 
niuno la perdoni , più particolarmen- 
te però muove le fue macchine con- 
tro coloro, che veftono candidi lini, 
cioè contro le perfone fagre , e reli- 
giofe . Nè s’inganna Taftuto , impe- 
rocché abbattendo un mondano , pic- 
ciola è la vittoria , cioè di quel folo, 
che pecca, [i] •ouìgarium tnim homi’- 
num dtUUa , vclut in tcnebris commijfa, 
aurora fuos fola perdunt , dice S. Gri- 
foftomo . Ma fe gli riefee di far ca- 
dere un Religiofo , molto più poi un 
Sacerdote oh quanto maggior gua- 
dagno fa egli ! attefochè le cadute^ 
vergognofe d* un folo minillro di 
Crifto, per elTere di perfona autore- 
vole, riefeono d’inciampo a molti al- 
tri, i quali da tale efempio fon facil- 
mente rapiti , e ftrafeinati a far ma- 
le: [2] Illuftrh autem hominisj^ vulgo 
40gniti delì^uf», commune omnibus da^ 
hnum affert» [3] enim non movea^ 
tur ad pcccandum^cam vìderit ipfos Do- 
lores pìetatis peccante! ? dice il citato 
S.Grifoftomo. 

. , . . Il 


‘ I S* Cbr^fojl.U^* de Sacerd, 2 Cbrj- 
fop,cit*, j Idem bom»cOé OpJmperf» 
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II Profeta Abacuc , parlajndo del 
demonio, dice, che ha delicato il pa- 
lato; ha fame, e fete d’anime fcelte, 
e prezioferf gjus ckSus,Qiiin-, 

di è,che,dopo elTerli pafduto de’ger- 
mogli piu vili della campagna, cioè 
a dire de’mondani , a guifa di quella 
rapace Aquila d’Ezechiello, f ajfpie- 
ga il volo a’cedri più delicati del Li- 
bpo, cioè all’anirae più fante , e vi- 
cine a Dio, per trarre da quelle il mi- 
dollo della divozione, della grazia, e 
de’meriti, con qualche obbrobriofa 
caduta . E dopo aver alTorbiti molti 
fecolari,* che fono poveri , e profani 
rufcelii, slarga le ingorde zanne,fpe- 
rando d’ingojar* anche il fantificato 
Giordano , cioè a dire perfonaggi 
coniàgrati airAltiifimo f j] Habet 
^ucìam^ dice di lui il Santo Giobbe-^, 
quod ’Jordanis injluat in oi ejus . E ciò 
brama il jmaligno per due ragioni. La 
prima, per lo gran difonore, che fa_9 
alla divina Maeftà , profanando con 
laide azioni i fuoi più degni miniftri, 
i fuoi più intimi, e fainigliari . La fe- 
conda. 


I Abacuch, I. i6. 2 Ez€cb*c*\'j*^% 

3 ^Job*c,/{Q» 
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conda, per la gravità del peccatOjChe 
è aflfai maggiore, commeflo da una_> 
perfona fagra , obbligata con voto a 
vita carta: per rifpetto del qual voto 
rimpudicizia, che in un mondano fa- 
rebbe colpa ordinaria, nelle perfone 
a Dio dedicate, riefce orribile facri- 
legio . Così parve al Vefcovo Sal- 
viano ; Il quale parlando a tutti gli 
Ecclefiartici , cosi dice: [iJErrarcs 
^ofiros, Religh^ quam profitemur^accu- 
fat . Crimìnojìor ejì ejus impudiciticL^y 
qui ‘promìfit cafiitatem, 

Cartìodoro , Segretario del Rè 
Teodorico, feri vendo a certo artefi- 
ce, cui data era Tincombenza di la- 
vorare un ricco manto alla perfona 
di quel Prencipe , raccomandogli ad 
ufare in quel lavoro ognipoflibile_5 
accuratezza, acciocché riufeiffe per- 
fetto, e fenza neo; perche trattando- 
li , dice egli , di lavorare un veftito 
per la perfona d’un Rè , Sacrilegus 
reatui efl in tali vefte peccare • Ed oh! 
quanto più giurtamente dir fi può ad 
ognuno, che porta verte facerdotale, 
Sacrilegui reatui eji in tali vefte pecca^ 

rey 


I Sahian, ed Eccìejiaft* 
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r^, malTime in materia carnale , tanto 
ripugnante e alla purità fomma di 
quel Signore, che maneggiamo , ^ 
alla profeflìone di vitacaftiflìma, cui 
ci liamo obbligati. 

Aggiunga^ a quella il pericolo 
maggiore , in cui vivono gli Eccle- 
fiaftlci, fpecialmente Preti, e Cheri- 
ci fecolari . Da un canto hanno efli 
debito rigorofo di viver cadi . Dall* 
altro, dimorando non entro a*Chio- 
flvi , come i Religiofi clauftrali , ma 
nelle proprie ca^ in compagnia di 
donne sì del proprio fangue, si anco 
ftranierc ; oh che vigilanza, e caute- 
la dee efTer la loro ? Di giorno, e di 
notte danno in pericolo , e fi terran- 
no ficuri? [i] diu tutus cji,peri^ 
culo proximus^ gli avvifa S. Cipriano. 
£ S.Girolamo , efpertiflìmo in mate- 
ria di fpirito, ricorda anch’egli , che 
il primo, e maggior pericolo de* 
Cherici è il converfare con femmi- 
ne . [2] Prima tent amenta Clcricortm 
fune feeminarum frequenta acccjfus* Jjte 
fexus reprebenjibtlci exbìbet Clericoi • 

F Aveva 


1 S* Cyprian. Epìft.óB* 

2 S,Hicron. Ep, ad Ocean, 
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Aveva egli ciò apprelb dal Dottor 
delle Genti; il quale fcrivendo a*no- 
vclli Criftiani di Corinto , tra Tal- 
tre prudcfttillime ordinazioni per lo 
buon governo degli Ecclefìaftici,co- 
manda [i] che le donne, venendo al- 
la Chiefa, fieno velate, e coperte , e 
ciò propter /ingeloi , cioè in riguardo 
de* Sacerdoti , a* quali da il titolo 
d* Angioli , che vuol dire Miniftri 
deirAltifilmo . Di tal’ ordine fatto 
da S.Paolo , rende la ragione Ugone 
Cardinale, dicendo: [2] Nc in earunt 
facìtm Sacerdote! infpicientes , mo<vean~ 
tur ad libidinem • Or fe il Santo Apo- 
/lolo , pièno di lume divino , filmò, 
che il folo guardare donna , di paf- 
faggio , e nel Tempio , la cui lan- 
tità fuol* efler potentiflimo ritegno 
anche a’più sfrenati; fe il Santo,dico, 
fiimò,che fervir potefle d’ariete vio- 
lento alla pudicizia Sacerdotale ; co- 
me poi ardiranno di tenerli ficuri 
quegli Ecclefiaftici, che di giorno, e 
di notte converfando , mangiando, e 
difcorrendo alla dimeftica , nella li- 
bertà delle proprie cafe, vivono con 

per- 
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perfone del felTo infermo , e fragile? 

Ed è pofljbile , che quelli tali provi- I 

no in fe fteflì tal coftanza , o inlenfi- 
bilità, che, quali avellerò indolTo una 
carne di bronzo,ovver di macigno, li ] 

llimino invulnerabili , o confermati 
in grazia ? A S.Bernardo parve , che 
ilconverlàre dimellicamente con.^ ^ 
donne fenza mai fdrucciolare , lìa un ' 

miracolo maggiore,che il richiamare 
un morto alla vita . Udite le fue pa- i 

role : ( I ) Cum [emina femper cjfc ^ (r i 

feminam non cognofccre , hoc ego majus ; 

ejfe puto^ quàm mortuos [ufeitare, E poi 
conchiude : ^^odminus eft , non potes 
facere^ quod majus eft , vis credam tibiì \ 

Nè mi lliano a dire quelli tali : to- < 

Ho , che mi accorgerò del pericolo, ’! 

farò relìHenza , combatterò . V’in- 
gannate, gridano tutti i Padri, malli- | 

me S. A gollino. (2) Negli altri vizj 
potete fperar la vittoria col combat- 
tere : in materia di fenfo , non v’hà 
mezzo più lìcuro, chela fuga . Cre- 
detelo , dice il Santo , aH’Apollolo 
Paolo ; qui cum omnibus vitiis pradi- \ 

F a . cave-- « 

• f 1 

— * Il ii j » »■ I , . . Il .1 ^11 I I i iii iwi 

I S-Bcrnard» inCant,fer,6^» j 

a 'S»/duguft, /ir.250. de temp* r.i» " i 
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ccverit refiftendum , dum contro libidi- 
fieni loqueretur^ non dixit , refiflite , fei 
fugite fornicationent. Ergo contro libU 
dinetn apprehende fugam ,/ ^it obtinert 
•viBoriam. 

Indi venendo ai particolare del 
converlare con donne',. conòhiude^, 
che fe bene ogni Criftiano dee andar 
moltocauto in quello,! Cherici non- 
dimeno , e tutti i Reiigiofi deono 
fuggirne ogni commercio . ^^io fine 
Itila dubitotione ^ qui familiaritatem^ 
non vult vitare fufpeSam^citè dclabitur 
in ruinam, v 

Ad alcuni o per J’etade avanzata, 
o per lacompleilione affai frigida—», 
overo anche per il . buon’abito già 
fatto, fembra d’avere ornai nelle ve- 
ne agghiacciato il fangue , e la con- 
cupilccnza morta nel cuore : onde_? 
penfanodi potere impunemente trat- 
tare con donne • Ma odano quelli 
tali S.Lorenzo Giulliniano. 

Vi farà, dice , talora avvenuto di 
ritrovarvi con le membra interrizzi- 
te, ec come inftecchite dal freddo. 
Pollivi nondimeno vicino al fuoco, 
non è dato poffibile non ifcaklarvi a 
poco a poco , ed anche riportarne-^ 

qualche 
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qualche fcottatura , durandovi trop- i 

po ? Cosi nel caro noiiro • Alcuni, | 

che il llimano di gelo , poftili a con- i 

verfar dimefticam^nte con femmine, I 

vanno infenfibilniente difponendo I 

gli affetti, & ammollendo il cuore. 

Sicché, fenz’avvedcrfene , cadono in ( 

brutti ecceflj. (i) /4nte ignem eon^Jlc~ . . 
rf, ctiamji frigidui fit^ oUquando dìjfol* . j 

zittir . S/C féepèfamiUaritas impUcavH\ 
fécpè occafiontm peccandi dcdit , Et quod | 

woluptas non potuìt in primordio , a£i^ i 

duitai poflea fuperavit • Andate ora a. 
fidarvi, con dire, che Cete ficuri del- 
Tetà, e dal buon propofito afiicurati. « 

di non cadére: nemo dìu tatui ejlyperi^ <. 

culo profcimus. Vi replico con S. Ci- * 

priario. 

Altri poi fi afficurano , o sù la de- 
formità, o su la parentela delle fem- 
mine , con le quali converfano .A 
quello pretello io non hò che op- 
porre. Odafi però S. Cipriano , il 
quale nel trattato,ché fcriffe defingu^ 
laritate CUricorum , cosi rifponde a 
quelli tali o poco pratici , o troppo 
profuntuofi di sé medefimi.^ cim Cle^ 

F j rico 
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rko fcmìna nulla c$mmaneat znan vetu- 
h-, affiatiate peculìoritèr fufciphn- 
da ad domejticum obfequìitm • £ fentitc 
la ragione di tal divieto : magU 

mie citò delìnquitur^ uhi fine fufpicions 
fecurum potefi effe deli&um • jifaximè 
quia^ cupidìtati nulla deformità:^ nulla 
defpeBio fajiidìi , vel nilis eseiflit • Sed 
Diahelui impingens , prethfum efficit 
quìdquid feedum , (y horridum fuerit . 
Chi hà fete, ad ogni acqua fi gitta-»* 
benché torbida, e fecciofa. 

; O come fù mai diverfo il fenti* 
mento, e coftume degli antichi,e ve- 
ri Ecclefiaftici da quelli d’alcuni del 
noftro tempo ! Per tacer di tant’al- 
tri , S. Agoftiiio , ammaeftrato dalla 
fperienza , febbene a fuo gran collo, 
giammai non permife , dopo elferfi 
convertito a Dio, che in cafa fua di* 
moraflTe alcuna femmina , nè meno 
una fua germana , vedova fantiflìma, 

. nè tampoco alcuna delle fue nipoti, 
ancorché ferve del Signore ; (2) Di^ 
cebat enim^com^ Ieri ve T Autore del* 
la fua vita , nunquatn debere feminai 
eum fervis Dei etfamfi cafliffimis , /«-* 

una 
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HHM Utantrt doviti^ ne alìquod fcanialum^ 
hot tali esemplo poneretur infirmìori^ 
hus -i Ì!T tie tentationibm bumanh peri-^ 
reni • A quefto gran Santo di tanta_* 
pratica, e faptenza , parve cofa peri- 
colofa. Tabitare uomini fanti coblj 
donne pur fante nella medefima cafa; 
chi dunque oferà di dire in contra- 
rio ? Mailìmamentechè quefto fa- 
rebbe un dar la mentita allo Spirito 
Santo , il quale nel libro deirÈccle- 
iiaftico ha definito cosi : Qi') In media 
fttulìerum noli commorari : de vejlimen- 
tfs enim procedit tinca ^ (t a muliert^ 1 
iftiqwtas.vJri, 

Hanno però avuta gran ragione i 
fommi Pontefici , e i fagri Concili 
di vietare a’Sacerdoti Pabitare in_» 
compagnia di donne , ii vifttarle»^ 
frequentemente . Legga chi vuole i 
fagri Canoni , Ipecialmente alla di- 
ftih.52. 55.54. c tutto ii titolo deco-^ 
habitatlone Ckricorum , (y mttlierumz 
e vedrà con quanta premura fi proi- 
bifea agli Eccleliaftici quefto perico-^ 
lofo commerzio. £ quantunque iti- 

F 4 quefto 

Il III ■ I, .111.1 i>. i< - 
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queftodivieto (i) fi eccettuino 
donne congiunte di fangue, cioè ma- 
Ur^ amita^ forar , perche con que- 
fie tali, al dir deTagri Canoni, natu- 
rale fcedus fdbil fevi crìmìnU fufpicari 
fermittìt , (2) aggiungono nulladi- 
meno, anche di quelle doverli teme- 
re, e camminare con molta cautela, 
infigante diabolo , (y in illis fce- 
lui perpetrafum reperitur, aut etiam in ' 
ftdifequii earumdem . E S, Cipriano, 
dopo aver detto,elTere cofa indegna, 
che uh perfonaggio così fagro , e ve- 
nerando, quarè il Sacerdote , fi lafci 
fervir’in cala da femmine , ne rende_-> 
quella ragione: £j] quia feminx ^ficut 
obfexui conditionem a facrorum mini- 
feria arcentur ; ita nec Sacerdotem , oh 
fatui fui perfeBionem illai apud fe fa- 
m'iiares habere ésquum ef, 

^ Q còme bene Tintefe [4] quel 
celebre Sacerdote del nollro tempo 
Gio:Groppero , che nelPAleniagna c 
fiato urto de’più famofi difenfori del- 
^ la 


I ST it* de cohabit, Clerìc»iyc, dap» i . 
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la Religione Cattolica contra Lute- 
ro ! FCi egli di una caftità cosi delica-r 
ta, ch*eflendofi una ferva ingerita a 
rifargli il letto, in mancanza di chi 
Tavea per ufficio , egli fopraggiunto 
in quel mentre , con ira cacciolk dal» 
fuo co f petto : e raccogliendo pred- 
pitofamente panni , cufcini , e mate- 
razzi, gittòtutto con impeto' nelfi_3.‘ 
pubblica ftrada , quali roba appellata 
dal.folo contatto d’una femmina • E, 
per mio credere , imparóllo dal cado 
Patriarca Giufeppe : il quale fenten- 
dofi afferrato perle vefti dalPimpu- 
dica padrona, lafciolle in mano il 
mantello, e fuggì via i Gontagium 
tnim ]i*dkanfìt fi dìi$tim norm'Ctur , nc 
per manui adultera , ììhidinh Incen-^ 
dìa tranfirent , dilTe di lui favellando 
S.Ambi'ogio* 

Voglio por fine a quello Capitolo 
con un fatto Angolare, [2 J occorfo in 
un Concilio Toletano ^ che ad evi- 
denza farà vedere , quanto pericolo- 
fio riefca a’Sacerdoti il converfare-> 

F. 5 con. 


1 S,/4mbrofrn l,de ^ofcpb,e,%t 
a Ex P- Antan, Auria, Rit* ^ merit*’ 
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Strada al Santuarid 
con donne; e quanto Ha difficile , per 
non dire impoffibile i ftar faldo nelle 
occafioni del fenfo, a chi in quelle fi 
pone* Sedeano in quel Concilio cin- 
quanta Vefco/i , ftando nel quarto 
^ luogo Potamio Vefcovo Bracarenfc, 
come gemma di quella fagra Corona: 
cflendo egli per zelo, per virtù^e per 
Religione a ninno fecondo ; fopro-j 
tutto parrialiflimqcuftode della Tan- 
ta pudicizia . A favore di quella vir- 
tù perorò egli un tal giorno ; e con 
la veemenza dello fpirito, e con Tef- 
ficacia delie ragioni ^ perfuafe a que* 
Padri » che concordemente ftabilifle- 
ro un Canone^e fulminafTero gravif- 
fime pene contragli Ecdefiaftici im- 
puri • E de fado il Canone fu ftefo, 
eregiftrato* v 

Nella feguente fèffione , raunato 
già il Clero, & afilli i Vefcovi nel 
proprio luògo, ecco un di loro, fpic- 
catoll dalla fua fede , con la faccia-» 
tutta di fuoco , e con gli occhi gron- 
danti di lagrime,!! gitta con la fronte 
per ten*a nel mezzo della fala , ai co- 
Ij^tto di tutta quella venerabile af- 
^mblea; e con le pròprie mani tiran-. 
doli di dolTo le fagre vedi ^ ad alta-j 

voce 
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voce confefla , e(Ter*indegno cC ve- 
nirle , perche violatore deTagri Ca- 
noni, perche fagrilego , perche adul- 
tero . Saprefte voi indovinare chi ^ 
foflTe queft*^uomo ? Diroilo io ; ma_^ 
ftenterete a crederlo • Quelli è quel- 
lo ftelTa Potamto,che nella palTata^ 
felGone fù il primo autore , accioc- 
ché fi fcrivelTe la legge penale con- 
tri gli Ecclellallid lafcivi , e da lui 
medefimo violata la notte antece- i 
dente . Quelli, che qui vedete , reo 
di puritJ^ contaminata, è quello ilehb 
ammirato dettatore dc*^Canoni di puc 
diciiia immacolata. Quelli é quel- 
lo, che poco dianzi , tutto zelo, de- ' 
tettava negli abiti làcerdotali le mac- -i 
chic impudiche ; ed ora coofufo ne_> 1 
deplora di quelle ftelle imbrattata».* 
Panima, e Ibzzato ilTiio cuore* per 
cJTerfi la notte innanzi pollo neik_* 
oecafioni. Che farà de’virgulti ,. fc 
cosi cadono i cechi piikeccelfi e più 
iodi di lantità? Ma buon per lui : fé 
cadde Potamib, non ruinò. Con laT 
generotttà delPammenda riftoroPer* 
n>re ; perche compensò ccmi gli 
celli della penitenza la brutte Ma_» 
del fallo : e le fragilmente cackkj», 

* F 
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gloriofamente riforfe. 

Se dunque a tutti gli Ecclefialtici 
corre obbligo tanto dretto di viver 
calti, come vi hò diinollrata ; e fe il 
demonio più a quelli, die a’iaici tea^ 
de le infidie , ne feguita > che gli Ec- 
clefiaftici viver debbano piu cauti, e 
guardinghi, riufcendo tanto maggio- 
re degli Ecclefiaflid la caduta,quan- 
to più degno » e fublime è il loro fla- 
to . Io però non foddisfaccio a’ miei 
doveri, fe dopo aver moflrato a tut- 
ti loro la fomma neceflità, che hanno 
di andar cauti in materia di caflità,^ 
per mantenerli fedeli a Dio^non pro- 
pongo JcM'o altresì alcuni mezzi a far 
quello : il che mi accingo di fai*c nel 
Capitolo, che liegue, 

r 

CAPITOLO Vili. 

«fcgnanc élcuni a^Chtricf^ 

c a* Sacerdoti per thiver eafii,- 

S E la velie Cherkale , che vi ren- 
de liberi dal Foro fecolare , vi^ 
rendelfe altresì in vuIoerabili,e fran-'^ 
chi contra grinfulti deirinipuro de-^ 
monio, a me non rimarrebbe altro da . 

* f T 

V. . dirvi. 


Digitizc--^ h'.' Googl 



Parte Prima» 1^3 
dirvi , fe aon che vi tenefte ben cara 
la detta vede . Ma fe quefta ferve_^ 
zazi di motivo al nuligao per pren- 
dere i Clierici principalmeate per 
bianco delle fue mortifere faette,clie 
£ì hà da fare ? Dar di piglio alle armi 
fpirituali ; e fono appunto, i mezzi 
comunemente alTegnati da* Santi , e 
maeftri della vita fpirituale, pa* con- 
fervai'e intatta la calUtà* 

Il primo, e più ficiiro di tutti è la 
fuga delle occafioni , e di alcune al- 
tre cofe, che provocano , e fomenta- 
no la lufluria , A*nolb*i antichi , per 
meglio imprimerle, nella memoria, 
piacque di riftringerle ne* duc verli • 
Seguenti. 

OtiayfegnttUSf fomnus ycara, fcmina^ 
•vinum, 

FrofperitasrhJus, carmina f 
ma^ puer^ 

. Ecco il darli all*02Ìo,.airapig^izia„ 
al troppo mangiare, bere, e ^rmirej 
amar’ il giuoco , e il bel tempo ; leg- 
ger libri d’amore : converfar libera- 
mente con perfone fragili , e perico- 
lofe; quelli fono i fenfali dell’impu^ 
dicizia; e gli fcogli fanelli all’oitellà^ 
Nel Capitolo antecedente .Vi hò 
, ^ , accen- 
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accennate alcune cofe di qiieft^ulti- 
rao mezzo ^ cioè di fuggire il com- 
mercio di pcrfone fragilir quello è il 
punta maeftro; e fenza di cui poccs. a 
^ Dulia vi gioveranno gli altri rimedi, 
perche, ìiccome udifte di fopra, irk_» 
. materia di caftità, chi non fugge, non 
vince. Così la intendono tutti i mae- 
flri di Spirito , e fino quell* antico 
Poeta in quello particolare avvisò^ 
J Cedo, Vermi cedtt : fi fiat , V eriM 
hnproha l^ediK 

Si ftfgiai Venirti pratia,tutuì fr/r* 
Fuggite non folo il commercio# 
ma fin la villa delle femmine; per^e 
Umetteffi a mirarle, e ardere, égli 
è tutt*uno,come diffe quell*altro: [ad 
uritque ridendo femina* Mercè che, 
cerne foggittgnc SJ^golliiao, il met- 
terli a mirare bellezza donnefca , al- 
tro non è, che [3] per fenefiram corpo^ 
r/V in [ecr cium cordh •oenenu.m mortìt 
irtflillare ; E non ce ne lafeia dubita- 
V f e io Spirito Santo, nel capitolo nono 
.deirEccIeliaflicQ dicendo : averte fa-- 

cìem 


T /ipud faveti- in Fbilofopb» Ckrtfi» 
^ e. 6^ a VirgXdeorg-i*^ 

I S./fugujt»J'era^Q*detemf- 

' 1 
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ehm tuam a mitUcre compra : nam pro^ 
fter fpechm mulhris multi perUmnt% 
iy ex hoc concupifeentia , quafi ignis 
exardefeit . Leggete il fuddetto Ca- 
pitolo; e troverete con quanta ener- 
gia di parole dichiari Dio cofa peri- 
colofa» non folo il converfare cotL^ 
donne, ma il folo apprejOTarvifi » e ri- * 
mirai'le. 

Secondariamente; guardatevi daf- v 
Tozio • Con ragione fìii detto l'orio 
fi} puhinar diahoìi , guanciale agia- 
tiflìmo di Satanaflfo : perche, trovan- 
do egli un miferoCherico, dato all* 
ozio, fi pone aripofare , nèperde -5 
tempo in tentarlo; ben fapendo , che 
Toziofo è demonio a le medefimo. 
L*ozio, dice lo Spirito Santo,è mae- ' 
ftro d^ogni iniquità: [2} multar» maìU 
$iom doeuit otìofitas . E ficcome il po- 
dere deli*uomo sfaccendato , e pigro 
altro non produce, che triboE, e or- 
tiche; cosi Tanima d*un*uomo ozio- 
fo è fol ferace di vizi . Credetelo a 
S.Grifoftomo. [^} Nìbìl boni facete^ 
hoc ipfum efi mali facere* Chi non s*im*" 

PÌfga . 

■ ' ' • ■II» ■ ' ^1 . . I .*1 ,« 

1 /dpud CaJ/ianum, 2 
I S»Cbr^fbom»i 6 ^in Epbef^ . 
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piega nello lluciio delle lettere 9 ov- 
vero in altri buoni cferciz] , predo 
palTa a far male; e fe non altro , dà in 
difcorli fciocchi,vani, e dannofì. Chi 
bene occupato non è cosi facile ad 
efler vinto. Luciano in certo fuo dia^; 
k)go introduce la Dea' degli Amo- 
ri a dolerli agramente del fuo figliuo- 
lo Cupido, perche trionfando egli di* 
tanti uomini, anche armigeri, e forti, 
mai però ' non fìa arrivato a dare nè 
meno una lieve ferita aPallade.Scu- 
fofTì egli con dire , non gli eflfere mai- 
fiufcito di farlo, quia nunquam invcnt 
Faìladem otiofam^ jcd fcmpcr literis ape^ 
ram dantem» 

. Terzo. Germana deirozio è Tacci- 
dia, e latriftezza. L’Accidiofo, cli’è. 

. quegli propriamente, che hà tedio, e: 
hoja del ben fare , ila in proflìmo pe- 
ricolo di mal fare. Non trovando 
. diletto negli efercizj virtuofi , e fpi- 
rituali , cerca di fcuotercJa triftezza. 
con trattenimenti fenfuali . Ne ren- 
^ de la ragione S. Gregorio Papa ne’- 
ilioi Morali, [i^ perche, non poten-. 
do durare la vita delTuomo fenzi_» 

- qual- 


I ò\Greg, Aferql* I»z8*€,S. 
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qualche diletto, quando non Io trova 
nelle occupazioni proprie dell* uo- 
mo, nobili, e virtuofe, tofto fi mette 
a rintracciarlo ne*trattefiiinenti 
e carnali. 

Quarto . Il foverchio mangiare « c 
bere, e dormire, fono gli ordinar] fo- 
menti della fenfualità , e libidine . £ 
iiccome le legna nutron la fiamma ; 
cosi recceffo delle vivande nudrifee 
la petulanza del fenfo • Lo dilTe quel 
Poeta. 

/ibflrabc Ugna foco, fi vìs CKtingacrs 
famr»am. 

Si mot ut carnir, otta, vitto, dapcs^ ; 
. Il Beato Pontefice Pio V. dir 'fo- 
lca, [i] parergli miracolo , che un* 
uomo golofo fofle cado: onde volea, 
che fi ulalfe del cibo, come delle me- 
dicine, a tempo , e luogo , c quanto 
, bada per mantenere la vita e per 
operare, non più. 

Quinto . La foverchia allegria , il 
trattenerli troppo in giuochi , fcher- 
zì, cicalecci,, e paflatempi,conie difli- 
pa lo fpirito>e la divozione, non può 
non difporre l’animo a cattive ira- 

pref- 

m ~ - L‘ Il 1 1,-01^' I nji—ri 

I Gak» in vita B»FU V* ì*6» 
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prefljoni : effendoche un cuore voto 
de* fentimenti di Dio , ripieno di 
vani fantafìmi , e a guifa d*un corpo 
4jignudo, e difarmato in campo di bat- 
taglia , farà difficile, che , inforta^ 
qualche tentazione di fenfo,ne fcam- 
pi illefoé 

Sello . Per conto de*Iibri , e verfi 
impudici, che fono un feminario fe- 
race d’amori , e di ofcenità , mi ver- 
gogno a parlarne ; trattando con Ec- 
clefiaftici , i quali non dovrebbono 
aver’occhi, che perfori volumi, 
per le divine Scritture' , dette da* 
Santi Padri patrìmonimn Saterdotum* 
La bocca loro , come dice un Profe- 
ta, è arca viva della divina Sapienza» 
fi} Lahta Sacerdotk capodicnt feien-^ 
tiapii, A che dunque libri ofeeni, 
profani ? Quelle fozie fantaije ,che 
dalle carte impudiche palfano alle^ 
menti a Dio facrate , ben pretto d*un 
fàntuario ne faranno un lupanare,con 
grave oltraggio del Signore , di cui 
quelle fono vivi tempi 9 e con pari 
danno di chi le riceve • S. Girolamo^ 
fcrivendo ad un’anima religiofa,vuo** 


1 Malacb* a. 7* 
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® le, che fia così avida de'libri fanti, 
j che prima di porli a dormire, in quel- 
li li fpecchi, ér cadentem genam pagina 
fanUa fu feipiat ; affinchè , anco dor- * 
j mendo, il cuore ritenga fanti penlìe- 
^ ri, come tante falvaguardie contra>_* 
grimpuri fantafmi . L’anima noftra 
I è a guifa d’un campo; rende ciò che 
riceve . Chi però con lezione profa- 
na, e forza, vi fparge femi di rofc_> 
impudiche , non afpetti raccolta di 
) gigli. 

' “ Settimo. Chi pretende mantenerli 

cado, fenza cuftodir bene i fuoi fen* 
^ timenti, malljme gli occhi , grande- 
mente s’inganna . Troppo è vero,che 
[l'J atu/i funi in amore ducei . Per gli 
occhi principalmente entra Timpuro 
affetto , e penetra ad avvelenare il 
cuore • Sallo il Rè Davide . Un’oc- 
chiata data da lungi ad una femmina, 
oh come cara coltogli I [2] Da>oìd 
SanBiffimui^ dice S.Agollino, in mille 
pajfibui muUerem vìdìt , jlatim ho- 
tnicìdium fectt^ (y oduìterìum . La cu-- 
riolità de’fenfi, dice S.Lorenzo Giu- 

lli.' 


1 Properttm »> ^ 
a S» /iugujl. /ìrm.250. de Tempi ' 
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lliniano, è un veleno mortifero dell* 
oneftà. [i] Inccndium lìbìdinii , viola-- 
fio caftìfoth efi fcnfuum curìoftau 
Ottavo . I Santi veramente aman- 


ti della caftità, oltre al tener in freno 
i fentimenti, hanno domata con rigo- 
rofe penitenze la carne: ben fapendo, 
che i Gigli della purità non mai più 
vaghi, & odorofi fiorifcono , che af- 
fìopati da fpine . S.Paolo , benché.^ 
divenuto già concittadino degli An- 
gioli, con effere rapito al terzo Cie- i 
io, per mantener quel candore , che 
di tal conforzio il rendea degno, 
afpramcate trattava la propria carne, 
per non provarla rubelle. [a] Cafiga 
corput meum^ coiifeflfa di sè medefimo, 

^ in fcrvitHtem redigo . E noi trat- 
tandola delicatamente la fpereremo 
fedele ? C*inganniamo; grida S. Gi- 
' rolamo: (3) Si quii exijlimat , pojfe fe 
verfare in deliciis^ <S3? delicìarum •oìtìit 
non teneri, feipjum decipit» 

, Nono. Ma poiché ècofacertiffi- 
ma, che (4) nifi Dominai cufiodierit 

Ci- 


-I S» Laurent, Jufl, de int. Confi 
u Cor, €,9, 3 S,Hier,ì,ipCont,^ovìn, 
4 FfalJ3^i26* . 
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Cì'oìtatcm^ fruftra vigììat qui cufiodit 
carni tutti i Santi foggiungono, che_^ 
oltre a’mezzi accennati, per difender 
l’anima dalle violenze , dalle lufin- 
ghe del fcnfo , e dalle tentazioni del 
demonio, è neceffario ricorrere a_j 
Dio;fenzail cui ajuto non può chi 
che Ila viver continente, onde il Sa- 
vio fra’Rè, ben perfuafo di quefta__5 
verità, e bramofo di mantenerli im- 
macolato, ebbe ricorfo a Dio, ficco- 
me confefifa egli fteflfo , dicendo (i) 
utfcivi^ quonìam aìtter non pojfem efc 
continensy nifi Dcui det, adii Domìnum^ 
iy deprecatm fum , Chi sà per ifpe- 
rienza la propria fragilità, è obbliga-, 
to a fcrvirfi d’un forte Icudo , e que- 
lla è la fervorola, & umile orazione, 
dice S.Gregorio Niflfeno: (2) oratig^ 
fudicìtia prafidìum , òr tutamen efi . 
Tanto piùfe alla vocale li unirà la__* 
mentale, nella quale , fe ogni matti- ' 
na, almeno per un quarto d’ora , vi 
tratterrete attentamente conlideran- 
do qualche malTima eterna, quali fo- 
no i quattro Noviflimi , io vi alUcu- 

rov 


1 Sap,c,S»v.n, 

2 Ni^cn. or,2. in Orati Dominio* 
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ro , che que* fentimenti di verità si 
preziofi , rimaftivi nel penfìero yi 
lerviranno fra giorno d’un*efficace_> 
prefervativo contra grinfulti del 
lenfo , e del demonio . La memoria 
de*Noviflìmi nottri , dice lo Spirito 
Santo , è un valido antidoto contro 
il veleno del peccato. (i) memorare 
Novijjima tua^ (y in aternum non pec^ 
tahìi . Al contrario il mettergli in— s 
obblivione, o il nò peni'arci da vero, 
oh di quanti gran mali è mai cagio- 
ne ! (2) Dej'olatione dt folata eft terrai 
quia non eft qui recogitet corde • Il ben 
penfare è principio di ben*operare_?. 
Ghia guifa di giumento non mai , o 
di rado alza gli occhi deiranimo alle 
verità, & a’beni eterni , è miracolo, ‘ 
che non viva, non operi da bruto. 

Decimo. Sarà parimente di grand* 
utile il ricorfo fìduciale al Santo 
Croci fiflb , le cui piaghe adorabili 
fono il vero luogo di rifugio alle.^ 
Colombe perfeguitate da*fozzi Nibj 
d’inferno . Credetelo a Sant’AgoIli- 
no ; il quale fentendofi a muover 

guerra 

— — . — — ■ — 

a Ecch cap,'j. 40. 
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guerra dal fenfo , correa tofto a porfi 
in l'alvo nelle piaghe del Redentore 
[i] Cum me premit caro , confelTa egli 
Helfo, recordatìone vulnerum Domìni 
mei re/«r^o.Oh ! fe noi pure, nel fen- 
tirci tentati , defljino un* occhiata_» 
cordiale al Santo CrocifilTo , cotne_? 
non ci gelerebbe tofto nel cuore^ 
ogni appetito di delizie anco lecite ! 
Quanto malvagio dunque farà quel 
Servo , che , rimirando il fuo Signor 
coronato di fpine, ftarà tuttavia cer- 
cando rofe di vietati diletti? 

Per ultimo . Non fepariamo Ma- 
ria da Giesù , Se defiderate , o fagri 
miniftri, di mantenere illibato il cor- 
po, e lo fpirito, implorate a tal*effet- 
to la Reina delle Vergini . El!a nello 
fagre Scritture viene paragonata allk 
Mirra, di cui è proprio recar* a*corpi 
la incorruzzione. Ogni giorno pe- 
rò mettete nelle di lei mani il corpo, 
e lo fpirito voftro, pregandola a cu- 
llodirlo immacolato , come tempio 
vivo del fuo divino Figliuolo . Lo 
d elìderà efl'a più di tutti noi ; perche 
aliai più di noi ama Giesù , e a quaj- 

filla 


1 S»/^ugujt, MaruaU 0,22, 
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fifìa cofto impedirebbe volentieri 
ogni fua ingiuria . Convien dunque 
invocarla , e ardentemente pregarla 
ad impetrarci di viver cadi , affinchè 
il demonio non abbia poi a vantarli 
d*avcr profanate le vive abitazioni 
di Dio , che ìiamo noi Sacerdoti , & 
EccleiialUci tutti, 

CAPITOLO IX. 

$ 

Con la •virtù della Temperanza devona 
gli Ecclefiafiici fchermirji dal vizio 
della gola ^fommamente inde^ 

. tenie e dannoso al loro 
flato* 

L a gola, fecondo il fentir de*Fi- 
lofofi, e de’Santi Padri , è ma- 
dre, onudrice della luffuria . Sarà 
dunque opportuno , dopo aver trat- 
tato di quello vizio, che offufca la_3 
più chiara gemma de’Sacerdoti,trat- 
tare altresì della gola , che fuggeri- 
fce i vapori a quello eclilTe tanto 
maligno, e funello. 

L’Apollolo Paolo(i)parlando de* 

fagri 
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fagri Diaconi, tra Taltre cofe richie- 
de, che fieno non multo vh/f dedito^ • 
Nota qui Teofìlato , come il Santo 
Apoftolo non dice , oportet Diaconos 
non ejfs tcmuUntoi^ aut chrìotx hoc cnim 
eft omnìnò indignum , [ed dìxìt\ non-» 
multum potantes : e fentitene la ragio- 
ne: multa enim potatio, anima^ mentii^ 
que vìgorem , licei non eripìat , laxat 
tamen^ debilitai , mali que e fi exem~ 
pii • Quella fia dunque la prima ra- 
gione, e motivo d’imbracciar lo feu- 
do della temperanza centra tal vi- 
zio pel rendere , ch’ei fà Tanima me- 
no difpofta alle funzioni fpirituali, e 
proprie delle perfone a Dio dedica- 
te : cioè airorazione , alla vigilanza, 
& alle fatiche annelTe al noftro flato, 
e profefllone . Quanto alla vigilan- 
za , grida il Signore a tutti , molto 
più poi a noi altri fuoi Miniltri : vi- 
gilate: vegliate , sì fopra Tanime vo- 
ilre,come anco fopra quelle de’prof- 
fìmi i vigilate contra le infidie di Sa- 
tana, contro le lufinghe del fenfo , e 
contro gl’inganni deH’amor proprio. 
Vegliate nell* acquillo delle virtù, 
fenza Tornamento delle quali poco 
vi gioverà l’abito fagi'o,che vellite. • 

G Ma 
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Ma come potremo noi e (Ter e vigi- 
lanti, fe il fumo della crapula , e del 
vino ci aggraverà la mente ? Grida il 
Principe degli Apoftoli: [i] Fratrci 
fobrii e/tote, •vigilate^ e non fenza__* 
miftero ha voluto Chiela fanta , che 
quello verfetto da tutti noi ^*intuoni 
ogni fera nella Compieta dell* Uffi- 
cio divino, perche ci ferva di moni- 
torio, dopo la vigilanza del giorno, 
a vegliar’anche di notte , mediante_> 
la temperanza, e fobrietà, affinchè,fe 
per forte folTimo di notte forprefi da 
qualche accidente di morte,polfiamo 
a quella difporci* il che malamente^? 
far li potrebbe da chi lì ritrovalTe^ 
col capo ingombrato , e ftordito da* 
fumi delle vivande antecedenti. 

Quanto poi aH*orazione , fappia- 
mo elfer quella ufficio proprio degli 
Ecclelìallici , e molto più de’Sacer- 
doti , che orar dcono frequente- 
mente, [2] prius prò futi delUiìs^idein^ 
de prò populli Comc dice PApollolo . 
Ma fenza temperanza, e fobrietà, co- 
me potrà elfer Tuomo difpofto a__s 
quella fagra funzione ; la quale , ac- 

Cioc- 
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ciocché fìa di pcfo , non vuol* efifere 
fol negozio di lingua,ma più di men- 
te in Dio follevata ? E crederemo 
noi poter’ella ciò fare , trovandoli 
opprefla dagli aliti delle foverchie_j 
vivande, e de’vapori del vinoPS.Gi- 
rolamojfeguendo grinfegnamenti di 
Galeno, afferma, [i] animoi nìmìo 
fanguìne ex adìpìhm^ quajì luto involu- 
tos, nihìl tenuta nìbil coelefle ; fed femper 
de carnibui cogitare . Onde a noi tutti 
fi adatta TutilifTimo ricordo,dato dal 
mede/imo Santo ad un*anima defìde- 
rofa dell* Evangelica perfezione^ : 
[2] ^i^ando comedh , cogita quod jìa- 
tìm Uhi orandum^ (ylegendum fit , i!yc. 
E però cibatevi con tal mi fura, che-^ 
poco appreffo poffiate alzar la méte 
a Dio con divote preghiere . E per 
qual cagione crediamo noi, che, do- 
vendo i Sacerdoti dell’antica legge 
portarli a’minifterj del Tempio [3] 
folTe loro interdetto Tufo del vino, 
della birra , e di qualunque altro li- 
core , atto ad ubbriacare ? Non per 
altro , rifponde il mentovato Santo 
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148 Strada al Santuario 
Dottore; |_i] nt crapula ^ ^ ebrtctate 
gra^arentur eorum corda \ ut fcnfus 
o^cium exbibem Deo , •vìgcat femper • 
^anto più dovrà fai^ da’miniftri di 
Crilto, il cui altare contiene, non..? 
già un’ombra , o veftigio di fanti là , 
ma il Santo de’Santi, perfonal mente 
prd'ente ne’tempj,e ne’fagri mifterj? 

Vengo alle fatiche de^ miniftri 
Evangelici, niente minori di quelle^ 
de’Leviti Mofaici . A tutti noi nella 
perlbna del fuo Timoteo intim.i_j 
l’Apoftolo: [2] Labore Jkut bo/iui mì~ 
k s 'Jefu Cbrìfii . Travagliar deono 
gli Hcclelìaftici nello ftudio delle_^ 
fagre lettere, tanto nece^Tarie , sì per 
il proprio profitto , come per Ti- 
Itruzione de’Fedeli: travagliare nel- 
le funzioni della Chiefa, nel canto 
del -Coro , nella celebrazione degli 
ulficj, e deVivi , e ddiuorti -; nelle.^ 
fagre Proceffioni , nella iftruzione 
de’rozzi , nelle confelTionì , ed in __3 
tant’altri minifterj , legati al grado 
Sacerdotale,non che al Iblo Curato. 

^ Cole tutte, che richieggono corpo 
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fono, e robufto , e mente Tgombrata 
da nuvole, e da fuJigini • Ór chi ar- 
dirà di prometterli quelle doti d’a- 
nimose di corpo, fenza la temperan- 
za , e moderazione nel vitto? Per 
conto deiranima , è proverbio de” 
Greci veriflimo , che robur anima ejl 
f&-b>rUtai . In conformità, di ciò dir 
lblevaEraclito,che laftanra propria 
della Sapienza fono le anime afciut- 
te,- e purgate da’crafiTi umori ; anima 
ficcckfapìentìjfma : al quale aflloma fa- 
cendo la chiofa Cleméte Alcflàndri- 
no, foggiunge: Juhar ejl anima-», 

ficca j'apicntiffmum^ ^ perfptcax',neque. 
madejcit vini babitu^ in modum nebula 
crajfefcens . Ne dà la ragione S.Giro- 
lamo,can dire venter enim pinguiSf 
crafium generai fenfum^ptr confeguen- 
za , poco difpofto alle operazioni 
mentali,& alTacquifto delle fcienze. 
Vedete dunque , come la parfimonia 
nel pafcere il corpo è di grande ajuto 
all’anima per farh dotta,e fapicnte. 

Quanto alla fanità. del corpo ftef- 
fo, pure dipende in gran parte dalla 
temperanza. E’ celebre il detto di 
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t$o Strada al Santuario 
S.Grifoftomo, cioè che (t) ifilis 
tenuti menfa bona •valetudìnii efi mater. 
Al contrario la podagra , le liuffioni 
di catarro, la vecchiaia accelerata, e 
tant*altri mali, carnefici della vita, e 
della fanità , d’ordinario fono figli 
della fmoderata replezióne , la quale 
bene Ipeflb fà morir molti prima del 
tempo . Dobbiamo crederlo allo 
Spirito Santo, che dice ; [2] propter 
crapulafn multi ohkrunt\qut autem ab- 
ly Jlìnens efl , adjkìet •oitam • Dobbiamo 
anche crederlo a’Medici , che a trar- 
ci di doflb i morbi fuddetti, non han- 
no più accertato rimedio, che la diè- 
ta , e i digiuni onde S- Girolamo 
feri ve, che alcuni prima podagrofi,<ST 
affiderati nell’abbondanza delle vi- 
vande, ridotti a fallimento, e forzati 
ad ufare menfa povera, o affai fruga- 
le , ricuperarono la fanità , e ’robu- 
ftezza, dianzi lor tolta dalie delizie, 
e fuperfluità della menfa : [^] Cura- 
•verunt enim epularum largitatcm , qua 
corpus frangunt , ir animum, 

Gran- 
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Parte Prima. 151 
<3randi , non v’hà dubbio » fono 
quelli comodi , e da sè foli fufficienti 
-a render cara ad ogn*uomo la tempe- 
ranza, e fobrietà . Avvene dev'mag- 
giori, e quello in primo luogo , che 
la temperanza è ottima cuftode della 
lanta caftità ; airoppofto Tintempe- 
ranza» fomite , e nudrice della luAu- 
ria, ficcome altrove abbiam detto* 
Che però qui non mi benderò di 
vantaggio • Solo parmi di dovere-j» 
udire ^Angelico Dottore » il quale, 
parlando degli Eccleliaftici, vuole^, 
.che ad elfi fpecialmentcsVinculchi la 
parfimonia del nudrimento del cor- 
po,. per quello appunto, acciocché la 
loro callità non faccia naufragio, fi J 
.Omnibus no^rii mìuiftrìs^ dice il San-‘ 
lo, qui jpiritualìbus o§£Ìii ineumbert 
d&henty jpeeialìter fobrietas iniìccndcus 
cfi ; cum ignominiofum fit Ckrìeis af^ 
fiuere tpulìiy inter quas pudicHìa 
die fervori potejl . Dice dunque il 
Santo Maellro , elTere cofa ignomi- 
niolà il vedere un* Ecclefiaftico Ire- 
golato nel mangiare, e berej perche, 
come fcrilfe S. Girolamo , vinalentia 
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Strada al Santuario 
fcttrrarum eft^ ^ commejfatarum . Con 
r intemperanza gli JÉccleliaftici di 
fervi onorati del Signore fi cambia* 
no in tanti parafiti , e buffoni . Sog- 
giugne S.Tommafo,che neirafiluen- 
za de’cibi, e delle bevande , corre_^ 
gi-an rifchio la pudicizia » Lo appre- 
se da S.Girolamo, il quale, fcrivendo 
alla Vergine Eufiochio f così le dice: 
[i] Ingluvie^ juTiBa ejt luxuria ; prsus 
gnim venter gxteìidltur , ò* eatero-j 
membra concìtantur : [z] venterquc-^ 
mero afìuxtm^ dej'pumat in lìbidìnei * A 
S. Girolamo coniente S. Ambrogio, 
chiamando Tintemperanza naufragio 
delia caftitàifj) Saturitas eafiitatem^ 
prodigio E prima di lui Filone Ebreo 
chiamò la libidine compagna infepa- 
rabile della gola : (4) libido pedife^ 
qua [aturitath ^ Quello fi fcorge av- 
verato in que* due indegni Ecclefia- 
liici, Ofni ,.e Finees figliuoli di Eli 
Sommo Sacerdote , de’quali lafagra 
Scrittura, dopo aver narrata la fagri- 
lega voracità neirabufo delle carni 
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offerte alPaltare, foggi unge, che (i)» 
Dormkbant cum mulUribus , qua ob^ 
'fervabant ai o^ìum.tabtrnatuìì,\ 5 ovs\o> 
golofoy e difonedo, sa*l libro de’Sa- 
vji fono- come: fìnonimi trare voJte_>^ 
trovandofi il primo di.q^iedi vizj dif- 
giunto dalJ*altro- 

Qiiefto in vero badar dbvrebbc^- 
ad ogni Eccleliaftico , per fargli ab- 
borrire Pintemperanza come pefte, e: 
veleno, mortai e - Ma v*è di peggio,, 
dice S.GregoriorMagnoiimperocchè 
dal vizio della gola;oltre ali’impudi- 
cÌMa,.clie non è poco male , naicono. 
altri vizi grandemente pregiudicialf 
allafantitàj.e venerazione de’Sacer— 
doti-, e di tutti gli Ecclefìaftici 1(2): 
De •uentrh. enìntx ingluvie ^ dice il San-, 
to^. in&pta latHJa^.fcurrilttai , immun^^ 
dittar muìtìloquìum , b^betuia fnentis, 
circa intelìigentiam propaganPur* Or. 
con.tante macchie di vizi , che Tin- 
teniperanza fparge su l’abito Eccl e- - 
liaftico, in.quale dima, e venerazio- 
ne potrà egli edere predo, i fecola-- 
ri ? (3) Quedi , dice S.Pier Grifolo- 
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go, quando gli veggono ailinenti, gli 
hanno in molta venerazione. AI con- 
trario , fe per forre nelle converfa- 
zioni, ene’conviti gli fcargono avi- 
di nel mangiare, e nel berey & in ciò 
anche gareggiar co*mondani , ancor- 
ché peraltro. fregiati fieno di molte 
belle doti,, e virtù , gli hanno in dif- 
credito,baftando,negli occhi del vol- 
go queft’ùnica macchia d'intempe- 
ranza ad ecclilfare tutti quegli altri 
bei lumi . Perciò,. febbene,. fecondo i 
fagli Canoni , non è difdctto a*Ghe- 
rici,.& Ecclefiaftici, rintervenife(i) 
a^'convrtr onorati , e modelli , che fi 
fanno negli Anni verfarj , e Dedica- 
zioni delle Chiefe, e fimili;ciò non- 
dimeno dovrà elfer rare volte r per- 
che, ficjcome olfervò S. Girolamo , e 
lo> conferma Tefperienza , (a) è affai 
difficile n.e*lauti banchetti , che la_3 
temperanza non faccia naufragio 
Onde S. Ambrogio, idea perfetta de- 
gli Ecclefiaftici, (3) tràle cofe,dalle 
^uali mai fempre fi aftenne,una fù di 
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non intervenire aVonviti » benche_-> , 
pregato • Molto meno poi deono i 
Cherici frequentar Tofterie ^ o ta- 
verne,. toltone per neceflìta neViag- 
gij per efifere quelle ordinariamente 
paielh*e d”intemperans^,e di licenza; 

Lungi da eccelFi cosi vergognofi Ir 
manterranno que* Cherici, & Eccle- 
fiaftici tutti, che, oltre alla puntuale 
oflfervanza deMigiuni,dalla ChielL-» 
prefcritti, fi prefigeranno faftinenza 
d*Un giorno almeno tra lafettimana,. 
E quella lieve mortificaziotte nelP- 
ufo delle creature, a prò noftro allè- 
gnate, fervirà molto a fcontare i tan»- 
ti debiti, che giornalmente contrago 
gonfi con la divina gi udiri ada quale 
tanto più pietofa farà, in punirci, 
quando vedrà ciò farfi danoiinede-^ 
fimi con volontarie afflizioni • Ed è 
appunto ciò che difle S; Grifollomor 
(^t’) N'on vU cajHgari in bac vita , ncc 
in altera 2 Sis judex tm ìp/ìusv’ationet 
a te exìgey, temetipfum cafiiga ,. . 

' Alla virtù della temperanza; G. ap- 
parti ene non folo il moderare la go- 
la , quanto alla quantità e qualità 
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delle vivande, ma molto più il rego- 
I iar rintenzione: iìcchè Tuomo non, fi 
' proponga per fine del mangiare il 
gufto, e la foddisfaaione del palato^ 
ma Tubbidire alla neceffità anzi a 
Dio, che a mangiare ci obbliga : fic- 
chi non fi viva per mangiare , pro- 
prio dev'ghiottoni, ego lofi,, ma fi 
mangi per vivere. 

( I ) 11 B.Jacopone, fémpre grazio- 
fo, e faceto, anche nelle aufterità , 
benché con lunghi digiuni,e macera- 
zioni avefTe domato il proprio fenfo, 
con tatto ciò fentilIo‘Un giorno vo- 
glk>fo di vivanda non ordinaria-,cioè 
di carne . CómproJla il fantVuomo,e 
a cafa portosi la . Ma in vece di cuo-* 

, cerla, lafofpefe ad un chiodo entro; 
la Tua celletta , & ivi lafciolla cosi^ 
finche putrida, e verminofa divenne* 
Allora poi, prefentandola alle nari- 
ci,, forzava il fenfo a provarne il fe- 
tore, affinchè in avvenire più non gli 
foffe importuno con fimili voglie-?* 
i Fece di vantaggio..Perche nel pren- 
j dere il cotidiano neceffario rifioro," 
i ne provava diletto ( fenza cui il ci- 
barli • 
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barll, a lungo andare farebbe flato 
pena, non ri fioro ) per ovviare ad 
ogni inganno deiramor proprio,in— > 
vece di fale»,fpargeva polvere d*af- 
fenzio su Le vivande : col quale arti- 
fìcio arri vò a fegno, che nel pigliare 
il cibo» altro'fapore non provava_j, 
che il dar guilo a Dio , il quale ci hi 
condannati a mangiare e per vivere^ 
e per durarla nelfuo fervigio- 

CAPITOLO X. 

convenga agli Ecclefiojìici aU- 
lantanarfi dall' /Avarizia , pcjìt^ 
c veleno del loro ftato- 

L * A poli oloS.Paolb, parlando de*’ 
Diaconi,, dopo aver detto^ (i) 
non dover loro effere Tmtlto vino de^ 
ditos, foggiugne : non turpe, lucrum fe~ 
llantes , fìcchè dopo aver*interdetto- 
a*fagri Miniflri Tintemperanza , gli 
vuole fìmilmente lontani- dalfavari- 
zia, cioè dalfiinmoderato appetito 
di guadagni terreni ;; cofa del pari- 
pericolofa , e fconvenevole al grado; 
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loro» Anche Gliiefa.fanta^ affinchè i 
fuoi Miniilri non perdano di 
quefto fcoglio funefto , ha. dili)ofto,. 
che ogniigiorno ne chieggano a. Dio* 
la grazia „ con quel fagra verfctto,. 
che cantiamo aU’oradi Ter»a^ 

€Ìina cor meum in tc^imonia tm^(^ non 
in anjarhìam • hd è appunto un dire : 
mio Signore, voi lapete,che col dar- 
mi allavita £cclefiaftka,ÌQ.mi ibrt_» 
propoftadinonamar’hitro bene fuor 
di voi , che' fiete ogni mio tefbroE 
portìo Mca Damìnui, Fate perocché 
il mio cuore giammai non vada per- 
duto dietro a’beni caduchi r [ 2 ]: pars- 
wca JJcus in aternum- ^ E che farebbe 
del Mondo, fe anche noi Ecdefiaftf- 
ci foilimo dairàvariziapoifeduti? AI' 
certo, finché ellatiene il fuo- feggio 
nelle curie profane , nelle tende mi- 
litari, nelle officine degli artigiani , e 
ne^fondachi de ‘trafficanti , hà elta_3 
bensì un gran territorio non è però, 
padrona del mondo tutto.. Ma. fe^ 
però arrivale a porre il nido anche 
nel Santuario, ne’fagri biffi i e nelle 
Itole facerdotali, allora sì,.che. fareb- 
be 
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be fpedito il cafo . Ella farebbe Si- 
gnora a bacchetta dell’ Univerfo. 
Quindi il Magno Gregorio avendo- 
oflervato, efler’entrata l’avarizia ne’ 
Sacerdoti del fuo tempo ahi , dilTe 
tutto alFannato: [i] quh poftbac locui 
tontra avaritiam tutusejfs potejt^fi UH 
a pravis DetSactrdotibus aperitur Ec-^ 
ckfia ? I fagri Canoni, per tener lun- 
gi dagli Ecclefiaftici quello vizio , 
propongono loro una terribile fen- 
tenza da ponderare dicendo : [2J 
/ìnnrem pecuTtia , quafi matetiam cun* 
Horum criminum, furiant ClericLAwZ’» 
rizia, miniera, ed officina d’ognifce- 
leraggine . Ed io appunto di quefio. 
autorevole oracolo vo qui valermi a 
lavorare un’antidoto- per gli Eccle- 
Caftici contra si rio veleno^ moilran- 
do, che un fervo di Dio ,: fe fi hfcisL . 
, dominare dall’ interelTe fale al- 
fommo deiriempietà*.. 

Voi ben fapete, che la‘giuftizia‘, e- 
fantità confifte in. ben’àdempire le_^ 
nollre parti verfixDio^verfo- il prof- 
fimo, e verfanoi medefimi., Datemi : 

' . però 
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però un*EccIe(iaftico guado daH*av£b- 
rizia,& io ve! dò empio contra Dio,^ 
empio, contra del prò (Timo ^ ed em- 
pio ancora con fe medefimo , cioè a 
dire, malvagio in fommo grado , Cc- 
come io nominò Io Spirito SantoCi^l 
avaro nihìl e.jl fcelejìim , Empio ver- 
i'o Dio diviene TEcclefiaftico avaro,, 
per la gravillìnia ingiuria, che a lui fi 
fà . Si degna Iddio d*eflTere no(lra_j. 
eredità , noftro patrimojiio , nodro. 
teiorou[ 2 j Ego pari, ^ ber editai tuoy 
difle Dio agli antichi Leviti, quando, 
vietò loro Tavcr poderi ,. e beni da-, 
bili fra le altre Tribù . Lo dcflb di- 
ce a. noi, quando col prender Tabito. 
ChericaJe,gIi ci dedichiamo per fer- 
vi . Che ingordigia dunque è la no- 
dra, non appagarci di Dio e voler* 
anche altri beni caduchi? 

Anzi, che oltraggio è quedo^ che 
a Dio facciamo, quali ch’egli non lìa. 
fufficiéhte ad appagar le nodre bra- 
me, o a fovvenire i nodri bifogni,ri- 
«orrere con anlia , e con dannabile^ 
Ibllecitudine alle creature fcarfe , e 
mendiche ? Che direde d’un’alTeta- 
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to, il quale, lafciata una vena peren^ 
ne di acqua viva, e falubre , cercafl'r 
di torfi la fete col Tozzo umore delle 
pozzanghere? j: 

Volea Iddio nelPantica legge, [i} 
che- tutti i primogeniti a lui foflfero 
offerti , e poi con certo-prezzo fi ri- 
fcattalfero ; eccettuavanfì però i- pri- 
jTiogeniti della fagra Tribà di Levi, 
i quali a niun prezzo noafi poteano 
rìfcattare . Con ciò dimoftrando» 
tanta effere la loro dignità ^ e (lima , 
cheTion v*era prezzo badante a com- 
penfarla: e che affai più d’ogni dana- 
ro valeva un folo Levita • Innoltfe-> 
quello era un’avvifare' i mcdefimi 
Leviti, che fìccome Dio per niuiL-r 
prezzo volea privarfi^ di loro , cosi 
effi giammai non fi lafciaffero indur-r 
re, per qualfifia grande intereffe a_» 
lafciarDio* E vaglia il vero ,. qual 
maggior’ingratitudine,e villania può^ 
trovarfi di quella ? Iddio, fommo 
Bene , che non ha bifogno d*alcuno, 
tanto caro tiene un Levita, un Sacer- 
dote , che per niun prezzo vuol ri- 
nunziarlo; e il Sacerdote ,, che fenza 

Dio 
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Dio non può vivere, e che in Dio ha 
ogni bene,, per un viliflimo interefle 
trafcureri il fuo fervigio, e vo Igeerà- 
gli le fpalle? Chi mai udì ecceffo ta» 
fé ? E pur queftò fanno al prefente-» 
molti Écclefiaflici: onde il Signore-» 
può contra loro rinovar la doglien- 
ch^ei gii fece per un fuo Profeta 
contra i Sacerdoti Mofaici: [i 3 Pro-- 
fter fragmen pants, pugtllum hordei 
violabant fne . Ed è così potente il 
fafcino di quello malnato appetito di 
roba,, che arriva talora a tramutai'e i 
lèrvi di Dio in tanti Ichiavi di Sata- 
nalfo , e in peflìmi idolatri . Accen- 
nolto S.Paofo , allorché , fcrivendo 
a*Criftiani d*Efefo , chiamò Pavaro 
ferva degl’ Idoli: [2} aixarui , q^od efi 
idalorurn fervitus , Scorgeii ciò. av- 
verato in quell*^^avaro coli preflb ad 
Ofea, [3} il quale avendo accumula- 
te ricchezze , -difle tutto feftante-?, 
dì^fs effe£^us fum t inveni idoìum mibL 
S. Agollino rende la ragione, perche 
alPavaro li diali titolo d*idolatra[4] 

' . , avari 


j Ezech * 

a. r.5* 5* - 

4 S,/4uguft, Un». de Civit- c,z 5. 
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auari enìm fruì volunt nummo^ uti aw 
tem Dco ; quoniam non nu?nmo utuntur 
propter Deum ,fed Deum proptcr num- 
mum colunt» ^uia nimìrum^Ucet Deum 
agnofeant, (y revereantur tanquam re-» 
rum omnium parentem^ immoderato ta^ 
men affe^u, quo in Jordibui pecunia in-~ 
haferunt, eum ultimum fui finem , 
fummum bonum ejfe , re (y faUo negare 
videntur . Qual maggior*impietà può 
immaginarfi di quella , che un’uomo 
affafeinato dali’interefle arrivi a te- 
nere praticamente il danaro per fuo 
ultimo fine , e valerli di Dio , come; 
di mezzo, ad ottenere il danarol 
Quindi non è poi maraviglia , che 
gli Eccleliaftici refi dairinterefle-^ 
fprezzatori di Dio,divengano altresì 
difpregiatori delle cole al divin cul- 
to fpettanti • Che per fordido fpara- 
gno lafcino minare e tempi, orato- 
ri a le commeffì; vili , e logore ini_» 
quelli fi veggano le fupellettili de- 
gli^altari , e fino gli arredi deHinati ' 
ali’ immediato fervigio del corpo 
fantilfimo del Redentore , compari- 
feano talmente fordidi -, che nelle-» 
bettole non fi vede di peggio , di- 
fordine già deplorato da’Padri delv^ 

quarto 
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quarto Concilio Toletano » ma non 
mai ftcrminato. fi] auaritia , dicono 
elfi, radix omnium malorum , cujui Jstis 
etiam Sacerdotum menta obtinuit. Inde ' 
lahentium Bafilìcarum rutna non repa- 
rantur , quia facerdotali avarìtia^ 
omnia auferuntur . Nè fe ne avveg- 
gono qucfti miferi, mercè che l’inte- 
reffe gli rende ciechi, e cosi amanti 
del Foro , che come fe foife cofa fa- 
gra,non ofano di toccarlo, per im- 
piegarlo in onor di Dio . Dilli , che 
rinterelfe gli acceca : ed è pur trop- 
po vero. Il primo colpo fanello 
deiravarizia, è dar*^agli occhi, è ren- 
derla vari gli Ecclelìallici , quai gli 
nomina S. Gregorio Papa: [2 j Oculot 
quidem aperìenta in fide ^jednon viden^ 
tes in opere . Per rillringere il cuore,, 
e la mano, e col crefcer delPentrate 
accrefcer la fete di quelle . Può b e- 
ne il fagro Concilio di Trento [5] 
vietare l^to precetto grave la mul- 
tiplicità de*bencficj a chi già uno ne 
gode ballevole al decente follenta- 

mentoi 


I ConììU T oìet,^^ can»^^. 

Oi SMregor» MoraU /.2 5., in ^oh 54. 
3 ' CQntihTrident,feJfÌ2^,eap.i7m 
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mento: Tavarizia tura gli occhi, e le 
orecchie a tal divieto . Mirate ciò 
avverato in quell* Ecclefiaftico [O 
riferito nella vita di S. Filippo Neri. 
Era quefti affai dato agli efercizj di- 
voti, e diftaccato dalle cure monda- 
ne . Offertogli un beneficio di Ghie- 
fa, quafi alla viftvi d*un drago, fi riti- 
rò, e per lunga pezza di tempo fece 
ripugnanza; e folo per liberarfi dalle 
continue moleftic de’parenti s*induf- 
fe ad accettarlo. Paffati alcuni meli, 
gliene fìi offerto un’altro : nè v’ebbe 
tanta difficoltà ad accettarlo come il 


primo . Alla fine , prefo dairefci—* 
dolce dell’intereffe , arrivò a fegno, 
che più non gli era d’uopo d’a^et- 
tare, che i benefici veniffero a ritro-' 
var lui ; egli medefimo con anfietà 
n’andava in cerca . Interrogato don-' 
de mai tanta mutazione , rifpofe : il 
primo beneficio mi cavò un’occhio;' 
il fecondo l’altro . E così accecato 
tirò avanti . 11 finiile avviene ad al- 
tri fuoi pari : [2] Improba cupida atìi 
aJfcBu feipfos , non Dcum , decipisntes , 
come di loro parla il Tridentino. • ' 



1 T.2.C. 16. a Tr:d. fup,ci(» 
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Qui , per mio credere , non farà 
fiior di propofito foddisfare ad um_9 
quefito, neceffario in materia de*be- 
neficj; cioè come fi debba procedere 
sì quanto airaccettarli , come nell*- 
impiegarne le rendite; giacché tanto 
neiruno, quanto neU*altro fi può per 
l’avarizia prevaricare. 

Per conto dunque d* accettare i 
benefici Ecclefiaftici , è neceflario 
avere quelle dieci condizioni , da* 
dottori aflegnate. 

Cioè I. L’eflèr nato di legittimo 
matrimonio , o almeno eflere legit- 
timato.' 

2, Efier Cherico. 

5. Effer celibe, cioè non ammo- 
gliato. 

4. Aver la feienza , che la Chiefa 
richiede. 

5. Effer libero da cenfure, e da_j 
irregolarità. 

d. Aver’ intenzione [2] di dura- 
re nello fiato Chericale , fecondo al- 
cuni.' 

7 Non 

I y/Jg Lejfmm U 2. de Inft, cap. 54. a 
duh,x'j* uj'que ad 27. 
a Homobon* de Stat» p» i* r.ao. 
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7. Non effere notabilmente de- 
forme nel corpo, 

8 . Bontà di coftumi. 

p. Età fufficiente a poter recitare 
il Breviario. 

I o. Finalmente non aver’altro be- 
neficio [i] ^compatibile con quel- 
lo , che di nuovo fi. pretende; qual 
farebbe, fe uno , avente un beneficio 
Curato , ovvero che obblighi a refi- 
denza , ne richiedeffe un’altro di tal 
natura. 

In quanto poialla multiplicitàde’ 
benefici , già hò detto , che [2] chi 
ne poilìede.uno fufficiente al pro- 
prio, e congruo fofientamento , non 
può accettarne altri , [^] ciò efpref- 
lamente vietandofi da’fagri Concili. 

Che fe il beneficio non è fuffi- 
ciente a vivere fecondo il voftro 
grado, potete accettarne un’altro fo- 
lo, ma non paffare al terzo fenza dì- 
fpenfa del Papa ; quantunque f4] i 
due predetti non fieno fufficienti al 
voftro bifogno. 

' Oliai 

X 7 *rid,fup,cit, 2 Homobon,de Stat • 
p,i. c,2o, -- 3 TriiLJ'up,ctt,- 
4 Homobon, fup,ck, < . • ’ 
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Qual poi debba ftimarfi beneficio 
fufficiente , in ciò dovete regolarvi 
fecondo il giudicio d’uomo dotto, e 
prudente , come dicono i dottori ; 
apprefib de’ quali , circa l’impiegò 
delle rendite fagre, troverete foven- 
te quelle propofizioni, che fervir vi 
potrannò di regola neH’ulb de’beni 
di Chiefa. 

La prima. Chi fenza giufta caufa, 
e fenza dilpenfa del Papa pofiìede_^ 
più benefici , uno de* quali fia fuffi- 
ciente al convenevole foftentamen- 
tó, pecca gravemente. 

Seconda, (gravemente pecca , ed 
è tenuto alla relHtuzione , chiunque 
degli avanzi al fuo congruo foftenta- 
mento fi ferve in male,cioc fpenden- 
dogli in cofe vietate, o peccaminofe: 
perche quella legge Apoftolica , qui 
fninijìrat altari , vivat de altari , non 
dice luxurietur^ ma vivat. 

Terza. Chi apprefib di sè ritiene 
quello, che fopravvaza del beneficio 
al mantenimento proprio, pecca;per- 
che, dicono i fagri Canoni, tal’avan- 
20 [i] ao« efy rapina eft, [acrile- 
gium eft, Sò, 

■■ , hi — " »-« -■ ■■ ■ ■ ■ ■ 

I Di[,^\,in princ*iy t,CUrìcìi 
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Parti Prima. i 6 ^. 
Sò,che quelle proporzioni fervo- 
no di problema nelle fcuole : onde^ 
quanto alla pratica mi rimetto al 
parere de*Savj, non dovendo io in_3 
quello punto farla da giudice : eflen- 
dochè , per ben’applicare le dottrine 
univerfali , è neceflario aver fotto 
rocchio la condizione del beneficia- 
to,ed altre circo-danze particolari, ed 
individuali. Comunque fia però, egli 
è certo, che i fagri Canoni, parlando 
delle rendite di Chiefa, le chiamano 
vota fidelium , pretta peccatorum, 
patrimonia pauperum . È chi abufa 
di tali rendite , dicono i medefimi 
Canoni, che kJs non beneficia , fed ma- 
ìeficia , feu veneficia fiunt , perche in 
follanza tali entrate fono beni di 
Grido ; onde dovrebbero i benefi- 
ciati, con Tavanzo di quelle , benefi- 
care i corpi de’fedeli , e in riguardo 
di quelle , ch’ellì per sè confumano, 
impiegarli parimente in ajuto dell’a- 
nime . Ma l’avarizia gli rende a’cor- 
pi, & all’anime ugualmente fpietati. 

Spietati alle anime ; perche, per- 
duta tutta l’attenzione dietro ad ac- 

H cumu- 


I yide D,D, in cap,^ma J'.i. 
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cumulale ricchezze , non penfano 
•punto air^nime altrui, e forfè nean- 
che .alla propria; moftrando di non_> 
fapere , o non credere praticamente 
il rigorofo editto de* fagri Canoni , 
cioè che [i] anìfKarum falutem inquì^ 
Wtf Sacerdoi non lucra ic-rrcna deh et* 
Spietati poi anche verfo .-de* corpi ; 
perche dei foprabbondante al pro- 
prio. foftentamento,ricufano di farne 
parte a‘*povéri di Grillo , de*guali è 
(finalmente tutto qudlo,ohe albene- 
iìciato rimane, dopo il proprio man- 
tenimento- 12] FacuUates entra Eccle- 
fiarttm ^dìcz Bernardo, peetrÌTaonia^ 
funi pauperum, Jacrìlega irudelitate 
illh ^trìpitur ., quìdquìd .difpenfatores^ 
non domini^ ultra Dteium , nteptum 
ftbi accìpiunt . E S.Tommafo chiama 
gliEcclefiaftici -fj] difpenfatores ^ 6* 
provar atoris. £ S. Agoftino, .[43 par- 
làdo anch’egli de’beneficiati, gli no- 
mina procuratori de’poveri, non pa- 
droni delle rendite, contali parole: 



1 ConcìU Cabìllon, 2. Can.6* 

2 5 . Bernard, 1,^, 4c eonftder, 

3 S,Tbom,z,2, qu,^<y, 

4 S»/^uguft, epjjh^o* ad Bonìfac* 
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- Si'prhatìm pejftdemus quod nobis 
cìat^ non Ula fwjtra funt<,jcd pauperumz 
quorum procuratìonjsm quodammodo g£^ 
rìmm , non proprtetatem , quam nobU 
damnabìU ufarpatfone •vindìcamui. Sic- 
ché in feritenza di queflo gran dot- 
tore,fe un beneficiato,oltre alle ren- 
dite del benehciohàdonde viver del 
fuo comodamente, dee fpenderej! 
à prò de’poveri Tentrate del benefi- 
cio, perciò guai a coloro, che il de- 
naro ritratto da’beni della Chiefa-j, 
a fe non necefiario, o Io repellifcono 
negli fcrigni, sà Dio per chi, ovvero 
lo fcialacquano in cofe vane,lafcian- 
do perir di necellìtà tanti bilbgnoli 
Fedeli, cioè tanti fratelli loro , per- 
che figli di Grillo , A queftì tali 
S.Bafilio dà nome di aflafiìnj , e la- 
droni ; mentre fpiegando quel paflb 
d’ifaia : [i J rapina paupcrum in domo, 
veftra^ così foggiugne: qua funi coìia^ 
ta refciendìs pauperibus^ és ? fublevanda 
torum inopia fi in adibui pi vis noi re^ 
tinuerimui , utique inopos fuis fpolia* 
mui bonii, vero furto, e rapina. 

Ugone Cardinale mirando negli 

H 2 Eccle- 


I ^•BafiU in Jf a, 3. 14. 
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Ecclefiaftici del fuo tempo una fimi- 
l€ avarizia di ftarfene tutti intenti 
ad ammalfare ricchezze, e poi IcarfiC- 
fimi in farne parte a*bifognofi , agra- 
mente rimproverogli , e chiofando 
quel verfetto di David , che ogni di 
recitano i Sacerdoti air altare nel 
lavarli le mani [i] In quorum manthui 
tniquìtates funt^ così foggiugne : 
nui tntm Saterdotum modo inunBa funt 
unzione tupìdìtatis ad rctìnendum^qua 
dtbercnt ej'e inun^a unitone Charita-- 
tk ad ìargiendum^ 

Temano quelli tali, che Iddio,fde- 
gnato contra la loro tenacità, non gli 
faccia provare la dolorofa fciagwra 
[2] di queirinfelice Reginero Ve- 
scovo di Mifna , il quale elTendo fla- 
to avarilTìmo verfo i poveri deila 
fua diocefi,tìù coito da morte impro- 
vifa, e ritrovato nella propria came- 
ra con fembiante orribile ftefo sù 
que* medelìmi danari , che con tanta 
Ibllecitudine , e pregiudicio de*po- 
veri avea congregati, e lungo tempo 
tenuti fepolti negli fcrigni. 

Non 

|i ■ aii— ^ 

1 Hugo in Pfalm.2^, ' 

2 ^pud Baroft, jinnaU tom,\i» 
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Non finifcono (][ul gli effetti fu- 
nefti deiravarizia lacerdotale.Quel- 
lamedefima cupidigia di danaro,che 
induce gli Ecclefiaftici ad effere fpie- 
tati verfo Dio, e verib i profTimi, ta- 
li ancora gli fa effere verfo le fleflì. 
Primieramente perche l’avarizia è 
un vizio, che grandemente avvili fce 
chi a lei ferve , molto più poi i Sa- 
cerdoti, come atteftaS.Girolamo[iJ 
'Ignominia Sactrdotìs efi proprììi Ru- 
dere di-oitiìì . Poi , perche l’avidità 
di guadagnare induce gli uomini di 
Chiefa ad avvilire la propria condi-^ 
2Ìone, con impieghi al fuo ^ado to- ^ 
talmente difdjcevoli . S. Gregorio 
Papa deplorando rinfelicità del fuo 
lecoJo,fpeciaImente per conto degli 
Ecclefiaftici : mirate, dice, come or- 
mai [2J nulla efi feeularii oBio , quam 
Sacerdote! non admìnìfirent • In vece 
delle fante fcritture,che Tempre aver 
dovrebbono alla mano, maneggiar 
carte di cambio , e libri mercantili • 
In vece di far Tufficio di mediatore 
fra Dio, e gli uomini, farla dagiudi- 

H 5 , ci* 

Mi n «■ III I n ,i I 

1 S,tìieron*epifi»2, ad Nepot^ 
a S^Gregor» h 
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ci, arbitri fra’Iitiganti: avvocati, e 
procuratori ne’tFibunaJi per le caufe 
civili . E dimentichi della propria . 
dignità, tanto fuperiore airumana_j, 
farli viliflimi fattori ,, 3i economi in 
cafa de’fecolari- 

■ Noi pure con Geremia, polliamo 
jpiagnere ,. vedendo, che [ij lapides 
fanBuarit difpe.rji junt hi capite omniu 
fìateamm . Imperocché noi Sacer- 
doti,, che al dire diS. Gregorio £23 
Camo le pietre vive del Santuario, in 
quella millica Gerufalemme de 1 l'a_» 
Chiela, trafcurando gli affari della__» 
caia di Dio , c della noftra profelho- 
ne r a guifa de' mondani . non ; atteh-* 
cEiamo ad altro>che agi’interefli ter- 
reni ► Che maraviglia poi ^ fe nella 
ftima,.e veneraz-ione apprefloi mon- 
dani,andiam_o al pari di loroPnoigtia- 
IH dairinterelfey con vili trattamenti 
ci rendiamo vili , e difprezzabili.. 

E qual credete voi che Ha la porta 
ordinaria , percul entra ne’petti a_» 
Dio fagrati quella pelle dell'avarizia. 
Non altra*. dicono i Teologi,[^3 che 
* • ' l’affet- 

. t 

r Hter, f.4. • 2 Hom.j, in Ezech» • 

j DJ>4n CUm^i^TitJe e>tcej[,PrésUt% 
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TafFetto cìiToi'dinato apparenti . I Le- 
viti Evangelici, perche celibi*,, non— ? 
hanno figliuoli , cui debbano tefo- 
reggiare, hanno- però nipoti.Di q.ue- 
fte macchine fi vale il demonio' per 
introdur nel cuore de* Sacerdoti 
l’appetitO' finodèrata di congregare 
ricchezze . E tale appunto' è U vero 
lignificato di quel celebre diftico; 

Cum faUjor rcrum<privajfct [cmine^ 
Cterum-^, 

AàSathana votufìr [tacce Jft turhit 
nepotum^ 

La brama di promovere 1 nipoti 
z ricchezze, a gradi, a dignità», che_-> 
non può, che non fà. nelle perfòne dii 
Chiefa ? Veramente fé 1 vofiri- o ni» 
poti, o. fratelli- fono, poveri,, ninno vi. ' 
contende l*àj.utarlÌ! ,.co*lrefidua dei 
voftro beneficio: perche ficcome tali 
rendite a voi fuperflue, fono, dovute 
a*po veri, come udifte di fopra ; cosi 
elTendò nel numero. de*poveri? i vo- 
firi congiunti, farete bene a dar loro 
la precedenza in foccorrerli . Ciò vi 
concede la Chiefa , e: tutti'’l fagri 
dottori. 

Ma il vorerlldi vantaggio far paf- 
fare da (lato= comodo a fortuna pià 

■H 4 ' pingue» 
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pingue , e accrefcere le loro facoltà 
con le rendite della Chiefa,dovute^ 
a’poveri, quello nò che non v’è leci- 
to di fare: efpreffamente ve’l divie- 
tano i fagri Canoni , maflTime quelli 
del Tridentino , in quelli termini af- 
fai chiari, e lignificanti : [i] Omnìm 
eh interduìmui , ne ex rèdditibm Ec-- 
ckfia confanguineoi , j'omiUares've [uot 
ungere ftudeani ; fed fi pauperes fine , ih 
ut pauperibus dìfiribuant . Il voler 
arricchir co*beni di Chiefa i parenti, 
è un’ adì ficare Sion in fianguìnìbuiy. 

à cui Dio per bocca d’un fuo Profeta 
minaccia il Va . Va qui adificath 
Sion in fanguinibui : cioè , guai a voi* 
che lavorate la grandezza de* vollri 
congiunti con l’entrate fagre , che»> 
fono langue de’poveri. 

£ Papa Adriano VI. valeali fre^ 
quentemente di quello detto a ribat- 
ter le fuppliche di chi gli faceva_5 
illanza d’ingrandir con le facoltà 
della Chiefa i luoi parenti fecolari 
Sapea benillìmo il Tanto Pontefice.^, 
che , ficcome nell’ antica legge [j] 

niuno 


I Trident, c,de Reform. 

z Mich%i» 3 Deuteri 
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' Biuna de*L€viti potea accoftarfi a” 

- minifterj del tempio» fe prima non_>5 
' facea divorzia da*parenti ; cosi nella 

• Chiefa Evangelica niuno può eflferc 

'degno miniftrodi Crifto , fenon rt- 
'Hunzia alla carne. Si al fangue , co’i 
•dire z* par enti Ne fe lo in ordine»^ 

- al far lor parte del patrimonio di 

* Crifto, q^uando viver polFano dei fuoi. 
Dimanda Ruperto Abate , per qual 
^agioiue tra tante gemme per ordine 
di Dio itìcaftrate nel Razionale del 
ibmrao Sacerdote non deftè luogo 
anche al diamante, gemma di tutte_^ 
la più pregiata , e come di tutte le_jt 
gemme la Reina? £ rifponde ; per* 
die il diamante » lèbbene per ellere' 
invitto' alla batteria de’martelii, puòt 
cfler fegura della coftanza f^cerdota* 
le, nientedimeno perche poi» fecon- 
do ropinioneantica,.e volgare, refta 
ammollito, ed infranto dal fanguc_» 

di capretto^ e conciò dLvien (imbolo 1 

d*un cuore troppo tenero a que* del ' 

fuo fangue,perciò queftagemma non 
ebbe l uogo nel Razionaleiacciocchè . 
iatendeffimo ,. quanto alieno dalEa- 
mor de’parenti efler debba un petto' J 
SaccfdotaJei, 

. H 5: . • Sfc: l 
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Se dunque ràffetto fmoderato alle 
ricchezze di tanti mali è cagione,fic- 
come abbiamo veduto, nelle perfone 
a Dio dedicate, ubbidiamo- airavvi- 
fo di S^ Bernardo;,, che cosi; a tutti , 
dice: [_iJ,NolHe diligere: ea^tiués- amattt 
inquinante pofejfa onerant e-amijfa cru-‘ 
àant .. Inquinante perche a quanti 
peccati,.& indegnità conviene eipor- 
ii, per ottenere quel beneficio,quel- 
là prebenda ,,mc)ite volte- fenza.me- 
rito,e fenza bifogno defiderata^G»r- 
ranfy perche occupando ràninro*, lo 
rendono inabile alk funzioni fpiri- 
tuali, proprie dell*£cdefiafticOimaf- 
-^mamente airorazione,quafi incora- I 
patibile con un’animo tutto intento 
aiteforeggiare .. Finalmente amijfa^ 
cruciant e fpecialmente: in punto di 
morte, nel quale, che affanno prove- 
rà in fepararfi dalle ricchezze chi ad 
effe- vide cotanto^ attaccato; ?• Beati 
noi, fé nelnoft'ro paffaggio dat'tem- 
po> ali’èternitài cL troveremo co’l ge- 
nerofo ftàccahientOj, che dall’oro eb- 
be S. Paolino Vefeovo di Nola : il 
quale, per tedimonio di S.Agoflino, 

dir 
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dir potè parlando, con Dio : 
fff/xte, non excructor propter aurum , (y- 
argentum Vbi cnìm mea fint omnia 
tu nofti; nmirum tu erfo.rLmca^^por^' 
tio me a interra vJventìum^ 

CAPITOLO XI.. 

Velia moietta' ^ e eompojlezza efteriore^ 
che ufar deano, gli Ecclejiafiici*. 

S * E*‘verovcom*è'verilfim0‘, Torà— 
colodello. Spirito Santo^che [ij 
ineorruptio-facìPproximum Dìo nc_»* 
feguita ,, die la nettezza da* peccati,, 
madiniianiente carnali, de*quali. finora 
vi hòr parlato, chiofando-Ie parole di; 
S.Paolo, ponga coloro chela»man— 
tengono , nel numero de*famigjlari„ 
& amici di Dia, per la fomiglianza,. 
che vengono, ad avere, con. eflblui,. 
ch*è puriflìmo Spirito - Cosi- parve 
al Magno Bafilio ;; ondelafcià^ fcrit— 
to: \_^'^^ljrìa Cajiitai. hominem Dea fi-- 
milììmuimredààt j. facìt cbarijpmumf, 

quia moriim fimilitudo amorem conti’- 

H. lìat^, 
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(y conglutinai, Quefto però hafll 
da intendere , fe Tuomo non conten- 
to della mondezza da* vjz) carnali, 
che lo rendono a Dio dilìlmile , e^ 
contrario , attenderà fimilinente ajla 
nettezza da ogni peccato: eflfehdochè 
quella incontaminata Maeflà odia_* 
non folo il fetore deirincontinenza^ 
je dell* avarizia , ma qualfifia altro 
peccato, anche di penfieri, e di paro- 
le:e la fantità,dote propria de*Sacer- . 
doti, fecondochè la definì S.Dionigi 
Areopagita: f i j eft ab omni federe li^ 
hera^ iy omni ex parte inanaculata pu~ 
ritai . Quindi il Concilio di Trento, 
parlando de*Cherici , Wole , che fi i 
aftengano da ogni peccato , anche_^ 
leggiero, che in clTi , a cagione del 
loro fiato , verrebbe ad efiere aflfai 
maggiore, che'nelle peiTone manda- 
ne. Clerici^ dice egli , in for(e>n^ 
Domini vacati^ ievia ctiam deliSla^ quét j 
in ipjti maxima ejfent^ effugiant , ut eo^ | 
rum aSienet cun^ii afferant venera^' 
tfonem, 

£ vaglia il vero , dovendo gli Ec- 
, . cle- 
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cledaftici fervir di norma , e di fpec- 
chio aTecolari, è neceflario , che per 
quanto fi può co*l divina ajuto , la_ > 
vita loro fia efente da ogni neo di 
colpa^ che in e(B troppo difdice pei* 
la fub limita della profefllone , e del 
grado . E* notabile in quello propo^ 
iito il detto d* un’ antico Poetar 
Omnc animi •uitium tanto confpc- 
Bius in fs 

Crimen hahet , quanto major qui 
poccat kakcttfr- 

Ne rende la ragione S.Ifidoro con 
dire : [ij crefcit cnim cumuìus juxtà 
ordinem ?neritorum: (y [ape , quod mi^ 
noribui ignofcitur major ibus imputa^ 
tur • E più fuccintamente S* llaro 
papa: graviorO’ fatit vitia^ 

feccatorum fublimitas ptccaniium r con 
quella mifura pure il Magno S.Leo- 
ne, efaminando la gravezza de’pec- 
cati delle perfone a Dio dedicati^, 
fcrifie ad Anallafia in quelli termini: 
j Omnium Saccrdatam tam exceìUm 
fft tUBìOi ut hac , quét in aiiis EccUJìa 
: ' mtin- 
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fnemhris non vocant.ur ad culfam , in-» 
■ tilt tamen habtantur illicìta*. 

Intendano dunque coloro, che fo- 
no inviati aIfacerdo2.io-,Jifomnia_> 
purità di vita, che in quelgrado fu- 
blime aver do.vranno e comincino 
per tempo a' proemiarla, non, eflendo 
ella negozio da farli in uij dì , fcco- 
nie più ampiamente li èmoftrato a 
fùoiuogo^ 

Si perfuadano ^ che alcuni difetti, 
i quali per noftra debolezza non li 
conliderana più che tanto ne’monda- 
ni, e fono, al più,ripiuati come uni_> 
poca di fango in abito di rozzo bi- 
gio ,, nelJe perfone fagre fono qual 
ibzza macchia sùpreziofofcarlatto, 
che gli toglie il fuo pregio.. Cosi, 
per cagion d*^efempio , le buffonerie, 
le parole ofeene , le bugie , e milan- 
terie, la libertà degli occhi la vani- 
tà nel vellire , e cofelimili , che ne* 
mondani lì palfano per ufanza di 
quello flato, negli Ecclelìaflici fono 
deformità moftruofe, e intollerabili; 
perche troppo dilTonanti , e difdice- 
voli alfabito fagro , da cui i monda- 
ni afpettano un procedere affai di- 
verfo dal loro. 

Se 


Oigitized by Google 



Parte Prima; 

: Se però i Cherid ben’intendeflero 
• l’alta perfezione,, a cui fi' fono obbli* 

.gati colmetterfì indoflb^ la velie re- 
Jigiofa , al certo non fi appaghereb- 
«bono col non elTer peflìmi , cioè con 
-l’aftenerfi da’gravi delitti Voléa-j 
jS.Girolamo , che i giovani allevati 
per lo divino fervigio , r -fciffero 
talmente buoni' nel di denti o, e si dii-. 
fciplinati nel di fuori, che folo c )n_^ 
effer veduti, perfùadeflero a’iaici Ijl 
virtù: fi] Quorum habitus dice il i 
SzTito^. fermoycultus^ incejfus ^ doBr^na j 
virtutumfit . Pretende -^quel gran—» 
Maeflro ,,che le perfone a Dio dedi- 
cate non fi contentino, d’effer fante i 
neiranimo , cioè nette da.colpe gra-' J 
vi: fante le vuole ancora nel di fuorù , 
poiché- la: bontà interióre ferve agli 
occhi di Dio,, rèfleriore anco- a quei , 

degli uomini ; a’quali ogni Ecclefia- 
llico vive debitore di buon’efempio* 
Ne’Cherici.dunque,oltre alla net- 
tezza. da’vi zj, e peccati gravi-, richie-^ J 

de la Chiefa una decenza ,, & oneftà f 

efleriore nelveftire, nel parlarcinel- j! 

l’andare , ed in lutti, i movimenti , ì 

. -ficchè, ^ 


1 Efif* §d Xuftic* 


Digitized by Googic 


r 


I 2»4 StRADA AL Santuario 

j ficchè, folamente veduti, diano ed ifi- 

I cazione, & invitino i fecolari a lodar 
Dio . Ed è appunto ciò , che il no- 
ftro divino Maeftro richiede da tutti 
i fuoi feguaci , con quelle paroIc_-> 
prelTo S.Matteo:[ i } Sic luceat lux 
fira coram homìnibui , ut vìdcant operk 
^ejìra bona , (y glorijieent Patrtm •se- 
qui in GtcUs eft . Alle quali pa- 
ì role inerendo i PP. del Sagro Conci- 
lio di Trento Habilirono il feguente 
' canone circa la modeftia , e compo- 
i- dizione efteriore degli Eccleliaftici. 

I [t] Sic dfcet omnìno Clerico^ ift fortem 
I , IXomini •cacatoi ^moniquc fuds 

j compffncre^ & hubìtu^ gafu^inuffu^ Jer- 

j wanty alihque omnibui rtbui , nU nifi 

i graix, moicrotum , ac religione plenum 

; p‘(ffefermt , Io, lenza aggiugnervi 

€ofa alcuna del mio , farò la chiofa a 
' quelle parole del Tridentino , che in 
loHanza fono un*epiiogo di quanto 
kanno mai prefcritto i fagri canoni, 
trattando de' vita , (y bone fiat e Cleti^' 
carunu 

r 

• '• Pa- 
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Paragrafo Primo. 

Della decenza nel vejlire, 

I L primo raggio della decenza , e 
modeftia Chericale ha da rifplcn-' 
etere èn hahitu , dice il mentovato 
Concilio . Suppone dunque, che da* 
Chetici fi porti l’abito del pi'opria 
ilato . Onde il Cberico, [i] che hà 
Polo i Minori, andando fenza velie-», 
non gode de’privilegj conceduti al . 
Aio fiato . Anzi è opinione di molti 
dottori , che non folamente i Sacer- 
doti, ma i Chetici ancora, che-godo- 
no beneficio di Chiefa, fe vanno fen* 
z’abito, e fenza cherica , [2] pecchi 
no gravemente , e fieno tenuti alla»* 
refiituzione de'frutti . E a dir verov 
fembra firano difordine,che una per- 
fona prudente ricufi di portar l’abito 
della fua profeflìone . Moftra di ver- 
gognarfene , mentre dovrebbe più 

tofto 
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Strada AL Santuario 
todo pregrarfi di quella vede, che Io 
dichiara cortig^na dell* Altilsimo. 
JI Soldato fi conofce dal fajo , il Fi- 
Jofofo dal pallioy J 'Avvocato dalla_s 
toga , e il Prete dalla vede •. Queda 
dunque,, come infegna della nodra_> 
profefsione , ufcendo di cafa giam- 
mai non fi allontam dal Cherico, fe_^ 
non per altro, per la ragione , che ne 
adduce Papa Leone IV. [ij 
oltquh fecularium injurias patiatur . 
La vede èia nodra divifa , che ci di- 
fcerne da*hiondaniv e ci dichiara fer- 
vidbri , e fàmigliari di Dio perciò 
degni d'efTere rifpettati ,, e non toc- 
,eatr,da veruno.^ . . : ' 

Non bada però portar la vede da 
Prete: dee efTer decente^ cioè fecon- 
doil codume della propria Diocefi, 
e fecondo idecreti£cclefiadici,e del 
propria Vefcovo In quede parti 
d’Italia dee efTer nera,, lunga, e Lenza 
vani ornamtenti . Odali il Concilio 
quarta Cartaginefey come parla in-> 
queda proposto : faj Clertcus profcf- 
fionem {y hahitu , iy ìnceffu pro~ 

• b€t\ idea nec ^ejlìbusynec eaìceamen- 

tii 
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4cìs decorum quarat • E ne dà la ragio- 
ne il fettimo Sinodo al capitolo de- 
cimoquinto , dicendo : om?je qutppc^p 
quod non propter necejjitatcm fuam , fei 
propter •vtnujlatem aeelpitur ^ cìatìonìs 
babet contumeliam • Sopraferitto di 
leggerezza , e vanità è rornamento 
de* veHimenti nelle perfone a Dio 
dedicate . Univerfalmente però fug- 
gafi ogni pompa, e bizarria ne*vefti- 
ti ; affinchè in voi pure non fi vegga 
r abufo,, già pianto , e deteftato da_* 
S.Bernardo negli Ecclefiallici del fuo . 
tempo ; cioè a dire che [i] habitus 
nojler^qui bum Hit atii fole bat effe infi- 
gnCyin fignum gefiatur fuperbU. Pren-^ 
diamo , come, detto a noi , Pavvifo^ 
già dato da S. Cipriano alle vergini 
dedicate, al Signore: [2 J vince veffem^ 
qua Deo- fervisi vince aurum, qua car» 
nem vìncita ^ feculum , nec veftium or- 
namenta quare^ fed morum- 

Quello principalmente fi vuole_p 
oflervare da que* Cherici, che godo- 
no d*andare in zazzera, lindi , e pro- 
fumati . Grande abufo !: veder uo- 
mini 
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mini, miniftri del CrocifilTo, girfene 
per le piazze in velie corta , e chio- 
ma lunga: gridano, e minacciano con 
editti i zelanti Prelati , ma con che.-» 
frutto? Son da taPuno de*proprj fud- 
.diti tacciati di rigidi, d’indifcreti, & 
amadori di novità . Quali che il di- 
vieto della zazzera agli Ecclefiaftici 
cominciafle a’nollri dì . Odali il fan- 
ro Pontefice Aniceto , [i] che tenne 
j 1 trono Apollolico nel fecondo le- 
ccio della Chiefa , in quai termini 
feriva a i Vefeovi delle Gallie: [ 2 ] 
Trohìhet€yfratres<t per unherfas regio- 
num ifejtrarufn Eccìefias^ ut Clerici ^ju- 
tetà /^pofioìum ^ ' comam non nutriant. 
Odali parimente il Santo Papa Mar- 
' tino, che fiori nel fettimo fecolorCj] 
Non oportet Clerico^ comam nutrire-^, 
iy fic miniftrare, fed attonfo capite , </«- 
rìbutque patentibui ^ (y fecundùm /ia^ 
ron^ talarem veftem induere^ ut fint ba- 
hitu ornato . Notili quella parola-j 
auribuipotentibui , capelli fino all’o- 
recchio, non più . Odali finalmente 
Papa Gregorio fecondo , che vilfe-? 

• nell* 
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neirottavo fecole: [r] il quale tal- 
mente deteftò i Cherici chiomati , 
che arrivò a fulminargli co’fagri ana- 
temi . Si quii Clericui reìaxamerit co^ 
mam^ anatbema fit . I Padri del Con- 
cilio Agatenfe prima di lui aveano 
ordinato, [2] che tai Cherici razza- 
ri ni folfero per forza tofati dall’Ar- 
cidiacono ; ma forfè Papa Gregorio 
vedendo , che tal rimedio o nonii 
praticava per debolezza , o non gio- 
vava, pafsò alle fcomuniche. 

Difdice altresì alla modeftia de* 
Cherici l’ufo degli anelli ; [^J elTen- 
do l’anello fegno di dignità negli 
Ecclelìahici : onde anco a’Sacerdoti, 
che non hanno dignità , è interdetto 
il portar anello . Più non mi ftendo v 
in quello particolare;perche per gra- 
zia del Signore , e per la vigilanza—» 
degli zelanti Prelati, al prefente non 
fi vede grande abufo in cofe tali, fc^ 
non. per forte in qualche Ecclelialli- ^ 
co di balfalega;il quale fprovveduto 
di dottrina , di virtù , e d’altre doti, 

che ■ 
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che lo rendano riguardevole , vi 
mendicando riputazione dalla capel- 
liera, daVeftiti , dagli anelli , e da_ » 
limili arredi mondani . Io aflbmi- 
glierei però quelli tali al perfonag- 
gio riferito da Luciano . [i] Avendo 
collui perduto e piedi , e gambe.^ , 
mortegli indolTo pe’l freddo , fe ne_^ 

1 fece lavorare un pajo di legno;ch*ef- 
fendo inutili al moto , era collretto 
girfene fempre appoggiato a due_^ 
bracceri , che lo reggeano . Avea_9 
però quella vanità, o pazzia di veflir 
fempre calze di feta cremefna, e_j 
fca;:pette gentili, ornate di vaghi na- 
llri ; e pollochè molto non le logo- 
rale, ne volea nondimeno ogni fet- 
tiinana un pajo di nuove , per fare_j 
' con ciò bella mollra di quelle Tue-? 
^ fil ane gambe , cioè di que* fufli di 
legno . E tali appunto fembrano el- 
fere alcuni giovani Chetici ; i quali 
clTendo zoppicanti di mente, e lènza 
piedi di fante affezioni per andar* a_* 
]0io,& a gradi onorevoli della Ghie- 
fa, li perdono in ornare il corpo ; 
difperando d’elTer buoni , vogliono 

appa- 
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apparir belli , e grazioli . Infelici , 
perche in vece di mercare il vero- 
onore con azioni virili, e virtuofe^?, 
van mendicando una vanidima glo- 
ria con abbigliamenti donncfchi : [i]- 
Mollia enìm indunienta ^ dice S. Ber- 
nardo,ff»//»/ mollitlem indìcantwec tan- 
to curaretur corporh cultui , nifi prìus 
xeglcSia fuijfet mcns insulta loìrtutibui* 

Paragrafo Secondo. 

Che il parlare degli Ecclefiafiici ejfer 
dee onefto, edificativo, 

O Rdina in fecondo luogo il fa- 
gro Concilio , che il parlarci 
degli Eccleliadici da reJigiofo, SC 
edificativo , Le lingue de*lagri mi- 
niftri, per dirla con S. Ifidoro , efler 
dovrebbero [zj honefiatis , (y gravi - 
tatti delubra, tanti làntuarj d’oneftà, 
e di gravità. Lungi dunque dallc_^ 
bocche de’Minifiri fagri le ofeenità, 
le detrazioni, le fcurrilità, le maldi- 
cenze. 

Hd o perche non ho io alla mano 

uno 
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uno de’carboni deiraltare , per toc- 
car con e(To le labbra di tutti gli Ec- 
clefiallici, e fantificarle, ficcome già 
fece il Serafino quelle del profeta^» 
Efaia. [ij Se v*è alcuno, la cui bocca 
debba efler fanta, e benedetta , que- 
lli al certo fono i Leviti Evangelici, 
podi da Dio al mondo, perche bene- 
dicano , e giovino ad ogn*uno , non 
perche nuocano , o preghino male a 
veruno . Voleano gli Ateniefi , che 
una loro facerdotelTa maledicelTe.^ 
Alcibiade , nemico allora della pa- 
tria . Scufofli ella faggiamente con 
dire: effere uficio fuo proprio di be- 
nedire, non di maledire , augurare il 
bene , non il male . Quanto più do- 
vran dirlo i miniftri del vero Dio, 
ch’è tutto bontà ? Vediamone una_j 
figura negli antichi Leviti. [2] Aven- 
do Mosè divife le dodici Tribù 
d’ifraelle in due fquadroni ; uno de* 
quali dovea maledire il popolo , 
non oITervava la legge ; l’altro bene- 
dire chi offervata Taveffe ; la Tribù 
fagra di Levi , quantunque d’ordina- 
rio non facefle corpo particolare,ma 

fe ne 
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fe ne mefcolata , e confufa frà 
Taltre Tribù, in quefta occafione pe- 
rò fi ridufTe tutta in un drappello , e 
fi uni allo fquadrone deftinato a be- 
nedire , poiché quello ulìcio è pro- 
prio delle perfone a Dio dedicate. 

Ma qual maraviglia , che debbano 
llar lungi dalle bocche religiofe le„j» 
maledizioni , fe nè meno lì vogliono 
in elfe tollerare le bulfonerie , e gli 
fcherzi? [i] Confecrajli cs tuum E'van^ 
geìio, ammonifce S. Bernardo, taìibus 
aperire^ illicitumi ajfuefcere, [acrile^ 
gurn, Labìa Sacerdotis cujìodient fcieti-- 
tìam^ Òr legcvJ requìrent de ore e]ui^non 
nugai , non fabulai . Verbum J'currile^ 
quod faceti , urbanique nomine colora-^ 
tur^ non fujicìt peregrinar i ab ore\pro- 
cui iy ab aurìbui reUgandum . Fendè ai 
cachinno: moveris^foediù: mo<oe:. 

Se dunque al parere di quello 
gran Santo, Hanno male in bocca fa- 
grata le parole buHònefche , quanto 
più poi difdiranno le ofeenità ? Di 
coloro , che hanno mangiata i’erba__3 
chiamata Angelica, dicefi, che han-» 
fempre il fiato dolce, e aggradevole; 

1 quan- 
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quanto più poi i Sacerdoti , che fre- 
quentemente mangiano il Pane An- 
gelico 9 dovranno aver Tempre in.^ 
bocca parole onefle , pudiche , e 
civili? 

Sono alcuni 9 i quali vergognan- 
doli di dir parole apertamente ofce- 
ne9 le afcondono fotto motti argutÌ9 
ed equivoci • Ma che prò ? Il dardo 
quanto è piu acuto, tanto più è pene- 
trante. 

Altri con tai difcorll penfano gua- 
dagnar vanto di converfevoli, e gra- 
2 Ìoli : ma per verità quelli tali mo- 
Ilrano di noniàpere quaPelTer debba 
la converiàzione degli Eccleliallici, 
& a qual fine ordinata , Ella elTer 
dee, al dire di S.Francefco di Sales, a 
guila d’uno Iciame d’Api , rannate a 
&r* il mele di qualche dolce , e vir- 
tuofo trattenimento , e non come un 
mucchio di velpecÓcorfe a fucchiare 
qualche carogna . Tanto lungi dee 
eflere ognun di noi dal proferirei 
tali parole, che fe qualche inconfide- 
rato alla noftra prefenza ardifse di 
dirle, dobbiamo dar fegno 9 che non 
ci piacciono , e che non le appro- 
viamo. 

Altri 
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Altri poi nella converfazione vo- 
gliono trattener la brigata a fpcfe-» 
altrui , beffando , e fchernendo alcu- 
no . Ma fi ricordino coftoro « che al 
Signore grandemente fpiacciono i 
beffatori ; e tiene già fcritta la len- 
tenza condannatoria contro di loro: 
fi] parata funt deri far ibus }udicìa\ co- 
me afiìcura egli medefimo: e con ra- 
gione . Non v*hà cola, che tanto of- 
fenda la carità , quanto il difpregio 
de*noftri fratelli:e pure la derifione, 
e le beffe mai non fi fanno fcnza dif- 
pregio : perciò in certe circofianze_> 
farà colpa grave . Quindi i Santi , e 
Dottori han ragione di dire, che Ja~ » 
derifione è la più malvagia offefa— 5, 
che con parole fi faccia ; perche 
altre offefe d’ordinario fi fanno con 
qualche filma della perfona offefa, U 
dove la derifione fi fà fempre coii_j , 
difprezzo . Or fe dannofa cofa è il 
deridere , che farà il detrarre ? Iii_5 
ogni bocca Crifiiana ila male la de- 
trazione: in quella de’Sacerdoti è un 
moftro • Il togliere altrui la fama—?, 
tutti Tappiamo, che, oltre airofiefa di 

I 2 Dio, 
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' Dio , porta feco Tobbligo di refti- 
tuirla; perche in Cielo non entra_j 
. chi porta feco de*beni altrui ; e trà i 
beni efterni non v’ha il più preziofo, 
e prezzato del buon nome : il torlo 
ad alcuno è peccato tanto grave, che 
hà fpecie non folo di ladroneccio, 
ma di omicidio . Eccone la prova_j». 
Ogni uomo hà tre vite; la corporale, 
che ci viene dairanima;la fpirituale, 
che confine nella grazia fantificante; 
e la ci vile , che confille nella buona 
fama . La morte ci toglie la prima__3 
vita, il peccato mortale la feconda, 
e la detrazione, s’c grave , viene a_3 
pizzicare, non pure di ladroneccio, 
ma di omicidio ancora : con quefto 
vantaggio, che dove romicida con__j ' 
un ibi colpo non cagiona d* ordina- 
rio, che una morte fola ; il maledico 
con un tiro di lingua apporta trc-? 
morti ; perche col detrarre uccide-» 
l’anima propria; quella di chi volen- 
tieri lo afcolta , con omicidio fpiri- 
tuale; e di più toglie la vita civile al 
profiimo, di cui dice male . Ben pe- 
rò diflfeil Rè Profeta , parlando de* 
maldicenti, che acueruxt linguas fuas 
^eut ferpentU ; perche ficcome il fer- 

pente. 
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pente, al dir delFiIofofo,ha Ja lingua 
biforcdta,8C a due punte; il detratto- 
re J*ha triforme , perche ad un colpa 
iblo trafigge tre vite , ficcome ab- 
biamo veduto . Onde non efage- 
rò S.Bernardo, allorché diffe , che_-> - 
tanto il maledico, quanto colui , che 
volentieri lo afcolta,hanno il demo- 
nio addofib ; Tuno siila lingua, l’al- 
tro neirorecchio . Vegga pertanto 
ogni Ecclefiaftico, a qual deplorabi- 
le miferia 11 ridurrebbe , qualora fi 
riducelTe a lacerar l’altrui fama. Av- 
vezziamci più toftò a dir bene d’ogn*' 
tino : perche febbene anche col dir 
bene di tutti lì può errare ; quefto 
però farà un’errore lucrofo , fé non 
per altro, per qucfto,che niuno faprà 
dir male di chi dice bene d’ognunos. 

Paragrafo Terzo. 
decenza^ e eompoftezza 
nell* andare*, 

I N terzo luogo efige il facro Con- 
cilio dagli Ecclefiaftici decenza, 
e compofizione nell’andare, e nel 
portamento della perfona . In ènee fu» 

Ha molta ragione di voler ne’ fervi 

I J ! 


Dtgitized by Google 


n 

►I 

198 Strada al Santuario 
di Dio un’andar grave , e compoflo, 
elTendo quello uno de^fegni aflfe- 
gnati dallo Spirito Santo a ricono- 
Icere lo flato interiore deiruomo, 
per altro agli occhi umani celato, & 
invifibile , nè meno con la finellra di 
Momo: [i] Tria fu?tt^qua hominis in- 
ttriora enuncianti amìBui corporis<i ri’* 
fus dcntium, ^ ìncejfus, 

£ certo , che buon concetto può 
imprimer di le a’fecolari un’Ecclefia- 
llico pompofo, e vano nel Tuo velli- 
re; profufo, e (gangherato nel ridere 
alle volte anco nelle fagre procellìo- 
ni, e ne’divini ufìcj ; e di vantaggio 
fcopoflo, eimmode 4 lo neirandare? 

S. Ambrogio anch* egli nel fuo 
Clero richiedea una tal decenza , & 
armonia neirandare,e ne’movimenti 
della perfona . [2] Ejt in ipfo motu^ 
geflu, incejfu tenendo •vereeundla : hahi- 
tui enìm mentii in corporii ftatu cogno- 
feitur, ò' quiCdam e/t animi, corpo- 
rii motui, Merita credito quello fa- 
vio, e fanto Dottore, malllmamente, 
che l*efperienza dichiarollo veraci f- 

lìmo 


1 Ecel, e»ig, V, ì'y. 

2 St/ìmbrof, l,i*offc. c,iB» 
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ilmo ne’fuoi oracoli . [i] Riferifce_> 
egli mcdeCmOjCh’efTcndogli prefen- 
tato un giovane , perche Io ammct- 
telTe fra’Cherici , ricusò di farlo ; e 
ciò , perche ravevafcorto immqde- 
flo, e fcompoftonel tratto, e nelPan- 
dare • Un’altro Cherico pure, che_-> 
fupplicava d’effere accettato fraTuoi 
famigliari, e ferventi^ il Santo lo ri- 
gettò per la ftefPa ragione • Quanto 
bene fi apponeflfe Taccorto Pallore, 
dichiarollo il fucceflb ; conciofiachè 
l’uno, e l’altro di que’ Chetici apo- 
fiatarono dalla Religione Cattolica# 
^ier^ue, dice il Santo , ah Ecclefia re- 
cejpty ut qualh incejfu prodebatur^ talit 
-perfidia animi demanftraretur, 

Cellino per tanto di querelarli al- 
cuni Chetici, qualora, parendo loro 
d’aver foddisfatto al pari d’ogn’altro 
agli Efaminatori in materia del fape- 
re, vengono con tutto ciò rigettati 
dal Prelato , e mandati via fenza gli 
Ordini richielli ; mercè che i fagri 
Pallori, illuminati da Dio , e dall’e- 
fperienza , benconofeono le lor pe^. 
core, e fan dillinguere gli agnelli da* 

I 4 ca- 
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capretti ; accertatameate argomen- 
tando dall* efteiiore apparenza del 
Gherico, poco regolata, e compolla, 
Tinteriorc fcompoftezza deiranimo, 
fecondo ralTi'oma de’Padri del quar- 
to Concilio Cartaginefe, che [ij //?- 
compojitio corporii , in^quaìitatevi in~> 
dicat mentii • Udite dunque , & ab- 
bracciate il preziofo ricordo di S.A- 
goftino: \_z]ln omnìbui wiotìhm 7>eftris 
nihil fiat^ qucd cujmquam offendat afpe^ 
ttum , fed quod vejlram deceat fan^itch- 
tem . Nè vi paja cofa di poco mo- 
mento quella citeriore compolizione 
nell’abito, nei parlare, e neirandare; 
mentre i Sommi Pontefici , i fagri 
Goncilj , e tutti i Vefcovi con tante 
Bolle, Canoni, e Decreti de vìta^ <£s? 
honejìate Clericorum^non celTano d*in- 
culcarla a tutti gli Écclefiallici , per 
quella ragione, principalmente alle- 
gnata dal Tridentino: C 3 ] Cum enln^ 
Clerici reBè vìvunt , totm popuìm ad 
Dei cultum ad pìetatem accenditur* 

B qual più gagliardo motivo di que- 
llo, che dalla vita efemplare, e com- 
polla 


I Conc» Cartag,/^. 2 S*y4ugafi, 

I ^cjf,zi,de Refor*c*u 
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pofta degli Ecclefìaftici dipende la_» 
bontà, e fantità de*mondani ? Sicco- • 
me tutto all*oppofto dalla vita fco- 
polla , e dilToluta de* primi nafce il 
mal vivere de*fecondi, come lo dilTe 
S.Agoftino: [1} Laìcus , qui vult bcnè 
' vivere ehm attenderit Cìerìcum rnalum^ 
mali vivìt • Sigilliamo quello Capi- 
tolo con un*aurea feiuenza di S. Am- 
brogio, che tutte le perfone dedica- 
te al divino fervizio dovrebbono 
Tempre aver davanti agli occhi . Il 
Santo dunque, fpiegando quel detto 
fimbolico di Pitagora . Vìam eummu^ 
nemnt ingredìtoriCOSÌ dice;[2]^/V#j, 
in Sacerdotibus nihil plebejum requiri^ 
nihilpopulare^ nihil commune cum mul-* 
t it Udine, fobriam a turbU gravriatetn^ 
j'eriam vitam-,fingulare pondui dignità-- 
tir /ibi vindìcat •cita S(ecerdotalis,^;^o^ 
modo enìm potejl obfsrvori apopulo, qui 
nihil habet J'ecretum a populo , dìfpar et 
multituiineì ^id in te nriretur^fi 
fua in te recognofeat ? Si nihil in tc^ 
afpiciat, quod ultra in fe invenht: fi' 
qua in le erubefeit , in te , quem reve— 

1 5 ren- 
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rcndum arbìtratur^ offcndat ? Superare- 
diamur ergo plebejas opìnlonci^ ^ jtrata 
qu£dam gregttìti convorjatìonìs^(x qua^ 
ramm nohh viS , inaccefam fermanihus 
infokntium^iycJGxzmmzx non farà,che 
i mondani ci abbiano in venerazione, 
fe in noi non mirano qualche cofa_3 
differente da loro: molto ineno,fe in 
noi fcorgeranno quelle imperfezioni 
medefime, e que* groITolani coftu- 
mi, che con roifore deplorano in fe_> 
medefimi • Sia in fomma la noftra__a 
vita nelf interno, e neirefterno, fan- : 
ta, e luminoia, fe vogliamo, che i fe- i 
colati ci abbiano in pregio , e in ve- 
nerazione» 

CAPITOLO XIL 

eUunc 0 €cnpazìoni vìctau a gii 
EeclefiaficL 

A Lia mentovata efleriore mo- 
deftia , & edificazione fpie- 
gata nel Capitolo antece- 
dente , fi riduce Taftenerci da certe 
occupazioni affai /convenevoli alla 
lagra milizia ; perciò a tutti gli Ec- 
clefia^ici difdette da’Pontefici, e da* 

Pagri 
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fagri Concili : e di quelle appunta 
prendo a parlar brevemente nel pre- 
Tente Capitolo. 

Paragrafo Primo. 

Della mercatura vietata a^Chericu 

L a prima occupazione > che da* 
fagri Canoni viene a* Chcrici 
proibita , è il mercantai*e ; ed è » al 
dire di S.GrifQftomo r [iq cum quii 
rem aliquam comparat eo animo , ut in^ 
tegram^ (X ^on mutatam vendendo y lu» 
cretur-PiÌL minutamente fìi ciòfpie» 
gato dal Concilia Tarragonefe di- 
cendo: [ 2 ] ^Imcunque in Clero efe vo» 
lucriti emendi vilius , vendendi #<7- 
riuiy jtudia non utatuv . Or quello 
cfercizio di vedere, e comperare per 
avidità di guadagno , è difdetto alle 
perlbne di Chiefa per gialle cagioni. 

, La prima è, per eflere grandemen- 
te indecente a*Minillri di Dio Pat- 
tendere a*mondant interellì y per cu- 
pidigia di guadagno terreno: il che_? 
ip. termini vietò 1* Apoftolo con quel 

1 6 cele- 


1 Homih in Mattb» 
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celebre editto:[i] ncMo militans Dco^ 
ìmplkat fe negotih feculerihus , ut ci 
fiaccata cui fc probavìt* 

Gli lìcclelìalUci lì fono dedicati al 
Signore : a lui dunque deono unica- 
mente fervire,e piacere; non airava- 
rizia , e airintereffe terreno . II ne- 
gozio deTervi di Dio dee effere traf- 
fico di virtù , e guadagno d’anime_5, 
non di tefori terreni. 

La feconda ragione è ; perche il 
mercantare d* ordinario è negozio 
foggetto a frodi, a bugie , a fpergiu- 
ri , e ad ingiufiizie . ^indi lo Spi- 
rito Santo , tra le occupazioni mon- 
dane , dice averne trovate due aflTai 
pericolofe per l’anima , e pone ìil_j 
primo luogo il mercantare. [2] Biffi- 
die exuìtur negotians^ c negììgenti n . , 
Cioè a dire : chi attende al traffico 
t€mporale,facilmente farà tralcurato 
nel negozio della propria falute , E 
S, Paolo , fcrivendo al fuo Timoteo, 
gli fò fapere quanto pericolofo per 
1 anima fia il negoziare per amor del 
guadagno: molunt divites fieri 

inci- 
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incidunt in tentationem , (y in ìaqueum 
diaboli^ £s? de fideria multa inut ili a , iy 
nociva^ qua mergunt hominei in interi^ 
turn^iy perdìtionem . Troppa folleci- 
tudine porta feco il mercantare; 
divide Tanimo del trafficante in tan- 
te parti , che non v*hà tempo per al- 
tre cofe. Come dunque potrà un’ 
Eccleliaftico trafficante applicar Ta- 
nimo alle cofe di fua profeffionc,alle 
occupazioni fpirituaìi , e alla falute 
dell’anime. A S.Girolamo un Che- 
rico trafficante parve tanto abbomi- 
nevole , che fcrivendo a Nepoziafio, 
gli ordinò a non converfare con eflfo 
lui, e fuggirlo , come fe foffe un*ap- 
peftato, [_i']hegotiatorem Clericum^^ 
ex inope àHitem , quafi quandam pefiem^ 
fugo : effendo cofa malagevole arric- 
chir la boria fenza detrimento delia 
cofcienza. 

Con pari zelo il primo Concilio 
Niceno , dopo avere cori decreto 
efprelTo proibito a*Cherici il mer- 
cantare, conchiude : [2] Si quis in- 
ioentus fuerit poft bone definitionem ex 
quolibet tali negotio , tur pia lucra fe- 

^arij 
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Hariy dejìciatur a Clero , ò* olienus ba^ 
heatur ah Ecekfiajiìca grada » Aquefta 
pena, che non èJieve, aggiunfe Alef- 
fandrolIL quella -della Icomunica» 
cosi fcrivendo al Vefeovo di Londra 
f I d Suh intermìnattone anathematis 
frohìhmut^ no Monachi » aat Clerici ^ 
causà lucri ynegot tentar ► Aggiunfe.^ 
il Pontefice quella particola caufa^ 
lucriypeir efcludere i cali , ne^quali è 
lecito agli Ecclefiailici il vendere i 
propri frutti, e comperar le cofe a le 
necefiarie. Fuori di quelli cali il ven- 
dere,© comperare, per far guadagno, 
è cofa vietata , e daonolà nè fi può- 
per tempo notabile praticare dalle-?' 
perfone di Chiefa, fenza grave rea- 
to, sì per refprelTa , e grave proibi- 
zione, come per lo Icandafo , che ne 
prendono i mondani, quando veggo- 
nogli Ecclefiailici sù mercati vende- 
re, o comperare, come fe folTero ne- 
gozianti iecolain* 


Para- 

> 

1 Jn jDscretaU r.z. m Clerici*^ 


DigiJi.'r’J Ly Google 


Parte Prima* 207 ' 

I 

Paragrafo Secondo* i 

Le arti mecaniche ^ e la medicinat \ 

^ proibita a'Cberici^ 

E * difdetto in fecondo luogo a** . 

Cherici, e Religioli Pefercitar 
medi ere, ovvero arte mecanica, affine , 

di guadagnare, non già per neceffità: 1 

fapendofi, che il Dottor delle genti, 
avvegnaché obbligato allajpredica- 1 

zione del Vangelo , nientedimeno ! 

qualche ora del dì efercitava [1 J ar* i 

tem feenofaBoriamy com^ei confcfTa_ 5 , 
cioè in lavorar padiglioni , o tende i 
di pelle per li foldati: e ciò per gua- ì 
dagnarli il vitto con le fue mani,fen- i 

za effier d*aggravio a’novelli Cri Aia- ' 

ni : onde Origene chiamò S.PaoIo[2] 1 

feìlium [ut arem ; confuebat enlm tabtr- ' 

nacuìa ea pcllibus , quibui milìtei ute-- ^ 

rcTftur in cajlris . A* noAri tempi pe- 
rò, che la Chiefa cotanto abbonda di 
benefici, e diAribuzioni per li Tuoi 
Cherici , rari faranno quegli Eccle- 
fiaAici, che per vivere fieno coAretti 
a far mèAicre mecanico* E forfè per 

molti. 
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molti, tanto alieni dallo ftudio delle 
lettere, e sfaccendati, non farebbe^ 
male, che, per antidoto deirozio , fi 
Yaleflero incafa di qualche onefto 
lavoro, ad efempio de*monaci anti- 
. chi; i quali, dopo aver foddisfàtto al 
debito delle divine lodi , e della fa- 
gra meditazione, fi occupavano in_j 
teflerc fporte di giunchi , per aver 
onde effi vivere, e donde anche fov- 
vcnire i poveri . Per la qual cofa_» , 
S.Epifanio paragonogli alle Api: [i] ! 
Jn manìkui quidtm habentcì ccram | 
fcii^ in ere autem guttas melìis , cioè 
Salmi Inni a lode deirAltiillmo. 

Vietali in terzo luogo a’Diaconi, 
Suddiaconi^ e Sacerdoti Pefercitare 
la medicina, e la chirurgia, mafifima- 
mente ove 6 debba venir*al ferro, & 
al-fuoco . Così efpreffamente Papa 
Gregorio IX. fa] Nuìlam Cbirurgi^e 
artem Subdiaconm^ Diatonui , veì Sa- 
serdos exerceat^ qu4t adujlienem^ veì /»- 
eifionem indutit , E perche certo Sa- 
cerdote , medicato avendo una don- 
na, quella per la poca cura, che dì lei 

fi ebbe, I 

-r I 

1 tìar eji %om 4 In Deerttahconft^i^»' 
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fi ebbe, morì , Papa Innocenzo III. 
interrogato, fe il Sacerdote dovefle-^ 
per ciò eflere irregolare , rifpofe_>, 
che avendo quel Sacerdote fatto un 
meftierc a lui non conveniente ^ fe>^ 
però era perito nell*arte,e fe ciò fat- 
to avea per carità , dopo la congrua 
penitenza, fi lafcialTe celebrare : [ij 
^lioqut inUrdicenda efi illi Sactrdoté^ 
ììs ordinii eìtecutio , de rigore • Con- 
venientifflmo è un tal divieto ; per- 
che effendo i Sacerdoti de/linati da 
Crifto a medicar le anime , deo- 
no lafciar a’racdici ordinari la cu- 
razione de’corpi , toltone il cafo di 
neceflìtà efirema ;ncl quale, in man- 
canza de*medici ordinari , può U!U-» 
Sacerdote, perito nell’arte, medica- 
re i miferi derelitti per carità , pic- 
chè non corra pericolo d’uccidereLf 
l’ammalato. 

Paragrafo Terzo. 

Vietafi a*Chericì rejfere cacciatori^ 
e commedianti. 

I L poco da fare, che hanno alcuni 
Ecclefiaftici, e il difaniore, che.^ 

hanno 


1 In Decretai, tit, de Hqmidio volunt.. 
C.Tua not. 
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hanno agli efercizj virtuofì, gli fpi- 
gne talora ad intraprendere tratte- 
nimenti affai fconvenevoli alla loro 
profeffione; tra*^quali la caccia » in_> 
quarto luogo proibita loro daTagri 
Canoni, maffime quella, che chiama- 
no ftrepitofa, perche folita farli cori 
apparato di cani,. di cavalli, e di fal- 
coni. Di quella parlando il Conci- 
lio Aurelianenfe , riferito ne’decre- 
tali, cosi Itabilifce : [i] Omnibus fer-^ 
vis Dei venationes , iy fihaticas defa- 
tìgationes cum canibus , iy accipitres^ 
eut falcones habere interdìcimus» Il che 
quanto lia disdiccvote a’fervi di Dio, 
non v*ha chi noi vegga , dice il Con- 
cilio primo Aquile jenfe, con fali pa- 
role: [ij ^uam fit modeftia Clericali 
indignami qui paulò ante Breviarium^ 
manibus traUabat ypublicè eum accipi^ 
tretn deferre%quique cum Angelis laudes 
Dea perfohebat , eum inter eanum la-- 
tratui venariy (y incompofitis objtreperc 
vocibus^ omnes fatisintelligunt .Tutti, 
dice quel lagroConcilio , ben veg- 
gono quefta deformità: tra’quali non 

dee ef- 


I C*Epifcapu de Cler. vtn*iy C.Omnib . 
i De vitgf Ó* bosell»Cleric* 
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dee efifere chi la commette ; perche 
fe la conofcefle , al certo non fe nc-_> 
addoflerebbe il reato . Anche dopo 
tutti i Concili , il Tridentino con«^ 
nuovo divieto comanda ; Ci.] ‘Zft ab 
illicitis venationibus, aucupiss^ eborctr^ 
tabermSf lufibusque abjlineant* Con—» 
paterna dii’cretezza aggiunfero que* 
Padri la particella Illicitis*, per Cgni- 
hcare , ch*efli non vietano ogni ma- 
niera di caccia , ma quella fola « chp 
dicefi ftrepitofa , la quale fi fa con—» 
grande apparato pubblico , con con- 
corro di popolo , e con grande com- 
mozione: cofe tutte , che agli Eccle- 
fiaftici non convengono: a*quali però 
non farà illecita una forte di caccia, 
privata ne’fuoi poderi 9 per onefto 
diporto. 

Una fimile refirizione però non— r 
aggiugne il Concilio , nè alle danze, 
nè alle taverne 9 nè alle bifchq : per- 
che quelli trattenimenti, come affat- 
to fconvenevoli alTabito fagro,vuo- 
le, che univerfalmente , e fempre a 
tutti e Sacerdoti, c Chetici fieno in- 
terdette , mercè che troppo disdice 

a*fcrvi 
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a’fcrvi di Dio, e fcema loro la vene- 
razione il farli veder sù le felle trà 
donne, nelle taverne , e nelle bifehe 
trà ubbriachi, e giuocatori . Cade_^ 
qui molto in acconcio il detto del 
favio e valorofo Epaminonda, rife- 
• rito da Plutarco nella vita di lui. 
Queftó gran Capitano detellava ne* 
Tuoi Tebani ogni trattenimento, che 
Tpirafle dilicatezza, o fcurrilità. On- 
de invitati elfi una volta dagli Arca- 
di a trallullarfi giovialmente con ef- 
fo loro nel verno apprcfl'o il fuoco, 
dilTuafegli Epaminonda dalPandarvi, 
dicendo : noi finora fiamo rimirati 
. dagli Arcadi co illima,e venerazionej 
perche mai non ci veggono in altro 
occupati , fuorché nel laboriolo im- 
piego dell’arme, o nel governo poli- 
tico. Che fe ci vedranno ridere, 
e fcherzare con loro alla menfa , dC 
al fuoco , nthìlb ifffis pneftantiores pu- 

tahunt . Altrettanto dir potrallì di 
noi Ecclefiaflici. 

1 fecolari finche ci mirano in Co- 
ro a lodar Dio all’altare, in pulpito, 
e ne’ Pagri tribunali a far Tuficio 
nollro , ci portano gran rifpetto : 
oia fe nel giuoco , alla menfa , e ne* 

ridotti 
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ridotti ci vorremo affratellare con_> 
effoloro ; nibilo ipfii pr^fantiores /«- 
tabunt. 

Si proibifce in quinto luogo agli 
Ecclefiaftici , maflìmc Sacerdoti , il 
fare da commediante , e da gioco- 
liere ne’pubblici teatri . Così lo ab- 
biamo da Innocenzo Ili. il quale nel 
Concilio generale fece ftabilire que- 
llo decreto: [i] Mìmh^joculatoribui^ 
èr bijtrhnibus non ìntendant Clerici» E 
più efpreffamente Bonifacio Vili, 
nel fello de’Decretali ordina cosi : 
Clerici^ qui Clericali^ Ordinis dignità- 
ti non Tuodìcum detrahentes, fe joculato- 
res^ feu golìardot faciunt , aut bufones, 
fi per annurn artem illam ìgnomìnìoj'am 
CKcrcuerint^ ipjb jure ; fi autem tempore 
breviari^ £s? tertìo moniti non refipue- 
rìnt , careant omni prhilegia Clerico- 
rum , Vuole adunque quello Ponte- 
fice, che.i Gherici , i quali con si . 
fatti efercizj avvilifcono la dignità 
Chericale , fieno in pena privati de* 
privilegi al loro fiato conceduti.Più 
innàzipafsò il Concilio di Laodicea. 

Oltre 
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Oltre al vietare agli Ecclefiaftici il 
fare da iftrione , o comico in teatro, 
ordinò , che nè tampoco intervenir 
dovefTero a tali fpettacoli. [i] Non-» 
oportet , rHìnìjlros Aitarti , vcl quosli- 
hit Clericos fpeSacults alìquìbni , qua 
aut in nuptiii , aut fccnis exhihentur, 
interejfei {ed antequam Thyntelkt , idef 
Cefticulatores ingndìantur {urgere eoi 
de convivio, ^ abire . Nè dee quefto 
l'embrar troppo rigore a chi fi ricor- 
da, che S. Cipriano [2J non voleanè 
meno ammettere alla comunione i 
commedianti : ficcome S.Grifoftomo 
[jd coloro, che iti erano a mirare gli 
fpettacoli de’Gentili;de’quali voglia 
Dio, che quelli del noftro fecolo non 
fieno talora peggiori . E forfè ne du- 
bitò il B.Pio V. mentre in certa fua 
coftituzlone dell’anno i$ 66 » fiotto 
gravi pene vietò : ne Clerici cboreai, 
comadiaSf fabulai, hajliduìia , aut pro~ 
fhanum ullum fpeBaculi genui agerent, 
veì fpeBarent. 


Pa- 
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Paragrafo Quarto. 

// giuoco delle carte proibito agli j 

Ecclefiafici» 

« 

I L fefto inconveniente , [i] che_^ ^ 
ne’fuoi miniftri detefta , e vieta 
la Chiefa , è il giuoco delle carte_5 . t. 
Sotto quello nome vengono tutti 
que’giuochì , i quali più dalla forte 
dipendono, che dall* in gegno , e dal- 
Parte, [2J come fono i dadi, le carte, 
e limili . Quella forte di giuoco fù ^ 

ni'ai fempre così abborrita da* favj . 

Reggitori del Mondo , che lino gli j 

antichi , & idolatri Romani lo vieta- . 

rono con legge, ficcome li raccoglie 
da quel detto d’Orazio. 

[3 3 Seu mavis vètita iegìbm alea, j 

Simile fù il concetto , che n’ebbe- 
ro i Cefari Crilliani; e con più editti , ^ 

fulminarono quello [4] giuoco fu-' ] 

nello , fotto gravi pene vietandolo ^ 

a’iaici . Che maraviglia poi,fe anche j 

i Som- 

% « ! 

X Conc.T rid, fejf, z^.de ^efor. c. 12 . 

2 C,Clerici de vita^ tp bone]}, Gleric, 

3 Hor,tarm,.l,^, 4 L,foknt de /^lea-^ 

tor, £.2. ify 3, Cod,de'/Ììeatór, \ 
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Sommi Pontefici,e i Concili abbia- 
no fatto a gli Ecclefiaftici lo fteflb 
divieto ? Cominciò [i] quella proi- 
bizione lino nel nafcere della Chie- 
. fa ; Icggendofi trà gli ottantacinque 
.Canoni , detti Apoflolici , poi ap- 
provati, e ricevuti dal fello Sinodo, 
un Canone, ch*è il quaranteCmo fe- 
condo, che così dice x.ne Epifcopì^ aut 
Clerici ihrktatì-, aut.oUh dcjerviant\ i 
quali Canoni, c decreti [2] ultima- 
mente veggiamo confermati, e rino- 
vati dal Tridentino. 

Sò quel che dicono alcuni:tai Ca- 
noni effer veri , e già praticati nella 
Chielà; ma coT tempo efler*iti ia-.5 
d ifufo. 

11 Tridentino però [3] chiude a’ 
libertini quello varco: poiché , dopo 
aver ivi teflìito il catalogo delle co- 
fe vietate da’Canoni agli Ecclefiafti- 
ci, de luieu , cowejfationibus , eboreis, 
éileis, conchiude con taTordine_> 
’ a’ Vefeovi: Si qua vere ex bis in defue~ 

tudk 
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tudintm abiife compererint , ea quanta 
prtmum in ufum revocavi , ér ab omni- 
bus: accurate cuftodìri ftudeant: non ob- 
jiantibns confuetudìnibus quibufeunque^ 
ne fubditorum negleiiéC emendationis tpji 
condi^nas, Deo vìndice , ftenas perfol- 
vani Ecco dunque come que* Padri 
oculatiflìmi ben previdero quefto 
fcampo, e faggiamcnte vi providero; 
inculcando il zelo , e la fortezza de* . 
Vefeovi lacuftodia di cosi utili or- 
dinazioni , fotto pena d*incorrere la 
divina indignazione. 

Venendo al particolare de’dadi , e 
delle carte, hi gran ragione la Ghie- 
fa d’allontanare da quello giuoco i 
fuoi minillri, fe non per altro, per le 
tante offefe di Dioiche in quello fo*- 
gliono intervenire ; malfimamente_? 
le bellemmie contra Dio, a cui ordi- 
nàriamente attribuir fi fogliono gli 
eventi fortuiti , e independenti dal 
nollro arbitrio: onde, qualìchè Iddio 
folo fia la cagione delie difdctte , e 
delle perdite a’giuocatori, fogliono 
^quelli adirarli contro di lui , e con.-? 

■ atroci bellemmie prenderne licita, c 
detellabil vendetta. Che diremo poi' 
delle frodi , degli fdegni , delle rif- 

K . . fe, 
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fe , e contel’e folite a nafcere tra* 
giuocatori ? Leggati S. Cipriano nel 
luo trattato de aleatorìbui , e fi vedrà 
quante ne dice centra quello male- 
dctto'trafiullo . Tra Tal tre : ne lufe- 
rìs alea^ uhi lufus nachus ejì^ crimen 
mortalex uhi dementìa fine conjìderatio^ 
ne: uhi nulla veritas \ jed mendacìorum 
• fnandra . Abj’cinde inde mannm tuanLj, 
.'Leggali parimente S. Antonino nella 
Tua-Somma; e vedrete , cTì'^egli , par- 
lando de’dadi, afferma, [i] tot ex eo 
ludo nafei crìmìna^quot in taxillìs pun^ 

. Leggali il Cardinale Oftienfe,il 
vqualeTà un catàlogo di Tedici perni- 
' ciofi peccati, Frutti ordinari di quello 
•-giuoco: evvedrete,eirer«veriiljmo ciò 
•che'tutti i Santi , e Dottori dicono 
<di elfo, cioè quello giuoco delle car- 
'te elfere un’arte d’impoverire , per- 
dendoli in elfo quattro preziofe gio- 
ie, che fono, il danaro, il tempo, la_j 
cofcienza , e la riputazione ; poiché 
d’ordinario i giuocatori hanno poco 
buon nome. 

Voi per forte mi direte: quelli ef- 
fere uomini fanti , e però parlar’ elfi 

con 
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con tanto rigore . Orsù , vi fi pafii : 
ma non erano già fanti, nè Arino- 
tele -, nè Platone , uomini favi » Seb- 
bene idolatri; con tutto ciò il pri- 
mo nella fua Morale .a Niconiaco 
fuo amico, ponendo in unfafcio,,ej^ 
giuocatori, e ladri, e mafnadieri,tut- 
ti gli nomina'vili, e feiagurati. 
torci^furci^ (y latnones^ .omnes funi i/7/- 
berales . E ne rende la ragione ; 
quod in turpi lucro juerfentun^ (y omnia 
faciant^ quaftus gratìà, Platone poi- 
f il maeilro d’ Arinotele, né’fuoi dia^ 
logi, parlando del giuoco delle car- 
te , ne fà inventore certo demonio, 
chiamato Theutei , Veggano per tara- 
to i Chcrici fe hà ragione Ctóéfa-_> 
Santa di deteftare .un fimile efcrci- 
2Ìo, e di vietarlo feveramente aYiioi 
miniftri. Veggano, quanta infamia-fi 
tirano addofib con fknlle giuoco, po-r 
nendofi nel ruolo delle perfone più 
difonorate del Mondo . Onde hail_j 
ragione di direi Teologi ,-[23 che_5 
la collazione d*un beneficio, fatta ad 
un pubblico giuocatore, è invalida,e 

K- 2 nulla. 
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nulla. 11 peggio è , che fe a quello 
giuoco voi vi avvezzate, non avrete 
più virtù da aftenervene:imperocchè 
o in efTo vincete, o perdete. Se roda- 
te vincitore, la vittoria , ch’è dolce 
in sè , e più ancora quando è con- 
giunta al guadagno, è un potente al- 
lettativo a profeguire il giuoco; fej 
poi reftate perdente , la brama di ri- 
fercire il danno, non vi.Iafcerà parti- 
re dal tavoliere; d"*onde poi leguono 
due difordÌBÌ confiderabili;il primo, 
che gli Ecclefiàllici , molti de*quaii 
per vivere, altro non hanno,' che Ic-? 
rendite del beneficio , fe quelle con- 
fumano nel giuoco, fono dapoi slor- 
£ati, per vivere, a far delle balfezze, 
e delle indegnità , Il fecondo c , che 
J*£cdcfiallico,il quale dovrebbe im- 
piegar gli occhi , e il tempo nella-^ 
lezione dei Breviario , e dé’fagri li- 
bri, confuma nel giuoco i giorni, c le 
notti: ficchè o fi iafeiano le ore cano- 
niche, o fi llrapazzano . E tant^oltre 
fi procede da alcuni,che infine i gior- 
ni di feda, a Dio dovuti, fi conluma- 
110 nel giuoco : c l’Ecclcfiallico , che 
dovrebbe (frappar di mano affarci le 

carte ae’di feiiivi, non può farlo, 

^uai- 
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quando anch’egli , accomunanJofi a: 
loro nel giuoco, viene a coferraargli 
nel reato mcdefimo,^ ch’ei dovrebbe 
riprendere, Si impedire . Mercè che, 
come offervó S*Aatonino , il giuoco 
hi del contagiofo , e fi attacca. [1} 
eùm enim vidtt quii alium ìudsrc « ubr 
nìbil cogitabat ie ludo intVviatur ad 
firn He . Tanto più , fe chi è veduto a 
giuocare è perlona d’autoritàrperche 
i fecoiarijin vece d’imitarlanel bene, 
com’è di dovere , vedendola giuoca- 
re, in ciò più prontamente la feguo- 
no .. Così lo difle il Toftado r [2.}. 
Scandalizantur illi ( cioè i fecolari) 
qui •oiàent alios ftc ludentei , tnaximè Jì ' 
funi viri alicujus auEioritatis ( quali 
fianoglilìcclefiafiici ^quos alildebent 
[equi in exemplo vivendì. Tolga pero 
il Si^ore, o Cherici,cbe niun di voi 
mai s*intrichi in quello vifchio, tan- 
to dannofo alTanima vollra,tanto in- 
giuriofo alla vollra profeflione , e di 
sì marefempio a’fecolari* 

.Ma voi per forte mi opporrete^: 
che alla noe anche gUÉccIefiailici 

K j fono 
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fono uomini, e bifognoli di qualche 
riftoro : di più , che i fagri Dottori 
anche nel giuoco dèlie carte , e dello 
sbaraglino concedono qualche in- 
dulto Così è ciò però intendono 
concerta moderazione :;cioè, che da 
voi fi giuochi per neceflTario, .& one- 
Ilo diporto; jn cala propria-, fenza_» 
fcandalovdi pochi Ioidi, e fenza pre- • 
giudicai'eall^ifficio.voftro'principa- 
le,per eféinpio,agli lliidj,fe fete fco- 
Ikro; alKufficio divino , fé fete negli: 
Ordini fagri ; al Coro , fe fete tenu-. 
to,<e fimili; molto più dovrà elTere-^ 
fenza pregiudicio-deile anime, fe fe- 
tc Curato;, [i] Così' prefcrivono .i 
buoni.Teologi . Onde S. Carlo do- ' 
po aver vietato a* fuoi. |Cherici il 
giuoco- de’dadi’, dèllè' carte e del 
pallone ,, ove la perfona* troppo fi 
fcompone,,con,'paterna difcretezza__» 
lòggiugne quella- limitazione. .[ 2 ] 5/ . 
miktudinii inter dum ^caufa, .parva pila^ 
aut alio non indecoro ejusmodi cxercita- 
tlonis genere utì contìgerit ^ nec pubìicè 
id Jìat^.nec-pecunia^^ ititercedat in ludoi 

nec 
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'nvc ^uìcquam^ quodfacilè pecunia afti» 
mari pofit . Ebbe ragione il Santo 
Irrelato di così prefcrivere;perche il 
giuoco, acciocché fia onefto,c parte- 
cipi della virtù déll*eutrapelia,feco- 
do S.Tommafo,& altri, vi ii richie- 
de, li] ut congruat perfona , tempori'^, 
ìoco^ iy fecundum cirxumflantias debitai 
ordìnetur , iyc» Sopra tutto-, che il 
giuoco non li prenda come fine,e fo-» 
verchiamente; ma con fobrietà,e co- 
me mezzo a riHorar Tanimov licco-- 
me uliamo del Tonno, per rilloro^ dei- 
corpo. 

Paragrafo Quinto; .. 

" • Il portar arme^ dijdetto agli' 

' Eccìejiaftici» ■ - 

L ’Ultima cofa , che a* Cherici fi , 
difdice, è il portar’àrme. Vero 
è, che TApoftolo Paolo dà nome di 
milizia alla vita Eecleliaftica con«3 
quelle celebri parole . [2] Nemo mi- 
lìtani Deo implicat fe negotih feculari» 
bus • Ma quello fa il Santo Dottore, 

K 4 per 
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per avvertire i Leviti Evangelici, 
che nel divino fervigio , a guifa di 
buoni foldati di Grido , deono aver 
Tempre pronte le arme fpirituali , lo 
feudo della Fede , Telmo delia Spe- 
ranza; la fpada della divina parola, e 
Tusbergo della Giudizia , per com- 
battere a tutte Tore contro i nemici 
invidbili , e cacciargli si lungi dalT- 
anima propria , come da quella de* 
noftri fratelli . E tanto appunto inti- 
mò ad ogni par nodro il magno Bad- 
iio. [ij Imitare Sponfum coeleft^?»^ in» 
fur^entes adverfum te crebrb ìnvìfiitlei 
hojìcs in fugam datoicot primùm ex ani- 
tno^ expelle tuo^ tum ex illorum etìa:n~a^ 
qui ad te confugiunt , teque ducem afei» 
feunt , quoi tu do^rint tua incoìumti^ 
jerves . TaTè lanodra fagra milizia; 
tali le nodre arme: [2] arma Ecelejia 
Fidesi arma Ecclefiic oratio , foggiugne 
S.Ambrogiortali finalmente le nodre 
battaglie, contro deVi zj , contra le_-> 
fregolate paflloni ,e contrai demoni, 
Tempre intefi a’nodri danni. 

Ed invero, come potrebbe TApo- 
Aolo, con quel ùtolo di mllizia,per- 

met- 
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mettere a’miniftri del Vangelo Tufo 
delle arme mondane, fapendo,che act 
eflì nella perfona de* fuoi Apoftoli, 

1 comandò Crlfto tutto Toppofto^cioè 
l*andarefcnA*arme? 1 » prova,e Ipie- 
gasione di ciò,lonaconiiderabili due 
pad] del Santo Vangeho .. Il primo 
predo [i] a S. Matteo a’ capi dieci, 
replicato poi anche da S. Luca a’capi 
' nove;:[»]- ove a*fuoi difcepoli ordì- 

k na il divino Mae(h*o, che, facendo 
viaggio, non portino feco colà alcu- 
na, nè meno k verga ; nihil tuUritiw 
i M via y ncque mrgam^ L*altro in-> 
Sk Marco a’capi fei,' § jJ-ove pare, che 
ordini tutto, roppofto^dicendb doror 
JSfe quìà toìkrenf in ma , ni^ virgaìft^ 
tantum ’ . Sembra veramente cofa Ara- 
na, che dove nei tefto di S. Matteo,, 
e di S.Lucu,da prima cofa, che fi vie- 
ta, è la verga ; in quello di S. MarcOj. 
altro loro non ficoncedài di portare, 
fuorché la verga . Varie fono l'e-^ 
fpiegaaiofti recate da*fagri Interpre- 
ti a Icioglimento di quella antilogia^ 
QueUa, che fa al nollro propofito è, 

K 5 ' che ‘ 
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[ i] che il Salvatore nel primo teftp 
proibifce a*fuoi difcepoli il portare 
perviaggio certa forte di verga, che 
ferviva allora,come di brandillocco, 
avente in cima .una; puntai di ferro; 
nel fecondo. concede. loro la fempli- 
ce verga^ o baftone , folito ufarli da? 
viandanti a Leggere il corpo;. • 

La prima-verga , perelfere fpeciq 
d’arme abile a ferire -, fi proibifce, dai 
Grido *a’miniftri del fuo Vangelo ; 
non-così la feconda ,.iCh’è femplice-j^ 
ed iunocente fo degno, de’viato ri. . * 
Ih conformità'di quedo Sé Chiefa,. 
animata,, e molfa fempremai. dallo. 
Spirito di> Grido 'Aio capo,, e mae*. 
Aro , con più editti; hà proibito an- 
ch’ella a’fuoi minidri il portar’arme. 
fecolarefche, e mondane , Accome-^. 
principalmente A.fcorge nel terzo 
de!Decretali , [2] ove.ti-à gli altri., 
canoni, leggeA quello del fecondo. 
Concilio Matifconenfe , che fottot 
pena degli anatemi proibifce a’Che-. 
rici. ih portar’ arme • Similmente il 
: . . .-Con-, 
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Concilio Melciefe, tenuto fotto Papa 
Sergio, ordina, [I] che niun Cheri- 
co vada in volta con arme, in pena__» 
di perdere il fuo pollo . Così anche 
l’altro Concilio Meldefe ,. celebrato 
fotto Arnolfo Rè , [ 2 ] dopo aver ri* 
novato il fudetto divieto dell* arme 
a’Cherici, dice, elTer quella una leg* 
gerezza indecente a perfone fagre ; e • 
amaramente li lagnano que* Padri:: 
f>b hoc fupra modum vilufffs gravJ$a^ - 
tcm , ^ religìonem Ckrìcoltm*.^ 

Quella medelima proibizione dell” 
arme legge!! in molth altri canoni 
dove però li eccettuano que’ Cheri* - 
ci, o Preti , che per giulla cagione-» 
fodero collretti a portar l’arme.QgaL 
poi lia quella giullà cagione, fpiega- 
lo il tello fteffo, con dire; 
autm caufam intelligf , fi per loca perì-- 
culofa tranfitum faciant ; fune pofunt 
portare armai ma odafi a che fine iiu^ 
tal cafo fi permettano , e con qual 
moderazione : /4d terrorem ìatronum^ 
Ite et per cut ere non debeant* Tanto pre- 
me alla Chiefa di tener, netti da_5 

K 6 ' ogni 
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ogni forte di fierezza i fuoi Cherici; 
i quali, per cfler miniftri d*un Signo- 
re manfuetifllmo , che , anch’eflendo 
percofib, mai non ripercoffe veruno, 
non deono efporfi a pericolo di per- 
dere la fomiglianza con e(To Signore, 
col ferire , o danneggiare chi che fia. 

Aggiungono i fagi*i canoni, che fè 
alcuno, fuori del cafo mentovato,fa- 
rà ardito di portar*arme: Si tertio ad^ 
moniti non dejliterint , pcrdunt privile- 
gìum iìlim canonii : fi quis fuadente^ 
diabolo , Sebbene ciò s’intende 
comunemente , quando chi porta_» 
l’arme, depone ancora l’abito cheri- 
cale • Oliale poi fia il privilegio di 
detto canone , fpiegheralli nel fe- 
guente Capitolo^ 

CAPITOLO XIII. 

^ / 

Di alcuni privilegi ^ & efenzioni 
concedute allo fiato Chericolc* 

A Lcuno per avventura nel legge- 
re i tanti divieti fatti a’Cherici 
della Chiefa, avrà formato concetto, 
effer’elU troppo fevera, e rigorofa— > 
co’fuoi.Ma s’inganna chi cosi penfa. 

Nod 
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Noa è qucfto> rigore , nò ;:C 9 . fe pur 
tale il vogliamo chiamare, dicafi ri- 
gore di madre, o di nudrice , che trà 
bene flrette fafce imprigiona il Tuo 
bambino ^ non già per contendergli 
la libertà, ed il moto ; ma per for- 
margli le membra , che in queiretà, 
el&i^o molli, e di latte ,. lenza tali 
Legami, prenderebbono mala piega; 
ed il fanciullo^ latto grande , riufci- 
rebbe di mal garbo,contrafatto nella 
perfona, e l^aziato* ne* movimenti • 
Altrimenti- qual garbo , e deco- 
ro avrebbero gli Ecclefiaflici nell*- 
età matura, fe la Chiefa , lor madre, 
e nudrice, nella loro infanzia , ch*è 
nello ftato di.Cherico,.gli lafciafle-j^ 
fvagolare liberamente a maniera di 
perfone profane? Se loro permet- 
tere. di aecoftumarli co* mondani ne* 
tratti , e negli eterei zj fecolarcfchi ? 
Immaginatevi però,ch*ella da madre 
amorofa vi dica con le parole di Dio 
ile0b: li'] Fili mij^^ne oblivifcarh Ugh 
fjica . Jjtjicc pedm tuum in contpedn 
mear, erunt enìm tìbi compeda in pr^u^ 
&Jon€m fortitudinis y(y bafii virtutis 


I Frov* c* 3 « i^Ecfh c*6* 
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* 1^0 Strada al Santuario 
^ vìncula mea alìigatura falutis • O 
quanti Ecclefiaftici, per aver rotti, o 
fcoffi quelli legami di falute,iti fono 
in perdizione ! Quanti per aver vo- 
luto accomunarli co* mondani nel 
portar*arme, nelle danze , ne’bagor- 
di, ne*giuochi, e nelle mafcherate.-?» 
hanno incontrate riffe funelle, o cri- 
minali difpendiofi , perduta la ripu- 
tazione, e molti ancora la vita ! Ab- 
bracciate dunque volontieri quelle.^ 
leggi della Chiefa voftra madre_^, 
quantunque al fenfo mal difciplinato 
paiano Tevere ; perfuadetevi, che fe 
ben* ora, quelle leggi vi fembrano 
ceppi, e legami, col tempo vi riufei- 
ranno /» proteB-ionem fortitudini ^ , {y 
ùllìgatura falutìu La Chiefa vi è ma- 
dre ; voi pure col fottomettervi di 
buon cuore alle fue leggi, che vi pa- 
iono ceppi , mollratevi figliuolo : 
giacché, anco per detto di queli*an-- 
rico Gentile in quello fi difeerne il 
figliuolo dal fervo, che i ceppi,! qua- 
li rendono il fervo più pefante,e più^ 
pigro, fanno il figliuòlo più leggie- 
ro, e fpedito:]i] Compedìhui ftìe^iot^ 


X Flaut, /(fin* fcc, z . a. i • 
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jiliui , at fervus gravior. 

Affinché nondimeno meglio inten- 
diate» che la Chiefa, s*è rigorofa ne* 
divieti, è altrettanto amorevole, e_j 
liberale ne’beneficj, e favori co’fuoi 
miniftri;, voglio qui porvi tutti inCe- 
me fiotto rocchio i principali privi- 
legi da^efTa.concedutialle perfione>-> 
Ecclefiafliche; e a voi fiervir dovran- 
no di tanti^fimendi a portarvi degna-, 
mente nella iChericale. milizia. . 

• Paragrafo Primo. 

Primo privilegio conceduto agli Eccìe*.- 
fiaftici , detto j 

% 

Privilègium; canonis.'- 

G ià detto abbiamo, che la profief-. 

fjone Chericalc chiamali fipiri- ' 
tuale milizia , Siccome dùnque i Rè, ^ 
e Principi fecolari abbondano’ di fia- 
vori,[e di efiénzioni verfo de’fiuoi ca- . 
pitani , e foldati , , che col maneggio • 
del ferro difendono da Repubblica/. 
Nella ftcffia' maniera fù . cofa' molto 
conveniente, che i fommi Pontefici, . 
capi, e direttori della milizia fagra, 
fiolTero liberali di privilegi, & immu- . 
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nità verfo coloro , che coti* arme di 
luce , come parla TApoftolo , cioè 
con la dottrina,con le oraziohi,e co$i 
2eio di carità combattono a danno 
de’nemici invifibili , e a prò del po- 
polo fedele, affinchè mèglio , e con 
maggior’utile adoprarfi pòteffero in 
quella fpirituale milizia . Cosi veg- 
giamo , che non folo i Romani Pon- 
tefici con bolle ; ma-gl*lmperadori. 
ancora con particolari coltituzioni 
in ogni tempo han dato a tutto l*Or- 
dine Ecclefiaftico molte immunità, e 
indulti, ad aflìcuramento delle per- 
fone fagrc, de*loi’o luoghi , beni , e 
facoltà. 

Il primo privilegio dunque con- 
ceduto agli Ecclefiaftiei tutti , chia- 
mali privilegium canonis^ perche con- 
tenuto nel famofb canone, fatto da__*' 
Papa Innocenzo li. nel Concilio La- 
terancnfe pur fecondo , il qual cano- 
ne comincia [i] Si quii fuadcntt dia- 
hcloy ifyu Qgefto canone ftampa in-^ 
fronte d*^ogni Ecckfiaftico il noli m 
tangere I onde , ficcome la Cerva di 
Augufto , che nel collare portava—» 

Icrit- 
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Parte Prima. 2^^ 
fcritto Cafarii fum^ erafìcura, ed im- 
mune da ogni ofFefa ; all*iftefla ma- 
niera, in virtù, di quello canone, ogni 
EccJeiiaftico , benché feniplice Che- 
rico,. e Iproveduto di beneficio, gode 
si fatta immunità * che niun fedcle_> 
pofia, nè ucciderlo. , nè gravemente 
percuoterlo, nè fargli violenza, fen- 
za incorrere Pindignazione divini-^, 
col reato graviflìmo di fcomunica—*', 
da niun^altro aflblvibile , fuor che 
dal Romano Pontefice : il che però 
s’intende, quando Toltragglo fia fat- 
to con animo cattivo , e deliberato ; 
che quello appunto fignificano quel- 
le parole fuadenie diabolo • Ecco le_> 
parole gravillìnie di elfo canone ; Si 
quis^ fuadcntc diabolo , huju} facrflciii 
reatunt inturrcrit , quod in Clericum^^ 
vtl Monathum violentai marus in\ece^ 
rit^ anathtmath vincalo fabjaceat ; (fy 
nullui Epifeoporatn illum audeat abfol-> 
vere^ nifi morti: urgente perteuloy donec 
yipojlolico confpeStui preefentetar , (t 
ejus mandatumfufcipiat» 

Fu poi quello fteflb canone rino- 
vato da altri Pontefici , [i] malfima- 

mente 
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mente da AlelTandro III. e dilatato 
non tanto a’percuflbri, ovvero ucci- 
fori del Cherico, ma parimente a cui 
comandò il misfatto ; a chi diede_^ 
coniglio, ovvero ajuto , o in qualli- 
voglia altro modo fù complice , o 
partecipe del delitto .Quindi vede- 
te, munirli in vano d’arme di ferro i 
Cherici, per propria difefa. Quelfa 
femplice vefticciola, (alle volte tan- 
to corta) e quellapicciola cherica__s, 
che portate fui capo» in vigore di tal 
canone, riefce alla voftra perfona di 
ben temprata lorica , e di forte cela- 
ta, contra ogn’tnfulto nemico , nelle 
Terre del Mondo Criftiano , purché 
voi la portiate . Imperocché fe vor-, 
rete [i] andare fenza cherica , o fen- • 
za vefte, o mafeherato ,'licché non_3 
fiate riconofeiuto per Cherico , [2J 
per voi farà inutile il canone , non_s 
incorrendo nella minacciata feomu- 
nica, chi con tale ignoranza vi farà 
oltraggio, e danno. 

Molto meno poi gioverà il detto 
canone, fc qualche indegno Ecclelìa- 

llicb 


1 Sajr, in Clavi Rcg, 

2 Lo^man, /.i. far*2, c.5. • 
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ftico ritrovato folTe a mal fare con la 
madre, moglie, o figliuola, o forefU. 
d*alcuno; o anche fol tanto a trattare 
folus cum fola ; ed ivi rellafle il mife- 
ro, o ferito, ovver*uccifo. [ij In ca- 
fo tale non vuole la Chiefa , che il 
perculTore ', oltre il grave peccato, 
che fà , refii da fcom unica iiinodato, 
[23 perche , come dicono i Dottori, . 
jufluM dolorcm- cotnpefccre dìffcillì^ 
nìum ejl»^ 

Non così, Cjl fe per voftra fvcn- 
tura, folle fcomunicato, o fofpefo, o 
irregolare, o interdetto. Anche cosi 
fgraziato, e mal ridotto , virole, lai^- 
Chiefa, che il fuoxanone vi‘proteg- 
ga, e difenda. . ^ 

Dirò più : [4] infimo al vòflro ca- 
davere ftendefi la protezione di que-^ 
flo.canone, ficchè lenza reato di Ico- 
municazione, niuno può fargli . ol- 
traggio, E non vi pare, che amplifli- 
mo ìia quello privilegiò ,-mentre-L>, 
dopo avervi fiervito di fialvaguardia. 

in. 


z C»fi (y ibi D*D, 2 Zerola in- 
prax, Epife, v, excommunic* $.4. 

5 Barbo fa in coUeSlanJn C»Jì quii ». io» 
4 Barbofa loco ciP» 
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in vita , nè men dopo morte vi ab- 
bandona ? Ma paflìamo più oltre. 

Paragrafo Secondo. 

Il fecondo privilegio , detto 

Privilegium Fori. 

O Ltre al privilegio del canone-^ 
già fpiegato, un’altro ne godo- 
no gli Fcckfiaftici niente minorè_j, 
detto Privilegium Fori . E confiile in 
quello, che per niuna caufa, o civile, 
o criminale, [i] nondeono elTere_> 
convenuti, o tratti al foro laicale;[2] 
anzi nè meno gli EccleCaHici ftellì 
poflbno acconfentirvi , [3I eflendo, 
quella efenzione de jùre divino , cioè 
venuta da Dio , e concernente al ben 
. pubblico, & a’diritti dell’ordine Ec- 
clelìallico, cui non può cedere una_» 
perfona privata dell’ordine ftelTo. 

Che tal privilegio lìa da Dio , ye- 
defi chiafamente dall* avere Grillo 
commefla la cura, e governo della-^ 

Chie- 


1 C.Signifcafti, DD, ibi* 

2 Coni* 7[rident» fejfi 45* 

3 Salas de Legib» V»i^»fec»Sm , 
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Chiefa , e deYuoi Minillri a S.Pietro 
fuo Vicario : onde al tempo dielTo 
S. inietto, e degli altri Apoftoli , che 
pon v*era Principe alcuno Criftiano, 
giammai non’ fi trova , che le caufe_> 
delia Chiefa follerò portate davanti 
al tribunale mondano . Anzi S. Pao- 
lo, nella prima epiftola, che fcrifle_> 
a’Corintj, [ij ne meno acconfentiva, 
che le controverfie civili de’fuoi , li 
facefl’cro decidere da’ giudici feco- 
lari , e gentili . Similmente Severo 
Sulpizio nel libro fecondo della fua 
iftoria, riferifee, che S.Martino alta- 
mente llupito efclamò: Nomm 
^ inaudìtum ne fa : , ut caufam Ecckjia 
Index feculi judlcaret . Similinente_^ 
S.Ambrogio,c S.Agoftrno [ 2 ]ripren- 
dono coloro , che ricorreano a’giu- 
dici fecoiari in caufe di Chiefa : il 
che [j] parve tanto irragionevole^^ 
ali’Imperador Giiiiliniano, che nelle 
fue colUtuzioni el'prcflamente efen- 
tò gli Ecclefialtici dal foi'o fecolare 
nelle caufe civili. * ■ 

Quello però non fa, che gli Eccle- 
r : - lia- 


•1 \'.Csr,c,6, 2 S.Arnbro\\el)*'f%»S*/4U’- 
3 Novek79»oS»& 
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liaftici debbano l'prezzare, o non cu- 
rare gli ordini, e le leggi de’ Principi 
fecolari, fatte per il pubblico bene.-?; 
quali fono, tafifare il prezzo alle cofc 
venali ; vietare , che non fi portino 
arsne ; che non fi vada di notte per 
Città fenza lume, e fimili. La ragio- 
ne fi è, perche gli Ecclefiaftici, oltre 
alPefier minifiri della Chiefa , fono 
altresì membra, e parte della Repub- 
blica civile: ond’è di dovere , ch’efii 
ancora concorrano al bene , & al 
buon’ordine di quella. Cosi giàin- 
fegnollo Papa Nicolò I. fcrivendo a 
Michele Imperadore;e Valentiniano 
Cefare .fcrivendo a* . Vefeovi dell*- 
Afia, [ijcome riferifee Teodoreto 
nella fuaftoria. • 

. In virtù di quello privilegio gò- 
dono gli Ecclefiaftici tutti l’immuni- 
tà, non folo in caufe civili , ficcome 
abbiamo veduto finora, ma nelle cri- 
minali, ancora. Sicché, ritrovati traf- 
gi’elfori delle leggi civili, o rei d’al- 
tro delitto, non polTono elfer prefi, o 
puniti dal giudice feoolare. La ra- 
gione è manifefta ; perche non fono 

Ridditi 
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fudditi di quel tribunale , ma del la- 
, grò . Di più, elTendo gli EccJeHallici 
, di loro natura, & in virtù deJrOrdi- 
: ne, pallori de*laici,non è convcnien- 
) te, che i pallori fieno giudicati dalle 
^ pecore . BeJlilIlma, e degna d’eterna 
. memoria in taj propofito è Jarifpo- 
: {la già data dal Gran Collantino a 
] certi Ecclefiallici , che lui voJeano 
. per giudice d’aJcune contro verfie_j 
] fra loro inforte: Dìi gflis , ri- 

il fpofe il piillìmo Prencipe , a fummo 
■. Deo conJtitHtr, aquum non eft , ut homo 
; judìcet Deos, 

1 Sir^ilmcnte S.Cajo Papa, e S.Gre- 
, gorio Magno [2 ] efentano i Chetici 
I dal foro fecolare . Il fagro Concilio 
Calcedonefe gli obbliga nelle loro 
controverfie a valerli del giudicio 
de’proprj Vefeovi : [j] e PAgatenfe 
preferive : CUrìcum nullus prafimat 
apud fccularem judicem , Eoifeopo no?L-» 
permìttente , pulfare . Dice Epifeopo 
non permìttentei^arch^ puòil Vefeo- 
vo in certi cafi confegnare li fuoi 

fud- 


1 /.IO. c^, hìjì*Ecclef 

2 S»Cajus ep,2» S»Greg,l,2,ep,t» 

3 Cone* Calcfd, Cono, /igatb» r.3 2. 
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140 Strada al Santuario 
fudditi da punire al braccio fecolare. 
Avvertano però i Cherici, che fe fa^ 
ranno colti in qualche grave misfat- 
to, non oflantc tal privilegio , potrà 
il giudice fecolare arredarli; non già 
affine di giudicarli , o punirli ; ma_* 
bensì per confegnarli a‘1 proprio fu- 
periore, cioè al Vefcovo . Nel che 
fare, [ 1 ] tal giudice non incorre al- 
cuna fcomujiica,ficcome di fatto Rin- 
correrebbe , quando , colto alcun„5 
Cherico in atroce delitto , faceffe_5 
prenderlo per giudicarlo , e punirlo. 
Similmente , fe il femplice Cherico, 
che ha folo la prima Ton fura, cammi- 
nerà feiiza vede , [ 1 .^ perderà la pro- 
tezione di quedo privilegio, e potrà 
efler tratto al foro fecolare . Noii_> 
così , fe gode qualche beneficio cc- 
clefiadico, ovvero è deputato al fcr- 
vizio di qualche Chiefa particolare; 
molto più poi s*è munito di alcun* 
Ordine fagro. 

Per ultimo, modrafi così ferma , c 
codante la Chiefa nel mantenere il- 
libato a’fuoi fudditi quedo privile- 
gio 


1 Farinac.traB,erìni, 
a Con(,Trid,feJfÌ2^*c»6$» 


Digitized by 



Parte Prima. 141 
gio del.foro , che per vietare ogni 
apparente violazione, o Jefione, non 
permette loro , nè meno a femplice 
titolo di elTere teftimonj , di compa- 
rire al tribunale de’laici, lenza licen- 
za del proprio Superiore : la qual li- 
cenza luol darli moderata in quelli 
termini: cioè, che vadan pure a telli- 
ficare : fed non fuper artkulii concer- 
nenti bus crimìnalìtatem^ infamicm^iyc* 
E prima d’andare giurino nel foro 
eccleliaftico, che nel laico diranno il 
vero . Sicché dinanzi al giudice fe- v 
colare non redi loro da far’altro,che 
la tellimouianza neceflaria. 

Paragrafo Terzo. 
fri-iìlegio degli Ecclefiafiìci^ 
detto 

Immunità. 

I N^vigore di quello privilegio tut- 
te le perfone di Chiefa , fieno 
Preti,o Regolari delTuno, e dell’al- 
' tro felTo, vengono efentati dagli ag- 
gravi, € pefi tanto reali , quanto per- 
lònali , comuni a’iaici : come, per 
cagion d*efempio,dal pagar le colte, 
i pedagi , gabelle , tributi , e limili , 

L Eciò 
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E ciò non folo [ij rifpettivamentc 
a’beneficj di Chiefa,ma per contoCaJ 
anco de ‘beni patrimoniali ; anzi an- 
cora degli acquiftati di nuovo pervia 
di compera, o di eredità , o di dona- 
zione^ Mercè che quelli beni, col 
mutar padrone in pallarè da laico a 
Cherico, mutano natura ; € di laici, 
ch’erano , divengono Ecclefiaflici • 
Siccome al contrario i bcni,ch*erano 
di Chiefa, venduti al fecoIare,diven- 
tano laici , e foggetti alle gravezze 
de*laicL 

- Quella Immunità, effendo anch’el- 
la de jure divino , [5] niuno può le- 
varla, Eccome colla da’fagri canoni • 
In prova di ciò [4] è certo, tali elTe- 
re al prefente i Cherici nella Chiefa 
Evangelica, quali già furono ì Leviti 
nella Chiefa Giudaica : e che Tauto- 
rità del Sommo Pontéfice nella Mo- 
narchia Criiliana , è pari , anzi mag- 
giore, che non fù quella d’Aaron , e 
deTucceifori nella Sinagoga;ficcome 

notò 
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Parte Prima. 245 
notò S.Leone Papa nel fermone fe- 
llo della Paflìone , con tali parole.^ ; 
Nunc iy orda tlarior Levìtarum , (y 
dìgnitai ampUor fetiiorum ; (y facratior 
ùntlio Sacerdotum» 

Or de*Leviti ci alIìcurano-[i] le 
fante Scritture, che , nelPantico Te- 
llamento,furono efenti da’tributi de* 
Principi iecolari ; poiché, come nel 
libro de’Numeri [2] più volte il Si- 
gnore ripete, i Leviti fono fuoi ; ed 
egli gli ha fegregati da tutto il popo- 
lo , per lo fuo culto , e fervigio . E 
perche dunque anco gli Ecclelìaftici 
del noftro tempo , veri Leviti Evan- 
gelici , non avranno a godere di limi- 
le Immunità? Tanto più , che lino a’ 
miniftri de’falli Dei fù eonceduta_j 
Così il fagro GeneO ci fa fapere , che 
f3]il Patriarca GiofefFo elfendo Vice 
rè d*Egitto , efentò i Sacerdoti Egi- 
ziani , e i loro poderi da* tributi del 
Rè: ed Artaferfe Rè di Perfia , i Sa- 
cerdoti degli Ebrei ; liccome Uà re- 
giftrato al primo di Efdra [4] a’capi 

L 2 fette. 


I ExodtCnio, 7^ Numer*c.\,^ 

3 f.47. ». 22. 

4 E^dra /.i. r.7, 9.24. 
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fette . 11 limile affermano de* facer- 
doti gentili, Arillotile, Giulio Gefa- 
re, [i] e Plutarco nella vita di Cam- 
mino . Quindi poi il gran Coftanti- 
no, cui parve grande indecenza , che 
i miniftri del vero Dio fodero da_» 
meno de*fàcerdoti del demonio,con- 
cedette elfo pure agli Ecclelialtici 
Evangelici piena immunità dagli ag- 
gravi della Repubblica ; Eccome [2] 
riferifee Eufebio nella l'uà ftoria ec- 
cleEaftica • Altri Imperadori ancora 
dopo di lui, gareggiando con la pietà 
di quel religiolb Monarca , confer- 
marono la mentovata Immunità : tra’ 
quali Gìuttiniano ne rende quefta_9 
bella ragione: [3 J cur cnim non facia^ 
mus diferimn inter res divinai , (y 
tna?iai ? (y cur non comp^tem pneroga^ 
tivù ccelefli favoreferveturì 
1 fommi Pontefici poi, e i fagri Con- 
cili, volendo render inconculfa, e in- 
violabile quella immunità, con molte 
bolle Apoiloliche , e con decreti , e 
canoni poderofi Phanno corroborata, 

il 


I ^rifi* /. 2 , cecon, ^Juh C*efar» de helU 
Cali, 1 , 6 » 2 Eufeb, 1,10, c»7, 
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il Concilio Lateranefe I. tenuto fol- 
to Aleffandro 111. [i] fulniina gli 
anatemi contro tutti que* laici, che-> 
dopo d*effere flati canonicamente-» 
animoniti, feguir vorranno ad eflger 
tributo dagli Ecclefiaflici r L’altro 
Concilio pure Lateranefe , ed Ecu- 
menico [ 2 ] folto Innocenzo 111. di- 
chiara, che tutti gli editti , o leggi, 
fatte , o da farli da’ laici contro di 
quella Immunità , fieno iniqui , e di 
niun valore: il qual decreto fà poi ri- 
novato da Clemente V. [ 3 ] nel Coi^ 
cilio Generale di Vienna in Francia, 
e ultimamente dal Tridentino* 

Ma donde avviene , dirà taluno^ 
che, non oftante un così forte riparo 
di privilegi, vegganfi fovente i Che- 
rici, e Religiofi vilipefi, e maltratta- 
ti da’laici; catturati dalla Corte , ed 
oltraggiati apco da’ gabellieri alle-» 
porte della Città , a’'pafll de’fiumi , e 
fimili ? Di ciò due poffono elTere le 
cagioni . La prima per parte della-» 
Chiefa medefima ; la quale , non vo- 
lendo , che i Cberici fi abufioo de* 

L 3 fnoc 
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24^ Strada al Santuario 
fuoi privilegj;e che quindi prendano 
occafione [i] d*e(Tere irriverenti a* 
Principi fecolari col violare i loro 
editti, dichiai*a , che, fe elfi Cherici, 
dimentichi dell* e fler proprio, vor- 
ranno a guifa de* fecolari attendere 
a* traffichi, e mercanzie, loro vietate; 
a quedi tali , in pena della loro di- 
fubbidienza a*fagi-i canoni, nulla gio- 
vi il privilegio deirimmunità, di cui 
ora parliamo» 

- Similmente a coloro , che ne*pub- 
blici teatri efercitano l’arte indegna 
di commediante, o di giocoliere ; o 
dopo eifere dati ammoniti dalla..» 
Chiefa, feguitano a portar’arme , ed 
a lafciare la vede loro Eccledadica; 
quedi pure ella dichiara fcaduti da* 
privilegi Chericali, decome abbiamo 
dimodrato di fopra; pena grave, non 
v*ha dubbio; ma giuda, e ragionevo- 
le: non effendo di dovere , che goda 
i favori propri de* veri Ecckdadici, 
^ chi con azioni , e codumi mondani 
diviene mondano» 

Onde i Prelati non vedendod a_» 
badanza forti per reprimere ladilTo- 

lutez- 
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Parte Prima. 147 
Jutezza , e contumacia d’alcuni Ec- 
cJefiaftici, fono coftretti a chiamar’in 
ajuto il braccio fecolare. 

La feconda ragione può eiTere_> 
l’interefle de’mondani i quali , ve- 
dendo,o temendo d'efTer danneggia- 
ti ne’guadagni temporali dalPabufo 
di quello privilegio, inforgono con- 
tra gli Ecclefiaftici Cosi per cagio- 
ne d*efempio. 

' 1 gabellieri,, avendo indizi , o fo- 
fpetti gravi, che le tante merci, por- 
tate attorno da alcuni Ecclefiaftici, 
non fieno per lor Iblo bilbgno; ma di 
chi fiotto la velie del Prete vuol frau- 
dar le gabelle; ufiano delle violenze» 
poco convenienti all* abito fagro • 
Per tacer’ora di altri ftrapazzi,fiolle- 
nuii'da’Cherici ne*giuochi ,. ne*fefti- 
ni, nelle bifiche,eneirofterie,più per 
colpa loro , che dcYecolari : a*quali 
con tratti mondani rendendoli di- 
fprezzevoli, non è poi maraviglia_s, 
che perdano il beneficio di si validi 
privilegi. 

Nel che pare appunto , che a* 
Cherici avvenga la fciagura , già 
più fccoli fono , accaduta alle don- 
ne, delle quali trattando Ippocra- 

i. 4- 
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148 Strada al Santuario 
te, [i] dice, aver*elIeno avuto privi- 
legio dalla natura di non foggiacere, 
nè alla tortura della podagra , nè alla 
deformità della calvezza. A Galeno 
però [2] fuo comentatore , & a Se- 
neca il Morale , moftrò la fperienza 
il contrario , nella perfona di alcune 
femmine divenute e calve , e poda- 
grofe: ma non per quello ebbero ar-» 
dire di tacciare quel gran Protofifi- 
co o di bugiardo > o di meno accu- 
rato • Anzi confelTarono aver’Ippo- 
crate detto il vero ; elTere Hate le__» 
donne, che con la loro intemperanza 
fallato aveano V Aforifmo di quel 
gran Savio.; imperocché dimentiche 
quelle donne del proprio felToili die- 
rono a farla da uomo , gareggiando 
con gli uomini ne*conviti, nelle ve- 
glie, nel giuoco, e limili ; laonde co* 
coftumi virili contralfero parimente 
i morbi propri del loro feflb virile : 
nel che dice Seneca,[ 5]»«^;7 eft mutata 
femtnarum natura^ j'cd vita \ nam cunt 
virorum licentiam aquavcrint , corpo^ 

rum 
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Parte Prima» 24^ 
rum quoque vìrtUum vitto aquave- 
runti (y beneficium fexus fui vitiis per^ 
didsrunt • Quello appunto noi dir 
polliamo qualora , non lenza orrore, 
udiamo le Iciagure di alcuni Eccle- 
iìallici, vilipeli con parole, maltrat- 
tati eo*fatti,e percolli anche a morte 
da’laici, lenza aver riguardo a* loro 
tanti, e si podcrofi privilegi; non al- 
trimenti, che fe foflero focolari , e_^ * 
profani . Chi ne ha la colpa , fe non 
alcuni pochi deirordine Chericale, 
i quali col loro tratto fcandalofo, be^ 
nefeium fui jlatm fu^is vitiit ptrdidc- 
runt ‘y non lenza pregiudicio di tanti 
altri buoni, & olfervanti? 

E* vero, che qualunque lia degli 
Ecclefiahici la vita , e le azioni buo- 
ne, o ree, anche cosi mal fatte , du- 
rano ad elTere fervi , eminiltri dell*- 
Altilfiino e perciò i focolari giam- 
mai non dovrebbono arrivare a tanta 
impietà , e furore, di negare alla li- 
vrea di Grillo, ch*eflì vellono , quel 
rifpetto almeno , che ufano alla li- 
vrea d’un Principe terreno, o d*un— 5^ 
Cavaliere,, portata indolfa da un mi- 
fero lacchè, o llaflìere malCrae pro- 
tcllandofi il Signore, die chi tocca__> 
f s E 5 ifuoi 
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ajd Strada al Santuario 
i Tuoi minidri , tocca a lui la pupilla, 
degli occhi • Contuttociò ci con- 
viene far giuflizia alla verità, e con- 
felTare,che gli Ecclelìaftici fteflì mol- 
te volte fon cagione, che fi perda lo- 
ro il rifpetto da’laici : mentre con 
Tandare armati , col giuocar ne* ri- 
dotti, col paflfeggiar ne*bagordi, nel- 
le danze,e ne*teatri, e con altri tratti 
* iconvenevoli , e fecolarcfchi fi 
. fono refi fimili a*fecoIari ; 
c però henefctum fta^ 
tus fuh •oitìii fer“ 
didtrunU 
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DELLA STRADA 

SANTUARIO 

PARTE SECONDA, 

■ In cui fi efpongono alcune delle 
virtù, che ornar deono 
gli Ecclefiafiici» 

Inora pofilam dire , ci fia- 
mo trattenuti ne’ibbbor- 
ghi della fantità , cioè nel 
trattato della bontà nega- 
tiva , riftretta in quelle 
pafole di David : [i] Declina a malo» 
Ora entrar dobbiamo nel Tempio, 
cioè a difeorrere della bontà pofiti- 
va, accennata dal medefimo Profeta 
in quelle altre parole: is" f ac bonuni-j\ 
ch’e quanto a dire, le virtù principa- 
li, e più iwoprie delle perfone a Dio 
dedicate* 

Parerà forfè ad alcuno, che iii-> 

L 6 quella 
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2$2 Strada al SAhiTUARio 
quella Prima Parte il nollro ftiiè fla 
ilato prolilTo : ma fi ricordi* chi cosi 
penfa , che Iddio Signor nofiro , in- 
viando il fuo Profeta Geremia alla-^ 
riforma del mondo , neli*iftru?ioae^ 
che gli diede intorno allo fradicare ì 
vizi, fu al doppia più lungo » che in- 
torno al piantar le virtù; imperòcchè 
circa il primo usò quattro termini, e 
circa il fecondo due foli . Ecco le 
fue parole: [i j conflìtuite hodie fupcr 
gentei^ (y fuper Regna , ut rvelìas , (y 
deflruas , (y difperdas <S3? dìffipes ; (y 
^àìfiees (y plantes . Con molta ragio- 
ne, dice qui S.Gregorio Papa, ordina 
Dio al fuo Profeta,che in primo luo- 
go Eradichi Terbe, e glifierpi viziofi; 
non potendo allignare la buona fe- 
menza delle virtù , fe prima nonft è 
purgato il tei*reno dalla zizania de* 
vizj: quia , nifi perverfa defirueret^ 

edificare utillter reBa non pofet, E co- 
me ciafeuna virtù cammina Tempre 
tolta in mezzo da due vizi , come il 
fiume in mezzo a due fponde , è ne- 
cefìfario , che i vizj fieno al doppio 

più 

1 ^eretn. c.t. io. ’ 
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Parte Seconda. 
più delle virtù, e così anche il tratta- 
to di quelli fia più proliflb , che il 
trattato di quelle. 

per conto dunque delle virtù po- 
fitive, proprie deflagri minillri,parmi 
che ci vengano accennate in quel ce- 
lebre timiama di Mosè, compolizio- 
ne odorofìfllma , deftinata ad arder 
nel Tempio ad onore del folo Dio; 
e, pena la morte, a chiunque per ufo 
proprio, o d’altro moi’talc ufata Ta- 
velTe . Eccone la ricetta dettata da 
Dio llelTo a Mosè: [ i ] fum tìbì ar ol- 
mata StaBen^ Onicba; Galbanum bo-~ 
ni odoris^^ Tbus lucidijjìmum: facksq} 
Tbyrniama, compofitum opere unguenta- 
rti . Di quelli quattro ingredienti 
fpolverizzati voleva Dio , che fatto 
folTe il Timiama in on€M*fuo : e però 
in elTo vengono figurate le virtù 
principali, che ornar deono il Sacer- 
dote, miniftroimmediato , e princi- 
pale del culto più eccelfo , che dar fi 
polFa alla divina iMaellà . Così parve 
frà gii altri a S^Gregoriorondc lalciò 
fcritto: [2] Tbyntiama ex aromatibu»' 
compcfitwn faahnus^ cum tn altari , bani 

operis 
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254 Strada al Santuario 
9per$s tnuUiplkatè rcdoUmuì . ,E S.Ba- 
Elio, CO Thymìama e fi corporii fondi 
monta per temperantiam , (y franami 
rationìi^ {yc* 

Il primo de*mentovati quattro in- 
gredienti, detto » altro non è» 
eh e- la Mirra eletta; la quale fponta- 
neamente fudando , efee dalla cor- 
teccia deiralbero ; a differenza della 
Mirra feconda, e meno pregiata, che ' 
folo a colpi' di ferro fi trae dalfalhe- 
ro : figura efpreffa della vera divo- ■ 
zione, o, vogliam dire , prontezza..» 
d’animo a tutte le cofe del divino 
fervigio • £d oh quanto è accetta ai 
Signore una tale prontezza , in dar- 
gli ciò che dobbiamo , fenz’afpettare 
la forza ? Dovremmo noi tutti ave^ 
re il nobile fentimento del Rè Teo- 
dorico, il quale riputava , che le fue 
grazie conferite a’fudditi con lentez- 
za,mancaflero del fuo bel pregio.[2Ì 
/^pud confetentiam nofiram , la fonti gt* 
nui efiyprofuturs tardarci non pojfuvtui 
étfiimarc jucundum^ quod ingrata fuerit 
diìathne [ufpenfum* Tal fentimento 
in vero non moftrano di avere quer> 

gli 
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Parte Seconda. 255 • 
gli Ecclefiaftici , i quali dovendo • 
per cfempio,pagarc a Dio il cotidia^- 
no tributo deH*ore Canonidie,afpet- 
tano aireftremo del dì , quando già 
fentono incalzarfi dal pericolo di 
peccare, 

11 fecondo ingrediente del Timia- 
ma era il Galbano , lagrima odorofa 
di certo arbuÌcello,Ci]che nafce nel- 
la Siria • Quella , per teftimonio di 
Diofcoride , ferve di valido antidoto 
contro del tolfico ; e col fuo odore„> 
uccide i ferpentijfimbolo perciò del- 
la penitenza , e mortificazione de* 
fenfi, ottimo prefervativo da* vizi , e 
da*peccati; la maggior parte de’quali 
nafce in noi, dal non volerci mortifi- 
care con Paftinenza di qualche dilet- 
to, e dalla licenza,che diamo a'fenfi. 

II terzo ingrediente era la polve- 
re d*un* [23 òllrica picciola , odoro- 
fa , di figura Cmile ad un* unghia^ 
d*uomo , detta : ed è, per mio 
credere, quell a, che Diofcoride chia- 
ma [3] ungutm odoratum ; cioè la cor- 
teccia d*una picciola conchiglia , che 

nafce 
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1^6 Strada al Santuario 
nafce nelle Indiane paludi , perciò 
odorofillìma , perche le conchiglie-» 
ivi fi pafcono di nardo ; fimbolo 
prefljvo della edificazione, che deon 
dare gli Eeclefiafiici, e dii*e co* fatti: 
fi] Chrifli bonus odor fumus. 

Il quarto, & ultimo ingrediente—» 
del fagi'o Timiaina eraTlncenfo, Itt- 
cido, pingue, odorofo , e facìlilllmo 
a concepire k fiamma; figura della__* 

Jirirtù della religione , c della fanta » 

orazione , efercizio propria de* mi- 
nifirt dclTaltare, fimbolo altresì del- 
la fagra fdenza , ch*efii deono avere: 
perche ficcome rincenlb nel confu- 
marfi e arde, e riluce, cosi gli Eccle- 
fiallici aver deono e Tardore di cari- 
tà verfo Dio, e il lume della fcienza 
per beneficio de*proffimi . Tali fono 
le virtù principali adombrate nel Ti- 
miaina Mofaico , quivi da me accenw 
nate, & alcune di loro anche più ad- 
dietro fpiegate ne*capi ottavo,nono^ 
& undecimo della Prima Parte* onde 
oi'a non mi rimane a parlare , fe noti 
della religione, e deYuoi atti princi- 
pali , e proprj delle perfone a Dio 
confecrate. - CA«- 

- j ■■ I h » I ■ 1^^ 
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CAPITOLO PRIMO. 

La virtù della Religione , che hà fer. 
oggettO'Pr Qprio il dar' onore a Dio^ 
dee e^er grandemente cara 
agli Ecclejiafiiei* 

N On per altro tutti noi Eccle- 
fialHci fiamo detti Religio- 
fi, fe non perche con modo 
, peculiare- profefllamo la_^ 
Religione , cioè Parte , & efercizio 
di onorare Iddio . Un* Eccleliaftico 
però fenza Religione farebbe unno-, 
me voto,xin corpo fenz’anima, un-j 
vero cenotafio, con la fola iferizionoi 
di fuori, e voto nel di dentro. 

La Religione , fecondo Lattanzio 
Firmiano, è cosi nominata , perche«^ 
hà per ufficio di legar Tanime noftre 
a Dio , & obbligarle al fuo culto , 
onore con vincolo fpeciale di fervi- 
tù . Onde la fua elfenza è un* incli- 
nazione delPanimo a rendere alla_» 
divina Maeftà il debito culto, e rive- 
renza, come a Signore , e Creatore 
del tutto . £ Eccome a*Principi ter- 
reni , in ricognizione del lor domi-t 

nio 
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nio pagano i popoli omaggio , e tri- 
buto;così a Dio,come a fovrano Mo- 
narca del mondo » deefi da noi qual- 
che riconofcimento proporzionato; 
il che facciamo con gli atti di Reli- 
gione, che fono molti . I più propri 
delle perfone EcclefialHche fono Di- 
vozione, Orazione-, Lode , e Sacrifi- 
cio . Cominciamo dalla Divozione 
in generale. 

Paragrafo Primo. 

Della Dhizìone* 

C Iò,ch’è rolio alle ruote del 
carro , acciocché corrano me- 
glio, e il vento favorevole alle vele 
del navilio, perche fpeditamente vo- 
li per le campagne del mare , quello 
appunto è la Divozione alle poten- 
ze dell’anima noftra , perche bene_? 
s*irapieghino nel fervigio di Dio. 
dunque la Divozione, non tanto un’ 
atto particolare di culto divino , 
quanto una fcorta , e veicolo di tutti 
gli altri confìmili atti , che da quella 
ricevono Timpulfo . Mercè che, co-' 
me dicono i Teologi , la Divozione, 
propriamente parlando , è un’incli- 
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Parts Secvonda. 259 
nazione della volontà , che fi rende 
pronta , e difpofta a tutte le cofe_^ 
Ipettanti al divino fervigio • Ella è 
dóno di Dio; laonde noi, confapevo- 
li del poco,o nulla, che pofllamo fen- 
za di lei , dobbiamo chiederla umil« 
mente, ed anche procurarla dal can- 
to noftro, mettendo mezzi opportu- 
ni ad acquiftarla • Tali fono , Medi- 
tazione attenta delle cofe divine.^ , 
maffimamente della bontà di Dio , e 
de’fuoi benefici ; il raccoglimento 
interiore ; la lezione de* libri fanti, 
e ragionamenti di cofe buone , e fo- 
pra tutto la prefenza di Dio. 

Quella divozione halli principal- 
mente da chiedere , e procurare-?, 
quando vogliono recitar Tufficio di- 
vino , ed anche più quando abbiamo 
da celebrare, o da comunicarci , per 
meglio difoorci a ricevere il Sacra- 
mento : efiendochè tanto più copiofa 
grazia egli conferifce,quanto è mag- 
giore PafFetto, con che fi riceve. 

Non debbo qui lalciar d*avvertir- 
vi, elfervi due forti di divozione-»: 
una, che i Santi chiamano follanziale; 
e confine nella già detta difpofizio- 
ne dell’animo , ftmpre pronto alle-? 

cofc 
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26 o Strada' al Santuario 
cofe del divino fervigio , anche in_j 
aridità , e defolazione di fpirito » 
L’altra è Divozione detta fenfibile, 
che porta feco tenerezza di cuore,Ia- 
grime , e confolazione in trattenerci 
con Dio . Quanto alla prima, dob- 
biamo pregare il Signore , che mai 
non ci manchi ; cflendo ella rifpetto 
allo fpirito , ciò che l’appetito al 
corpo . Quanto all;^ feconda, non ce 
ne rendere indegni , anzi procurarla 
eo’mezzi detti di fopra ; elfendo ella 
di gran giovamento, maifime a’prin- 
cipianti ; • quali con ie delizie fpiri- 
tuali gufiate nel trattare con Dio, 
vègono fempre più ad abborrire i di- 
letti carnali , e mondani . Ben’è ve- 
ro, che non dobbiamo penfar d’otte- 
nerla con le noftre diligenze , & in- 
dullrie ; elfendo quella Divozione a 
guifa delle Ifole , che chiamano del 
miracolo , nelle quali taluno s’im- 
batte, anche fenza cercarle; altri, con 
andarne in cerca , giammai non le_j 
trovano . Così nel cafo nollro: talo- 
ra, fenza veruna diligenza, ci fentia- 
mo divoti, e teneri di cuore ; altre_^ 
poi, dopo molto apparecchio , ci ri- 
troviamo aridi , e freddi, come un_j 

maci- 
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macigno . Tratti fono quefli delio 
Spirito Santo, [i] ^/, ubi vult,fpi~ 
rat; e quando, e come a lui piace , ci 
favorifce de*fuoi doni graziofi . Fac- 
ciamo pur noi dal canto noilro ciò, 
che conviene; poi rimettiamci al Si- 
gnore, di cui fon dono quelle confo- 
lazioni fpirituali , con le quali allatta 
i fuoi pargoletti , e fpelfo niegale a* 
più provetti , perche lì avvezzino a 
fervirlo, anche lenza Ili pendio, come 
dir folca fanta Terefa. 

Paragrafo Secondo. 

Dell* Orazione. 

\ 

t 

• é 

U N perfonaggio di Chiela fenza 
Orazione, quelli è , al dire di 
S.Bonaventura , [2] un foldato fen- 
z’arme, anzi un corpo fenz*anima_3 ; 
perche all’efleriore apparenza di Re- 
ligiofo, non accoppia Tinteriore fo- 
llanza . E forfè loapprefe dal Grifo- 
Homo, il quale, favellando delTOra- 
zione, chiamolla anima,e fpirito del- 
la vitareligiofa, e perfetta. £3] Ora- 

tio 
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th e fi anima, fpiritus n)ìta rzlìgiofiéB, 

£s? perfcBa • Or di quefta virtù è qui 
luogo proprio di trattare ; efifendo 
cflfa la forgente principale della Di- 
vozione , e di tutto Teflere Religio- 
fo, come dice il mentovato S.Grifo- 
fiomo; Vitam piam,^ divino cultu dì-^ 
gnam, mirii modii Or atto concttìat,con~ 
cììiatam augct , ^ veluti tbefaurum^ 
animis nofiris recondita 
. A due forti di perfonc principal- 
mente conviene il fare orazione ; a’ 

' miferi, c bifognofi, & a’Religiofi. A 
quelli per follievo delle proprie ne- 
ceflltà ; aquefti,anche per debito del 
proprio flato : pterche , effendo efll, 

. con mòdo fpeciale , dedicati ài divin 
culto, hanno obbligo Angolare di at- 
tendere airorazione , ch’è un’ atto 
precipuo di religione, onorevok^l- 
la divina Maeflà,& utile, anzi nccef- 
fari'o alla noflra eflrema povertà. 
Quefla virtù, fecondo il Damafeeno, 
[1 Joltre airelTere una elevazione del 
noflro cuore a Dio, ha poi anche,co- 
me atto ,fuo proprio, il dimandargli 
quelle cole , che da un fuo pari con- 

vien 
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vien chiedere . Or atto , dice il Santo, 
efl elez'otio mentis in Deum , fer quam 
vel mala deprecamur , z)el bona nobis , 
eììisque petimus , n^el Deo benedicimus^ 
per le grazie già ottenute . In fatti. 
Grillo noftro Maellro , richiefto da* 
fuoi difcepoli che lor volefle infe- 
gnare a far*Orazione, altro non pre- 
Icrifle loro, fuorché una fupplica, di 
fette petizioni compofta , cioè il Pa~ 
ter nofler , E* però da avvertire , che 
nelle dimande fi dee olTervare con- 
venienza, e creanza, sì nell'ordine-?, 
come nelle cofe, e nel modo . Nell*- 
ordine, non efler di quelli, che a Dio 
non ricorrono , fe non dòpo che fi 
trovano burlati dal favore , e previ- 
denza umana; e dopo che i fuoi mez- 
zi fono riufeiti vani . A Dio in pri- 
mo luogo dobbiam ricorrere : egli è 
il fonte di tutti i beni : egli il primo, 
di cui dobbiamo credere , che ci vo-^ 
glia fovvenire, e che meglio di tutti 
polTa farlo . Ha egli più voglia di 
dare, che noi di ricevere : nè per al- 
tro hà creato il mondo , fe non per 
avere con chi efercitare gli atti della , 
fua liberalità , e mifericordia : anzi 
per animarci a dimandare , hà impe- 
gnata 
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StRADA AL Santuario 
guata la fua feddiflìma parola di dar- 
ci quanto gli addimanderemo in no- 
me di Giesù Crifto fuo figliuolo, 
doò cofe fpettanti, & utili alla falu- 
te . E però in fecondo luogo dobbia- 
mo andar cauti di non fallire nelle-? 
dimande . Gliiegganfi a Dio cofe , 
che fieno degne di Dio, e profittevo- 
li aireterna falute. Altrimenti ci di- 
rà S.Agoftino, che le noftre petizio- 
ni fono da fciocchi. [ i] Non fi propte^ 
rea Deum in^ocas^ ut 'oenlat ad te pecU’- 
nìa, ut veniat ad te hareditas , -vel fe^ 
' cularis dignitas^ illa invocai , qua visy 
ut veniant ad te . Deum vero tìbi adju~ 
tonni ponti cupìdìtatufn tuarum ^ non.» 
exauditorem dejìderiorum • Invoca-» 
Deum tanquam Deum . Ilio nìhil me- 
lini efi: ipfum defidera^ipfum concupijce. 
Così il Santo Dottore: il quale nelle 
fuddette parole ci dà una regola—^ 
univerfale direttrice delle noftre di- 
mande , r oggetto primario delle-? 
quali dee dfer Dio fteffo,ronor fuo, 
Tamor fuo , la fua fanta grazia , beni 
fpirituali , ed eterni , che quefti ap- 
punto brama di dare , come cofe de- 
gne di lui." Non 
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Non è però , che il dimandare a 
Dio anche beni temporali non lìa le- 
cito ; purché fi faccia con la debita-» 
raflegnazione, e come acceflbrio del 
principale , cioè in ordine alia falute 
deiranima ; il che volle darci ad in- 
tendere il noftro divino Maeftro con 
quel celebre detto in S. Matteo a* 
capi fei. ^fuerite primum regnuin Dei^ 
itiamejus^ ^ hac omnia cdji- 
cientur nohh* 

Terzo , conviene non errare nel 
modo di dimandare , come fanno 
coloro , che chieggono bensì cofe_j 
buone, e fante , ma con freddezza—*, 
con poca avidità , con poca ftima , e 
con poca fiducia . Gran torto è que- 
fto, che falli a Dio, chiedendo con si 
mal garbo: quali che o elfo non pof- 
fa , o non voglia efaudirci . Può da- 
re, perche non è men polfente, che_^ 
ricco . Vuol dare , perche è buono 
infinitamente ; e di più ci aflicura di 
voler dare , mentre tante volte c*in- 
vita a chiedere, ed obbliga la fua pa- 
rola a dare, [i] F etite , ^ dahitur do- 
Hi . Che incredulità dunque farà la 

M no- 


« Metti), r.7. 


Digilized by Google 


^66 Strada al Santuario 
noilra , aver dubbio d’ottenere quel 
che chiediamo, mentre Dio nient«L_? 
più brama, che di dare i veri beni , e 
larci fendi [i] Hésc eft vcluntgi Dti^ 
JanBificatio .vejra , ce ne afllcura_j 
S.PjioIo.. Errano altresì nel modo 
coloro, che orano Tenta decenza, e_^ 
fenza umiltà efterna, ed interna ; co- 
me Te Torazione folle un trattare con 
gualche moftro par;,, e non piùtofto 
con un Dio d’infinita maeftà •. l’ora- 
2Ìone,fe hà da felire al trono dell’AI- 
tilTimo , dee elTer’umile : [2] Orstit 
humiliantis Je fcnctrat^uheì. 

Dee altresì ufcire l’orazione da_j 
cofcienza pura, acciocché abbia fidu- 
cia di prcfentarll davanti ai Signore: 
.. conciofiachè il peccato, tnaflìmc mor- 
' tale, dimorante nell’anima di chi fa 
orazione, rende quefta timida, e dif- 
fidente ^come quella, che sà d’aver 
per Tuo nemico dhi Pha da efeudire . 
Quindi il Rè'Davide,f Iniquìtatem 
fi afgtxi in corde meo , nm ei^audìei . E 
Dio fteflb parlando conTanima, Tua 
(pofe, -aflìcurolla , eflergli grata la_j 

Tua 
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Parte Seconda. 257 
fua voce, perche monda, e bella era 
la di lei faccia! [i J Vcx tua iuUh^ (y 
facies tua dee ora . La voce ffcH* ani- 
ma, cioè l’orazione, non può non ef- 
fere accetta al Signore, quando la di 
lei faccia, cioè la cofcienra c bella, c 
netta da macchie peccaminofe - Per 
quello gli uomini, ancorché timora- 
ti, e dabbene, fogliono dar principio 
alla loro orazione con la confeflìonc 
de’fuoi peccati , come dice il Savio: 
[2] ^uflus in principio fermonis accufa^ 
torejt fui-, ben fapendo il gran con- 
trape fo , che ali* orazione fanno i 
peccati. 

finalmente rotazione vuole aver 
per compagna la virtù delia pcrfe- 
veranza . Noi fappiàmo, che Talbero 
non cade al primo colpo ; nè il po- 
vero impetra il fuo bifogno, fe non 
lì moftra importuno • Perciò il Si- 
gnore non dice , che gli fi dimandi; 
ma che li batta alle porte della fua__# 
milericordia, e che li cerchi: [5] /r- 
iiìe, pulfate^ quirite ; per inlìnuarci la 

M -2 pcr- 
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168 Strada al Santuario 
pcrfeveranza nel chiedere. 

£Ha è fuperbia il volere un me- 
fchino, quali fiam noi,elTere efaudito 
al primo grido . II continuar’a chie- 
dere da povero, è atto di umiltà, che 
aliai piace al Signore . Se la noftra__j 
orazione farà , quale hò detto finora, 
fperar dobbiamo, che a guifa di odo- 
rofo profumo , ella fia per falire al 
trono deirAltilfimo , ed indi ripor- 
tarne il frutto de*noftri giufti de- 
fideri. 

CAPITOLO IL 

DtU*Oroz.ionc mentaU , fua importane 
za, utilità^ e modo di farla* 

L a noftra orazione fi porge a 
Dio [i] o con Tefercizio del- 
le labbra ; e dicefi orazione»^ 
vocale : o è tutta lavoro del noftro 
fpirito, e chiamafi orazione mentale. 
Con runa, e Paltra fi onora Dio ; il 
quale , ficcome è facitore del corpo, 
e delPanima, così dall* uno, e dalTal- 
tra è di dovere, che riceva tributo di 

rive- 
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rivereiiisa . DitFerendo però a trat- 
tare della vocale nel capo fegucnte, 
con occalìone , che ivi parleremo 
delie ore canoniche, dirò qui alcune 
cole circa la mentale, che anche me- 
ditazione lì appella,moflrando la fua 

neceflità, e la maniera di farla. 

* 

Paragrafo Primo. 
fluanto utile^e necejfaria fi a l* or 
. %ìont mentali. 

Inganno di molti, e forfè della 
maggior parte de'Criiliani , il 
penfare,. che la divozione confifta in 
fecitare una gran filza di orazioni 
vocali, fenz*^akra fatica , che dellejJ 
labbra . Intendano bene quelli taii . 
Se alPorazione vocale non accoppie- 
remo la mentale , cioè qualche pia_^ 
meditazione , o confiderazione , nè 
mai faremo veramente divoti ; nè fa- 
remo profitto nelle virtù Criiliane_^; 
anzi nè meno vivremo lungamente 
liberi da’peccati . Propofizione, che 
forfè vi parrà ftrana . Ma l’autorità, 
e la ragione ce la dimoftrano troppo 
vera. • 

S.Tommafo, quel gran Maeftro de* 

M j doui» ; 
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tya Strada al Santuario' 
dotti [i] trattando della divozione,- 
dice, aver’ella doppia origine ; cioè 
Dio inpriniolfciogo,che ce lainfpira 
al cuore j poi la meditaziione delle^ 
verità, e delle cofe divine, maflìma- 
mente de’dogmi Evangelici, lafciati- 
ci da GiesCiCrifto, come tante lu- 
miere nella flracfa della falute,e del- 
la perfezione , Ed ecco la prova del 
Santo Dottore , Certo è,cEe la ve- 
ra, e foftanzrale divozione, altro non 
è, che una inclinazione , c prontezza 
della noftra volontà a tutte le cofe^ 
del divino férvigio , e deirolTervan- 
zadcTuoi làpti precetti.. - 

Certo è altresì,che ogni atto dell» 
noftra volontà nalce da- qualche con- 
liderazione , o cognizione dcirintel- 
lettot giacché Toggetto della volon- 
tà non è altro, che il bene conofeiuto 
dairintelletto , & a quella propofto 
da abbracciarli ► Onde diceva S. Ago- 
ftino, che fzj voluntas arHur ex intel^ 
Ugentia* Quindi non può di meno, 
che dalla meditazione , o cpnlidera- 
zione delie cofe divine nonnafea in 

noi 
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PaRTeSbCONDA. 27 f 
BOI la divozioae^cioc la rifoluzione, 
c prontezza deiranimo^noftm allc.^ 
cofe del divino fervigio’, a cui nella 
meditazione abbiamo conofciuto,. di 
eflére noi tenuti^ 

E pollochc tutte le divine verità 
abbiano- virtù; d*eccitare in noi que-^ 
fta divozione, due però, come radi- 
ci deirakre^tcngono il primo luogo*. 
E fono , una perparte della divina.* 
bontà», e de’fuoi tanti benefici ; l'al- 
tra per conto della noftra.eftrcma_» 
miferia,, debolezza, e povertà. Con- 
ciofiaclTC, ficcome , confid'ei*andò noi 
quanto buono ki fe fteflTo fia Dio, e_> 
quanto liberale di gj^azie , che ad 
ogni momcntaverfa fopra di noi,, fi 
eccita, & accende nelle anime noftre 
Tamore verfoi dr lui i cosi ponderan- 
do la nofira fomma povertà , abbaf- 
fiamo Torgoglio , e deponiamo la_» 
prefunzione , che a molti fuoreffcr 
cagione di non ricorrere a lui con..» 
fommiffione da povero», quali: ripu- 
tandoli ricchi a baftaaza, e non bifo- 
gnoli di lui . Cosi veggiamo, che il 
Santo Rè David, al lume di qucfte>^ 
due confiderà woni , prorompe fo- 
vente iu atti d*'amore^verfo Dio , di 
• - , M 4 alùfiì'» 
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^7» Strada al SANTUARfo 
altiflìrna fommiffione, e di iìdiiciale 
ricorfo a lui ; ficcome quando e Tela- 
mando dice * [i] w/i; amsem adharere 
Vco b97jum eftyfionerc in Dìo f^cnt weam» 
[ 2 ] Levavi oculos meos in monte^^(j:ìoé 
al Cielo ) t*nde veniet auicilium mibi» 
^uxilium meutn a Dominino , iyc* Altre 
volte avendo feorta Tanima Tua, po- 
vera d’ogni bene, a guifa d’un terre- 
no arido , deferto , c fol ferace di 
fpine, dice d’clTerfi prefentato a Dio 
nel fuo tabernacolo, , affinchè , fpar- 
gendo fopra di lei. i raggi della fua_» 
niifericordia , e le rugiade della fua 
grazia , la rcndeffie feconda di fanti 
deliderj, e di virtù; [g] Sicut terra-* 
Ì7ivia-^ inaquofa ^ jic in fanBo afpa» 

ruì tihi^ èrr. 

Ora quelle due grandi verità , che 
Iddio è il tutto,e noi affatto fiam nul- 
la, ficcome già nelf anima di Davide 
cagionarono tanta.divozione,iI fimile 
faranno adeffo in chiunque le faprà 
penetrai'e : ma come mai potrà pene . 
trai le chi non le medita ? La medita- 
zione , diceva un favio Gentile , è 
quella, che ci apre le porte della ve- 
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Parte Seconda. 
rità : [ij meditai io ejl clatii teritatis^ 
Non entrerà per quella porta , s’è 
cliiufa , chi non fi vale della chiaver. 
Nè fi penetreranno le divine verità 
da chi attentamente non le confide- 
rà . : Molti fi contentano d*udirle , o 
di leggerle; e dee farfi: ina non 'balla. 
Conviene mallicarle, c ruminarlc_^ 
alfinchò facciano prò. 

Nell’ antica legge [2] gli aninialt, 
che non ruminano il cibo prefo , co- 
me fono i canU & i cavalli , fono di- 
chiarati immondi, nc polTono fervirc 
a*fagrilic; . Bensì quelli , che rumi- 
nano ; cioè che avendo trafmclTo il 
cibo nello llomaco , lo richiamano 
dapoi alla bocca, & ivi ben trito,' c,3 
manicato lo inghiottono , quali fono 
la pecora, & il bue . Scuopre il mi* 
fiero S.Gregorio, dicendo, che il Si- 
giKjre con ciò volle figni ficare, che_3 
non gli piacciono coloro, i quali, 
avendo udite , o lette le divine veri- 
tà, non le ripenfano poi con' attenta 
meditarione Quefli fono animali 
immondi da\*anti a Dio • [3} 

M 5. 
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*74 Strada ai Sam*uario 
quh(j[uìi bona^ qua 0 uditffive legii^non 
rtcogitat^ vacata fanBis csgììaHonibuu 
ncccjfariò ìmmwtiai congrcgat • E* ve- 
ro, che i benefici divini , e le pene__5, 
che a^peecatori minaccia , fono freni 
potentiflimi,per ritrargli dal mal 
re, e ftimoli gagliardi per ifpingerli 
al bene * Ma fe contenti di udir*, e^ 
credere tali verità, non le confidera- 
no attentamente , fe ne rimarranno, 
come prima, ne*propri viri , e m.ife- 
rie.Cos) lo dice il mentovato S.Gre- 
gorio: Animus Cbrifiianus^ qui CbrìJH 
beneficia non ruminat^non recogitatynon 
mofiieat^ non ponieraPy cr esependit^non 
in imìs reponit jenfihus , impurus e fi co-- 
ramDe&\ nec bomines adìficap aìiquQ 
bona opere , nec J?ea facrifeium offerì 
nllo fpirituali offeio . E quefto pure 
volle fignificare il Profeta Geremia 
fi3 con quella pur troppo vera la- 
mentazione : defoUìhne defolata efi 
osnnh tet'ra , quia non efi qui recogitet 
corde . Cioè , come fpiega S.Girola- 
mo, non efi , qui ponat fuper cor fuum% 
i divini giudici, le minacce , le pro- 
mefie, e limili. Si contentano di am- 

met- 
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Parts Seconda. 275 
mettere tali verità neirorccchio.ov- 
ver negli occhi , non le fanno fcen- 
dere al cuore; dove, qual puro feme, 
confidato a buon terreno , produr- 
rebbe il fuQ frutto . Tanta defola- 
rione nel Griftianefimojtanta irmon- 
dazione di vizj, e d*iniquità ; tanta_^ 
penuria di vere virtù j tanta avidità 
de’ beni terreni ne* cuori Crifiiani» 
comefe quelli foflcro il loro ultimo ^ 
fine; tanta alienazione da’beni fpiri- 
tuaJi; e una tanta freddezza in amare 
reterna felicità’, come fe per quell* 
fola non ci avefle Iddio polli airaonr 
do; donde nafee ella ? Dal non con- 
fiderar* , e penetrare le verità della 
Doftra Santa Fede. Il nutrimento, c 
foftentamento principale del Criftia- 
BO è la Fede , dii noi sà ? [id Jufìus 
C99 vivir, diceTApoftoio* Affine 
però, ch’ella dia forza, per vivere, & 
operare da Criftian.o,nQn balla, che 
abbiamo la Fede abituale , infufaci 
nel fanto Battefimo . Vuoì’elfiere-A 
Fede viva, e4 attuale , prefente alla 
Memoria, & alTintelletto^e con fre- 
quenti meditaiiooi ben penetrata.^: 

M 6 altri- 
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Strada al San^tuarìo 
ahrimenti non farà il fuo effetto di 
nodrirci, e mantenerci nella vita fpi- 
ntualc , e di gi*azia , Che prò ad un 
famelico ravere il fuo granaio pie- 
no di buon grano, fe per pigrizia noi 
macina , non Timpafta , noi mafticà, 
non ringhiotte ? Nella fua abbon- 
danza fi morrà della fame. Nella_* 
/leda maniera, fe noi, contenti deir- 
abito della Fedcr, che anche ne’bam- 
bini, e negli ftolti già battezzati pcr- 
ievera; fe,dico,ricufiamo di meditare 
le verità di efia Fede, quando una_?, 
quando Taltra , mifere le anime no- 
ure ! faranno languide, e fenza vigo- 
re per refiftere alle tentazioni, e per 
fare opere fante . O fe leperfone a 
Dio dedicate ufaflTero cotidianamen- 
te un poco di feria meditazione fo- 
pra qualche maffima della. Fede.-?, 
quanto meglio ne darebbe tutto il 
corpo ecclefiaftico! 

' Gior d’Avila , quell* uomo Apo- 
doli^o, folca dire : chi non hà dono 
di orazione mentale , non fi faccia—» 
Sacerdote . A corroborar quello det* 
to, conCderiamo'così alla sfuggita— » 
alcuni effetti , ed utilità della fagra 
meditazione . S. Bernardo in poche 

pa- 
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Parte Seconda. 277 
parole molte ne accenna, cosi di eflTa 
parlandocon Papa Eugenio III. dato 
già fuo dil'cepolo . [i] Prìmum qui-- 
dem ipfum fontem faum , idcfl mentefU-jr^ 
de qua oritur^ purificat confiderai io 
deinde regit ajfe^us, dirigit aÙui^corri^ 
gii excefus^ componit morti y •oitam ho- 
neflaiy CT ordinai • O come pura , c_> 
fanta farebbe la vita di noi tutti Ec- 
cleiìadici, fefpefle volte, e daddove- 
ro ci faceflìmo aconfiderare , donde 
^ fìamo venuti , cioè dal nulla ; quali 
fiamo, cioè uomini pieni di miferie,e 
peccati, e che,quaPombra, pafTiaino; 
creati ad immagine di Dio per amar- 
lo, c fervirlo in quello mondo , e poi 
vivere con eflfolui eternamente beati 
nell’altro . Dove, e per dove andia- 
mo, cioè dove vada a parare la vita, 
che meniamo, fe al Paradifo,o all’in- 
ferno; quanti, e quanto ftretti fiènoi 
titoli, chelci obbligano a fervir Dio. 
Come vani, e fallaci fieno i beni del 
mondo , dietro a’quali confumiamo | 

il più,& il meglio del noftro vivere. j 
Come ftabili , e veri li beni fpiritua- \ 
li, c celelli , che si languidamente.^ j 

defi- i 
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3 78 Strada, al Santuario ! 
dcfideriamo . Quanto grande, e gio- 
conda la mercede preparata da Dio 
alle virtù ; quanta la bruttezza , dC 
amaritudine, che accompagna i viz j . 
Quanto inopinata ci fovraili la mor- 
te • Quanto formidabile il divino 
giudicio^ * Quanto terribili, e lunghi , 
i fupplicj preparati a chi non adem- 
pie il debito della fua vocazione.-^ • 
Quefte,e limili verità chi feriamente 
con lideralTe, crediamo noi, che mai 
traviaflc dal diritto fentiero? In que- 
fio , dice lo Spirito Santo , lì di din* 
guono i pazzi da’làvj , cioè gli empi 
^\giu£bi ; che i pazzi , accecati dalia 
malizia , e.dalle vane cupidità , non 
penfàno nè alloro doveri , nè alla fe- 
vcrità de*divini giudici j là dove i fa- 
vi , che temono d’ofien^r Dio e_A 
bramano di piacergli, attentamente 
conlìderano il divino giudido, e 1^ 
altre cofe necefi'arie alla falnte:[ij 
viri mali non t o gitani' ]udìtiu7n\ qui 
autcm inquirunt Domìnum^ animadvtT’* 
tiiiit omnia^così dice lo Spirito Santo, 

• Dal detto linora rella in chiaro, 
quanto gran beni porti fe^o la l'anta 

mcdi- 
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Parte Sbcohda. 279 
meditazione; & io, acpiocchè reftino 
meglio impreflì nella memoria , vò 
porli qui fuccintainente diftinti. ' 
li primo è , che fe voi fece pecca- 
tore,e male abituato, deteftando pri- 
ma le vpftre iniquità , e poi ponen- 
dovi a meditare le verità eterne , vi 
emenderete ; perche ficcome sii la__> 
confiderazione delle proprie man- 
canze, e vizi , vi conofeerete pecca- 
tore, e deteftandole vi difporrete a 
mondarvi con una fanta confeflione; 
così allora, come da feopa farà netta- 
to il voftro cuore da lordure pecca- 
minofe , come dicea il Salniifta: [ij' 
meditatui fum noUe cum corde tneo » (j* 
feopebam fpiritum meum, 

Secondo.Se fete uomo dabbene^, 
la meditazione , mallime de’Noviflì- ^ 
mi 9 vi fervirà di ben temperata ar- 
matura contro le faette di Satana, e 
del feofp: [ 2] In omnibus operìbus tuie 
memorare Idoviffitna tua^ ^7 eeternum 
non peccffbis , ve ne aHìcura lo Spirita 
Santo. 

Terzo . Voi ben fapete , che la—» 
fantità, e perfezione delTuomo con- 

lifle 
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Strada: al Santitariò 
fìtte in conofcere , & efeguirc la di- 
vina volontà ; poiché ninna cofa può 
cffer fanta, e buona, fe non è confor- 
me alla volontà di Dio , prima rego- 
la di tutto il bene . E dove meglio 
potrel^e voi conofcere, & amare la_> 
divina volontà, che nella fanta medi- 
tazione ? Q^l fe ne chiede a Dio 
la notizia . Così faceva il Profeta; 
fi} Domine dace me facere voUintatenLjf 
tuam . Qui al lume di Dio , ranima 
fe ne innamora , E ben fapete, quan- 
to poi fìa facile fare ciò , che fi ama. 
Così di le lo confelTa il medefìmo 
Pi‘ofeta:[2] Meditabar in mandattì 
iuts^ qua dììext nimh. 

Quarto . E* impoffibilc,che il vo- 
fìro fpirito non refti talora turbato 
da qualche nuvola di triftezza ri- 
flettendo a’vofifi peccati commeflì,o 
per qualche difguftofo accidente di 
quelli , che d*ordinario, quaPombra^ 
accompagnano la noftra vita • Che_> 
rimedio ? Davide non ne trovava al- 
cuno più fjcuro , che ammetter Dio 
nel fuopenfìero , anche per brievt-» 
tempoi Quello è il Sole, che fola ad 

- uu 

•ì. - XV- ' • 'T 1 " - - 

.1 Ì^j'iìh^z. lo, 7, ■* 


Digi : 


PaUTE SlCONpA^ 381 
un momento può dillìpare ogni nu- 
vola di trillezza: [’i] tntmor fui 
dice egli , cs? dcUBatm fum • Oi ciò 
accurato dairefperienza , quando fi 
fentiva il cuore in tempefia, tolto di- 
ceva . E chi mi dà penne di colomba, 
acciocché mi ritiri nella folitudine-,**, ^ 
lungi dallo ftrepito delle creature, à 
trattare col mio Creatore, e ripofare 
in lui ? [ 2 J Per pennas, dice S.Grego- 
xìo^contemplatio exprimitur', quia pen» 
»/j, avìum corpora in oìtum fubhvaTi- 
tur . E Inanimo noftro , con la confi- 
derazione delle cofe divine , folle- 
vandofi dalla terra-, vàafarfifalvo 
nel feno di Dio, 

Quinto, e principalifiimò frutto 
della meditazione fi è, che in eflfa, co- 
me in fagra fornace , accendcfi la ca» 
rità, e Tamorverlo Dio ;la divozio- 
ne, e prontezza in fare , e patire per 
lui • Sallo ab esperto chi attende a 
quello finto eferciiio , e di sé lo 
confefla il regio Profeta : [^} conca- 
hiìt cor mcum intra me \ ij in medita- 
tiene mea esardefeet ìgrjs . Al contra- 
rio,' 


1 Pfal.jó, 2 Lìb,t^in Ezecbiel»bom,^é 
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iSi Stiaoa al Santuario 
rio, quando per forte lafciava di me- 
ditare le cole divine,a quale diremo 
di milerie riduceafj la di lui anima t 
pari appunto adii lafcia di riftorare 
il corpo col cibo: [i] pertujfuifuf» tu 
fwnumy CT aruìt eor meum y quìa oblìtui 
fum cowteàzrt panem miumicioh la con- 
llderazione delle verità eterne, vero 
cibo deiranime noflre. 

Sedo . Quando non folTe altro:chc 
frutto ineflmiabile dee dirfi la piena 
di beni, e di meriti , de’quali refta_j 
colmato chi nella fagra meditazion« 
li efercita ? Beatus qui in Ugt Do-> 
mini mtditatur iity ac noBc , dice Da- 
vide:[2]che frutto ne trarrà? Eccolo: 
£rii tanquam lignum , q,uod plantaPum 
$fi fseui decurfui aquarum , quod fru^ 
itum fuum dabit in tempore fuo. Atten- 
dete ogni giorno qualche poco alla 
fanta meditazione : che l'anima vo- 
llrafarà qual 'albero piantato lungo 
la corrente d'un fiume : a cui però 
mai non mancando Tinafiìo della gra- 
zia, nè meno mancheranno frutti di 
fante opere , e di meriti feme ric- 
chiilimo di eterna gloria . Odali il 

, co- 
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Parte Seconda. 
comento di S, Ambrogio fopra di 
q ueflo palio : p i] C»i lex Dei vieiita^ 
tio efty buie pr^jlo funi mifericordUy ut 
vivai in aternum . meditatur in 
lege^ eruditur in ìege : quem lex eru- 

dierit^ Domìnui erudii , qui locutus eft 
Ugem . E qual cofa più dcfidcrabilc 
ad un’Ecclefiaftico, tenuto a fapere_> 
la feianza de*Santi , che averne un_-> 
cosi ricco, e ficuro magiftero nelli^ 
fanta meditazione ? Conchiude il 
Santo Dottore, & io con eflblui. 
fcamus ergo noi in lego meditar ì\ non 

avoetmur j'ecularibui illecebrir, non oc- 
cupemun imjiedimentiufed femper ad le» 
geni jtmui intenti^ ricordevoli del det- 
to memorabile del Cardinale Gaeta- 
noCa]Nó poter* efler veramente Re- 
ligiofo,e fervo di Dio, chi ognidì no 
medita qualche poco le cofe. divine. 

Paragrafo Secondo. 

Modo di far r orazione mentale* 

V Erigo per tanto al fecondo 
punto da me propofto, circa il 

modo 


I S*Ambrof in. p.fal* u8« fe.r* io. iiL^. ~ 
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284 Strada al Santuario 
modo di far Torazione mentale, ed è 
come fìegùe. Primieramente sù qual- 
che libro di meditazioni, aflegnatovi 
dal Padre fpirituale, che hàcura del- 
Panima voftra,Ia fera, innanzi di por- 
vi a dormire, leggete con attenzione 
quel punto , che volete meditar 
mattina vegnente, e con eflfo in men- 
te addormentarvi. 

Secondo . La mattina poi , fubito 
fvegliato, alzate il cuore a Dio ', fc_^ 
non con altro, dicendo: Dcui in ndju- 
torìum tneum intende^ ovvero recitan-. 
do ilSalmo:[i]Z?^«j Deui mcus aite de 
luce vigilo ; e farà quello un’atto con- 
Vénicrìtilfimo di Crilliana creanza'—-, 
dare a Dìo le primizie del giorno . 
Poi i dopo elTcrvi vellito , portatevi 
al V oli; u oratorio ; e quivi proftrato. 
Con atto di viva fede , riconofeendo 
Iddio prefentt, adoratelo , e lìippli- 
catelo ad ammettervi per quel poco 
di tempo alla fua prefenza , e darvi 
grazia di far bene quella brieve^ 
órazione, ’ 

Terzo • Cominciate ad efercitare 
le tre potenze delTanima , circa il 
punto,’ 

1 Pfalm»$i» ’ '* ‘ 
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ParteSeconda. 285 
punto , o miftero propofto . La me- 
moria, ricordandovene ; l’inteiJetto, 
difcorrendovi fopra ; e Ja volontà, 
cavandone quegli affetti, e proponi- 
menti, che a tal miftero convengono. 
Per efempio ; voi meditate quella—* 
verità ; l’uomo è pollo al mondo da 
Dio, affine di conofcerlo ; acciocché 
Io conofca , ami , onori , e ferva Dio 
in quella vita , e poi per Tempre lo 
godanell’altra • Circa quella verità 
fondamentale di tutta la vita Crillia- 
na, dovete difeorrere con l’intellet- 
to, e dire frà voi llelTo: anima mia—*, 
intendi bene , come il Signor’ Iddio 
mi hà pollo al mondo , non ad altro 
fine , fe non perche io con viva fede 
lo conofca: conofciuto,l’ami,& ono- 
ri con atti di carità, di Religione, e_> 
di tutte le altre virtù . A quello fine 
con tante fue creature ei mi fà le 
fpefe; affinchè io, ben fervito da loro 
ferva lui; e mi foggetti a’comandi di 
lui, come di mio Signore, c Padrone 
fovrano • Dunque l’attendere a go- 
der delle créature , mangiando , be- 
vendo,e follazzandomi, ficcome fan- 
no le beftie , non è quello , che Dio 
pretende dame: pretende, che io gli 

ferva. 
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285 Strada al Santuario 
ferva , con adempiere in tutto Ja fua 
fantiffima volontà , c confefercirio 
delle fante virtù^ con orazioni,e lodi 

10 benedica, &c. Nè quello egli pre- 
tende perfuo interelTe , ma per mio 
vantaggio’: altro non pretendendo,fe 
non che io con fcrvirlo mi abiliti a 
goder per Tempre la fua beata faccia 
nel Ciclo , & ad eflcre eternamente 
fcco beato; così con una mercede in- 
finita, & interminabile rimunerando 

11 mio momentaneo fervigio. Io dun- 
que fon creato per fcrvir Dio , e per 
goderlo in eterno . Se ciò non otten- 
go, la mia vita è perduta,perche non 
confeguifco il fine da Diopretefo, 
col mettermi al mondo. , 

Qiiarto . A quelle cognizioni del- 
rintelletto , fuccedono da sè gli af- 
fetti della volontà ; cioè dolore , e 
confufione d’aver finora perduto il 
tempo, e la vita, deviando da quello 
fine . Siccome perduta fi direbbe la 
moneta confegnata dal padre di fami- 
glia ad un fuo mefib , per lo rifcatto 
d’un fuo figliuolo fchiavo trà Tur- 
chi , fe il melTo la confuma in giuo- 
chi, e paflatcmpi: poiché il fine di cf- 
fa moneta non erano quelli pazzi tra- 

llulli; 


PaRIMR StCONDA. 2S7 
flulli; ma il rifcatto del figliuolo. ' 
Al dolore , e confufione fucccder 
dee un vivo defiderio , e ferma rifo- 
luzione di mutar vita, e fpenderla in 
cofc del divino fervigio , in elercizi 
virtuofi, in opere di carità, &c. fcen-‘ 
dendo a’cafi particolari, e proponen- 
do, per efempio,di lafciar que*giuo- 
chi, e fpaflì fraoderati , quelle con- 
vcrfazioni viziofe , e di oifefa di 
Dio, &c. 

Quinto. In fine, perche da noi 
nulla polliamo , con divoto collo- 
quio voltatevi a Dio, ringraziando- 
lo, che finalmente v’abbia fatto co- • 
nofccre quella importantiflìma veri- 
tà : chiedendogli perdono d’aver sì 
malamente fpefa la vita : pregando- 
lo, che , ficcome ei vi hà dati quelli 
fanti dellderj, e proponimenti , 'così 
con là fua grazia vi ajuti ad effet- 
tuargli. Potrete ancora voltarvi alla 
fantifs. Vergine, acciocché ella , che 
fervi fempre tanto bene al Signore, 
ve ne ottenga la grazia . A tal fine 
reciterete il Patcr^ £3? Ave, 

Dopo la meditazione potrete no- 
tar’in carta i proponimenti fatti, per 
averla alia memoria , e praticarli fe- 

* •' deì^ 
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a88 Straba al Santuario 
delinente frà giorno : giacché il fine 
della meditazione non è folo d’in- 
tendere il bene, ma farlo. Quella è 
in riftretto la forma di meditare ; la 
quale potraflì leggere più appieno sù 
i libri, che di effa trattano ; fingolar- 
mcnte apprelTo il P. Lodovico da_3 
ponte in principio del primo tórno 
delle Meditazioni ; oltre ad altri C- 
mili . II maellro principale però hà 
da elTere lo Spirito Santo ; il quale, 
come dice l’Apoftolo: [Q pojìulat 
■prò nohis gemitìkus intnarrabiìibui ; 
cioè a dire, quando noi oriamo , egli 
ci fuggerifee lumi, defiderj, c fante_> 
petizioni con modo da noi inefplica- 
bile. 

Nel principio proverà forfè il vo- 
ftro fpirito qualche difficoltà , ficco- 
me avvenir l'uole in tutte le cofe,cui 
non Camo peranche avvezzi; ma con 
la pratica il Signore concederavvi 
facilità, e godimento, ficcome acca- 
de in tutti gli efercizj , che con Ijlj 
frequentazione degli atti divengono 

facili, e dilettevoli. 

« 
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Parte Seco da. 
CAPITOLO III. 


Della legione fpìrituaìe , e qual libri . 
fi abbiano a leggere. 

N On può Ja fagra lezione fepa- 
rrTli dalTorazione , di cui è 
compagna, e forella ; molto 
meno poi dalla meditazione, di cui è 
nudrice . Udite con quai termini 
S. Ambrogio favellando co* Cherici, 
raccomanda loro la-lezione de*libri 
di voti . [i] non illa tempora , qui^ 

bus ab Ecclefia vacas^ le elioni impendas} 
Cur non Chrifium audìas ? Jllum allo- 
quimur^ cum oramus ; illum audìmui , 
cum divina legimus oracula. 

Il dotto, e divoto Tómafo de Kem^ 
pis dice, che [2] un*Hcclefìaftico fen- 
za buoni libri , è come un foldato 
fenz’arme; come una nave fenza re- 
mi; come un*uccello fcnz*ale ; e co- 
me un cieco privo di guida . Poco 
profitto farà quel Cherico 9 che non 
ama , e frequenta la fagra lezione.^ . 

N L’ani- 


1 S.Ambrofi.ogU.Ui^cM. — 

2 Tbom.a Kemg.hi dcdri;:ali juven.c.ó. 
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L’animo noftro è a guifa d’un terreno 
magro, e iterile; conviene adacquar- 
lo, e gittarvi buon grano , acciocché 
reoda frutto . La lezione de’ buoni 
libri è quella, chelo fecondaci fan- 
te cognizioni , e di {aiutare dottrina. 
iElia‘‘fuggenfcc:materia-da meditare, 
•&efempj da iniitare'. Ella è a guifa 
di fpecchio, che.ci R vedere le mac- 
chie, che rendono deforme Fanima 
noftra, e le virtù, con che abbellir 
•dobbiamo .>£ quello appunto dir vo- 
lea S.Girolamo con quel filo celebre 
documcntor: uterc fura'JeUia»c 
fjfccalh 

- Ghefe mi cTiicdete , diquai libri 
dobbiate valervi; vi rifpontio^in pri- 
mo luogo doverli ufare 4a fagra__» 
feittura,- detta con ragione da’Santi, 
sviatico degli Ecclefiaftici , e patri- 
monio de’ Sacerdoti- ?[i 3 Divinsi 
Scripturas^ fcrive S.Girolamo a Ne- 
poziano ^jkpius lege- i imo ftunquam de 
'tuis manihm {acro deponaPur UBio, Z?i- 
fee quod doceas <, “Se volete inna- 
morarvi di'quefto libro di vita, leg- 
gete ciò , che vne dice il dottilTimo 
. - - - S.Efrem 

■■—III «liti la ' ■ ■ -1 

i EpiJi,24CiS, 
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S.Efrem in una omelia, o fermone sii 
tal propofito . Qyefto = folo periodo 
vi ferva di faggio : [i] Omnium mciU 
cìMurum thefaurtts , divina :SeripturiB 
funi: (y five urrogantiam exuerc , fivc^ 
afecfus fcdarcr^ fevc pccuniarum ^eupidn 
totem txpelUre^fivt'idlorei eonternnere^ 
^ve forttm onimam tnduere,Jfve adverfa 
étquo anime ’takrarjeMtlimus.^ ^uampiu^ 
rima bine >r media infoenire pojfnmui*. 

Qganto vero Ea il teftimonio di 
S.£frem , 'lo confemu il Naaianzeno 
con la propria fperieflza,xonfe^flan- 
do il gran giovamento in sé cagiona- 
to dalla lez»ione della diVinaScratm* 
ra,con quelle parole; [a /<j»- 

Bos Scripturas.in manus accipioyanimo^ 
ér torpore furgar^lM aìium virum mU 
grò 9 divhtitmque immmtor . J^ùmO 
però meglio deirApoftoio imefe^ o 
fpiegò l’utile immenfo che recano 
le fagce lettere a chi li diletta di leg- 
gerle . Odali come parla fopra ciò 
fcrivendo al fuo Timoteo : £3] Omnis 
Scriptura^divinitùi infpirata, utiìis^ejì» 
E featite a quante cole ella dia .utile. 

N 2 ^VtUit . ■ 

*^' _ Él ■■ Il .■ I I . f .i.l I H 

i; Tp*2-.j6r»2, de Fatìen, = 2 de Laudici 
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api Strada al Santuario 
Vtilii ad iocendum , dice il Santo 
Apoftolof perche c’infegna le cofe-?, 
che giovano alla lalute, e quelle an- 
cora, che le pofiTono cfìfer di danno, 
acciocché abbracciamo Je prime , c 
fuggiamo le feconde, 

ad ergueaduTft^poicht ci por- 
ge lume da difcernerci & arme vigo- 
rofe per ribattere gli errori, le falli- 
ta, c l’ercfie contrarie a'dograi Cat- 
tolici. ! • 

ad corrigendum\^trc\\c il Si* 
gnore in quelle parlante , ora ci fa 
irrofliré de*peccati,Jche commettia- 
mo: ora dolcemente ci eforta all*e- 
mendazione; ora con minacce di ga- 
ftighi ci fpaventa ; ora con proraeiTe 
di premi ci alletta. ' 

' Vtilis ai ertfdiendum\ perche co* 
fuoi detti ci ammaeftra nella Fede>^, 
nella giuftizia , e^nell^dércizio di 
tutte l*altre virtù , Onde tofto fog- 
ut f erfeBui fit homo Dtì ^ ad 
amne opus honum infiraBus t, e ciò , af- 
hnehè così ammaeftrato , £a di gio- 
vamento non meno a*próllìmi ^ che a 
se medefimo. ' 

- Odali ora laconfegnenra , che fa 
.S,Grifoftomoj dopo refpoUzionc di 


wU 
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queflo tefto: [il 5/ aàTìMothtum 
Jcrìbtf Apoflolas ^ SanUo * Spirita plc-^ 
num, quanto rnagii nohh dtda putarc-^ 
dtbcmuyì Ed hà ragione di fare taril- 
lazione, a difinganno, e conMone_> 
de’ non curanti quella cekfte lezio- 
ne. [2] Quando c flint , foggiunge al- 
trove, bona vhendi opera facìenias^qui 
itiam prtecepta inflituÈa^qttihm 

vvoendufH eft , ignoramuiì • 

’ E’ ben però vero, che per trarrc_> 
utile da così pn-eziofa lettura , con- 
viene olFervare il ricordo dato da__» 
S.Girolamo a ehi legge i fagri librir 
leggerli , non per curiofità di faperc, 
ma per brama di fare quanto fi ap- 
prende nel leggere ii^'}Non fuffcerf 
Ubi puf et ^ mandata Dei mementi a tent- 
ff, (y operibui oblimfti • Sed- ideo iUé 
eogttofse ùt fetias • Non enìm aadi^ 
torei kgii jujii funt apud Deum , fed 
le gii faterei jujìifcabuntur • Et al- 
trove più brevemente r [ 4 } 
tji , qui in àivknùi ■ Seripturat Ugeni ; 
•- . N j . xorb» 

■ ! ■■ .■■ i .» Ili ; 

I S»Chryfofl, in locait.Pauli» 

1 S»Ckryfofi, bom*^Si in Mait,' "r ' , 

$' S^Hieron, epiod Ceianu r.4* ; ; '* 

4 ApudBedamto*q* irkfmpiur*o^(^ - 
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»94 Strada al Santuario 
9 jcrbs vcrtìt in opera . 

Dopo la fagra Bibbia, farà- utiliffir 
mo il leggere le vi tcde’Santi, parti- 
colarmente de’Martiri*. Non- fi può 
abbaftanza' fpiegare il g^*iti.coraggio 
di vino,. di cui fi empiono i cuori de* 
GriftianiineL lèggere:,,e ponderare-» 
quanto mai. abbian . fattole patito per 
Dio , e per la beata eternità: gliìEroi 
del Vangelo-. Cèrto che.S*Gr ego- 
rio Nazianzeno^cosl’ di;sè.fieiro con- 
felTa: [x] Cum Martyrum encomia ìego^ 

' carpus contemno^ £ 9 ? cum ih^ (fui laudi* 
bui efferuntur, animo vtrfor , atque ad 
ctrtamn excHor , E dé* Sànti'Martin 
Gervafio.a e Protafio ci a01cunu_» 
S J^mbrogio, [ 2 } che.per ló.fpazio di 
undici anni fi andài'ono.preparando». 
^animando ai' martirio- con orazio-» 
ni continue ». e comriieggere le im- 
prcfeilluftri:dè*Martiri.v di-cui.bra- 
. ma vano- elTere imitatori Nè fola- 
mente il BèataCòlombmo,e:S.Igna- 
zio= Lojoi^ iilitutori» Ptuio«dèll*Or- 
dine de’Giefuati, Pài tro delia Com- 
pagnia di Giesù» riconobbero la loro 

.... con- 

D Nazianz» omo, n,^,- 
7s..S»ddmkrefn.ef,^l,. .... 
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eonverfione sl vita migliore dalla le- 
zione delle vite de’ Santi ; ma quel 
gran Dottore della Chiefa S.Agofti*- 
no, ebbe da;taL lezione rultimó ini- 
pulfo ad; ufcire: daf lacci, del fenfo*, 
che lo teneana avvinto». Legga chi 
vuole il teftimonio , ch’ei ne. hà la- 
rdato- nel libro., ottavo delle fue^ 
Confèdlìoni a^capL6.*8..-e xi.- e vedrà. 
ivi con. pari: energia^ ed^e^ganza di-* 
pinta U beata: violen 2 a,die gli.efem- 
pLde’Santi j ,iK>n;già v^eduti , ma fola- 
mente letti sii le morte pagine, fecc»-- 
ro>al di lui animo affafcinato da’pia— 
ceri V e irr e fòruto di convertirli al'Si»- 
gnore ,.E non è maraviglia,che i fantii 
libri abbiano, tanta poflanza a trìoiw 
far. del daemonio , e de.’viai perche,, 
come ben dice S.Bemardò,fono arme 
di tempera celellc:.Ci] LtfS/fl,€s? crA- 
fJ(? arma funt - , qulhai. diahaìus expu*> , 
gnatur •; Nè folamente fono arme da 
vincere i noftri- avverfarj ma cibo 
divino-, perconfoitar. l’anima .fiacca,., 
c naufragante, come dicono i macftri' 
di fpirito Umberto trà gli altri; faj 

N'4, Sicut 

*-■ I 

J 'Scrm*^O0 ad Soror* • 
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± 9 $ Strada al Santuario 
Sicut ex efcij carnaìibm alitur carovita 
ex iì’9ìni% eloquiii homo interior nutrì- 
tur , (y. pafcitur . E fe defiderate fa- 
pere' quali fieno gli effetti di tal re- 
fezione, eccovene due de*più princi- 
pali é il primo è certa robufiezza , e 
coftania nel tollerar fatiche , e diffi- 
coltà, e contrarietà , che mai non—5 
mancano nel divino fervigio . Il fe- 
condo è certa fazietà , e contentezza 
fpirituale , ch*efcludé dairanimo di 
chi la gode ogni appetito di delizie 
terrene . Conciofiachè , ficcome lo 
ftomaco ripieno di buoni cibi , finche 
dura tale fazietà, non hà fame d’altre 
vivande ; cosi Tanima faziata, e fod- 
disfatta delle cofe fpirituali , e divi^ 
ne,finchè fVà dilettadofi degli efemp) 
de’Santi, della fperanza , & afpetta- 
zione de’beoi eterni , e della foavità 
del Signore, non hà più cuore da bra- 
mare i fozzi diletti della carne, e del 
mondo* Chi però brama di mante- 
nerli di voto , app licato alle cofe del 
divino fervigio ; alieno dalle vaniti 
’ delfecolo , lìecome richiede la fagri 
profefUone de*-fervi di Dio ; diali 
daddovero alla orazione , c alla fa- 
gra lezione* Credetelo a S,Girala<« 
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mo, [i} di cui è (jueito ricordo : 
vult etm Deo j'emper: iféy frcqtttntcr 
kct orare ^ iy ìegere, Nam ctm oratnu^ 
ipfi cum Deotoquìrmir j cum «rj /fj/- 
mui • Dem mìzìfcitm loquìtur*. • 

‘ Oltre alle vke dc*Santi,molto uti- 
li al profitto' faranno alcuni libri,che' 
chiamanli Afcetici> cioè , che infe- 
gnanodi prò polito la pratica 
Criftiane,e Kcligiol'c virtùi Tràque- 
lli , il non. mai abbailanza lodato» 
TommafodeKempis De imitationcj^ 
Cbrtp^ detto volgarmente il Gerfo- 
ne . Di quello lagro librieelno fi pmi^ 
dire con più verità ciò,. che de*^libri 
di Quinto Sellio Filofofo diceva il 
Morale: 1 2] Huite cum iegeris , dicat 
Viviti viget; libei' eft , fupra èominem^ 
cjli dimittie me pienum ingenth fiducia,. 
• Utilifiima altresì è l^^ifiruzione de*' 
Sacerdoti compofta dal P*D. Anto- 
nio Molina Certofino » intorno alla 
dignità , df ufficio Ikcerdotale ; e_j» 
dovrebbe* avci'fi da ogni Ecclefiafti- 
Co ► Le opere de] PvFr.Luigi di Gra- 
nata Domenicano » malllmainente il 
Memoriale, ch*è un midollo di dot-» 

N 5 - . trina 

h Ep,\o»ad fur* z Seneca 
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^ trina Tana, e di pietà • . L’Efercizio di' 
^ perfezione del: P- Alfonfo- Rodri- 
quez della Compagnia di Giesù, che 
con metodo chiaro, facile ,c foave.^ 
guidale anime deiiderofe di Tervire 
aJDifo per tutte le Criffiane -, e Reli- 
giofe virtù • Ottima parimente farà 
, la Filotea, o fia Introduzione alla vi- 
tadivota di.S.Francefco di Sales ; li- 
^ bro, che può paragonare al favo de* 
I iagri-Gantici ; perche alla cera.lùmi- 
I nofà delle fodé dottrine,^ accoppia il 

j mele di ammirabile dolcezza-, con-» 

I. die rende amabili le virtù, che pro- 
pone .. Hò- accennati quelli pochi , 
I' non già, ad' cfdiillone di tant*altri, 

I tutti.eccellenti,ma.perche quelli po- 

i chi fono più famigiiarl:- Q^ialùnquc 

I libro però -vi piaccia di ulare, fatelo, , 

^ non per curiolità, nè correndo^ jna—» 

adìne.dii* trarne profitto e pofata- 
> meate,^ogni di un poco , e prima di 
méttervT aleggere , pregando Dio, 
che vi? dia grazia? d'àpprofittarvène: 

; perfuadendòvi, che Iddio fieifo parla 
? in que*libri;e che ilifuo Spirito divi- 
no gli dettò a quegli Scrittori, per- 
! ■ che a voi doveflero giovare. 

£ tanto badi aver detto de* primi 
* due 
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Parte Seconda,, 

due atti di Religione , cioè divozio-- 
ne, &.orazione . Mi rimane a parlare- 
degli altr 4 .che fono fagrificio^ lode, . 
adorazione .. DeL fagrificio. tratte- - 
ronne piùa balTo nel Capitolo della. 
MefTà ... Della.lode,.(Sj.adòra2Ìone^, . 
come. (Ingolarmente a Dio. li. por- 
gono nella recitazione. dcll!Ore Ca- 
noniche di effe difeorreremo nell 
Capo* feguente che- £arà;dcli*Uffi— 
ciò divino.1. ■ 

- ^ C API T OIIO^ IV.- 

Deirvficio divino* 

. Eccellente fine della fua ìjìituzionev. 
obbligOy,e modo, di recitarlo*. 

N On v*hà’ tràgli’Eccleliaftic^' 
chi non fappia gli obblighi 
del proprio ftato : fra’quali, 
principalifiìmi fono quelli 
tré; poetar ràbito,c la tonfura;pirer- 
vare la Callità;„e. recitare ogni gior- 
no l’ore Canoniche Delle .-prime_> 
due obbliga*ioniliè.-parhito altrove; 
teda dir- qui alcuna Gofa* del terzo, 
cioè dell* Ulficio divino. •- 
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Paragrafo Primo. 

Eccellente fine , per cui è fato iff^ 
tutto l*V^eio divino» 

Uanto na-J’eccellenia dique- 
fagra funrione, Io dichiara 
il nome . Chiamafi Ufficio 
per aruonomafia ; quali die ^ufficio 
proprio delie perlbne a Dio dedica- 
te, lia il lodare ogni dì più volte. la 
divina Maeftà col recitar Tore Ca- 
noniche, cosi dette pèrche prelcrit- 
te da*fagri Canoni • E vaglia il vero; 
le la Chiefa militante qua giù è fo- 
rella minore della trionfante del 
Cielo, illituita da Grido per onorare 
Iddio, con veni cntiffima cofa fu, che, 
ficcoriie.ia trionfante a tutte rorcL> 
^fimpiega in lodare PinfinitaMaeflà 
del Signore, anche la militante a fuo 
potere in ciò Pemulaffe • Cosi cc ne 
ayvifa la medefima nclPinno dellìL_» 
dedicazione della Clùefa alle Laudi 
cosi cantando. . . i • 

Sed illa Jedes Caslitum ‘ 

^ . 'Se m per refultat laudibm^ . 

Peumque TrinumyiyVnieutn^ 

• canore foncrepat: 

IIU 



Parti Sbconda. 

Illi canentes jungìnrar - 
Almx Sionis amuU, 

E poiché la maggior parte della . j 
C hiefa militante , che fono i laici, 
per le tante occupazioni , che hanno, 
non poflbno, fe non di rado , impie- 
garli nel lodar Dio ; fu fapientilÉmo 
conlìglio dello Spirita Santo, che al- 
meno la miglior parte di elTa mili- 
tante , a tal difetto lupplifse . Sona 
quelli gli Ecclefiaftici tutti. Clero, e 
Regolari , i quali appalla vengono 
cfentati dalle 'brighe mondane » c-i 
provveduti del necelTario follenta- 
mento, acciocché di proposta pofla- 
so'impiegarll nelle lodi delladivina 
Maeftà, come in ufficio’ proprio del ' 
loro ilato • £ ciò in tal mamera , che 
Eccome non palTa ora del giorno , in 
ern ia divina beneEcenza non veri! 
fopra della Tua Chiefa >i tefori della 
fìia' mifericordia y cosi in efla tìofL> 
manchi mai ,^chi ad ognora con Inniy 
c Salmi benedica una così profufa , e 
continuata beneficenza* • 

• Vedete dunque quanta degno, . 

fublime fia il fine dell*ilHtuaione_> 
'deirOre Canonichei fare, che a tutto 
le are Iddio abbia chi la benedici—»,- 

lodi, 
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5©* Strada al Santuario 
lodi, c ringrazi , e,per quanto (i può, 
non regni fra gli uomini Tingratitu- 
dine verfo del Aio amorevoliflimo 
Benefattore. 

. Aggiungete (come fecondo 
dcirUffido divina) aggiungete , dU 
co, le tante neccflìtà, e miferie^neile 
quali vivono i Fedeli dlCriftò;! pe* 
ricoli continui , che loro foprallano 
da*nemici vifibili, & inviCbili > che_> 
mai non dormono .. Altro riparano» 
reila, fuorché alzar gli occhi al Cie-^ 
lo, e per mezzo di umili preghiere.^ 
implorar l’ajuto’di vino . Ciò noftJ 
polfono fare , fe non fcarfamente i 
mondani,' ih altre cure divertiti . Hà 
però Iddio dirpofto,che Aa nella Aia 
Ghiefa una claiTe di pcrfone a tal’uf-* 
ficio unicamente deAinate,come cor- 
po di guardia della Aia eletta fami* 
glia • £ queAi appunto fono gli Ec* 
elefìaftici, che a nome proprio , e di 
tuttala comunità de*Fèdeli, di gior* 
no, é di' notte , con- divote preghiere 
implorino la divina aflìilenza, c pro- 
nte zione , adempiendo effi a nome-? 
di tutta la Criftiana Repubblica Tor- 
^dinc lafciato daCrifto medcAmo in 
quelle parole : Oportt$ femper ora- 
r . re. 


% 
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Parte Seconda. joj 
nunquam deficere, E più vol- 
te replicato dal fuo Apoftplo Paolo: 

[2] Oranti t orniti tempore in fpiritu : ^ 
fine ihtermiffione orate, Jn omnibut gra- 
ttai agite 

E oflervate , fe quelli due fini del 
recitare. l’òre.Canoaiche ,. da me fi»* 
ora fpiegati', non accennò tanto pri- 
ma; l’Ebreo .Filóne •- Confiderà que- 
llo Savio, come Iddio , fatte die eb- 
be- tutte le creature irragionevoli , 
creò'poi ancKc ritorno dòpo quelle. 

E dimanda. perche ? Poi rilponde_j;; . 
Che ibSignore nella;fabbrica di que- 
llo gran Mondò prctefe di fòrmarc^ 
un tempio bello, & augullo, in cui il 
fuo nume fòvrano.^ folTè onorato . 
Non .potendo ciò^farfi dalle. creature 
irragionevoli ', percKepri ve di men- 
te, dopo quelle introdiifle Tiiomo in 
quello, gran tempio ;• [3] acciocché 
come.Prelafo^ e Sommo Sacerdòte a 
nome di tutte lóro , .che . far noi po- 
teano, benediedfe , e ringrazialTe la 
fua infinita. Bontà' dè* 'doni a tutte-;» 
quelle conferiti ,, &. infieme il: ren- : 

. defie 

t 

I 

t Lucéet,\%, % Éphef, 6 ,iS,i,TeJfal,^, 

3 fbiio, de MonarchM,hi, 
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Strada al Santuario 
deflfe loro propizio, acciocché cotitn 
nuafle a liberarle da’mali e ad arric- 
chirle di beni • E appunto quelli due 
ui11c> hanno a fare i veri Eeclefiafti- 
ci, a*gloria deirAItiffìmo, e a prò di 
tutti i Fedeli, ficcoine abbiamo fino- 
ra inoUrato. .. ì 

• ^ . a * . » • » 

Paragrafo* Secondo» 

“■ Chi §a tenuto alle One Canoniche- 

L a Chiefa Cattolica ferapremai 
retta , e nioHa dallo Spirito di 
Crifto Ino. capo, e maeftro,, fino da) 
lijo. nafeere,. oflérvò ^ quello tenore.^ 
di orare fette volte frà il glorno,e la^ 
notte ; ficcome apparifee nelle Co- 
lUtuzioni Apofloliche , [ij fatte da 
S.Clenaente, che fu difccpolo, com- 
pagno e poi anche fucceflbre di 
S.Pietro. nella Cattedra Pontificia—»* 
Or quello Santo, regiftrando le Tra-» 
dizioni Apoftoliche,. quella lìngolar . 
mente delle, ore, Canoniche racco- 
manda a tutto il Clero, dicendot/^rff- 
eationes facìte^ mane bora tevtia ,.fex6fff 
no na, ér vefpere, atque ad galli cantum. 

Del 
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Del medefimo tenore parlano gli 
antichi Padri, Tertulliano , S, Giro- 
lamo, S. Ambrogio, S.Grifoftomo, & 
altri . I Sommi Pontefici poi, « i fa- 
gri Concili fono mai Tempre fiati co- 
sì tenaci di quello fantiffimo rito di 
lodar* Iddio più volte ogni giorno 
per mezzo delle fette ore Canoni- 
che, che con editti, e precetti repli- 
cati hanno obbligato gli Ecclcfiallici 
a recitarle folto pena di colpa mor- 
tale. 

A tale obbligazione foggiacciona - 
gli Ecclefiaftici:4>er alcuno di quelli 
tre titoli: o per j^i ordini fagri,o per. 
qualche beneficio,o per la profeino- 
ne religiofa . Sicché quel giorno 
fi elfo, in cui fi riceve il primo degli 
ordini fagri, ovvero fi prende il pof* 
feflb del beneficio , o fi fa la profel^ 
fionc folenne , comincia il debito di 
recitar Pore Canoniche ;* e pecca..» 
mortalmente C 13 chi fenza legittimo 
impedimentole lafcia, o tutte ,o al^ 
cuna di effe . Con quello di vantag- 
gio a* beneficiati , che non poflfona . 
far loro Pentrate del beaeficio,dfen- 

dochè 


# * 

"k C* Dolenti w ^ 
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dochè [i] propter. efsìum datar bene^ 
/c/vw: onde il: tirar le rendite , fenzA 
dir rUiScio, è fpecie di. furto^ £23 e 
dee farii li reftituzione alla Chiefa, 
con darle a^overi, ovvero. a qualche 
opera pia . Còsi fh definito nei Con* 
cilio Latcranenfe fottOv Leone X. e 
dal B.Pio V. [3 J Ed'C tanto coftante 
la Chiefa in efigere quello tributo di 
lode divina dagli EccJefiafiicL fagri, 
che fe per forte alcun di. loro, per 
qualche delittOsVcrrà.o fcòmunicato, 
o fofpefo»owerodepofio,o degrada- 
to, non però' vuole,, [4] ch*ci. refti. 
libero dal recitare . in privato le ore 
Canoniche , ne tk pfopria^sulpa ^ vd. 
hrìqaitate etmmo^um. ferat . ,, come di- 
co no i OottorL. - 

Paragrafò Terzo. 

/uir//, e la materUtyJi cui 
r . è campo fia fVj^cio. divino^, 

P Er aniare il bene è necelfario co^ 
nofccrlo .. Cosi a’Cherici ac- 
. r . ciò> 

■■■■■' — *«»■ HI I I ■■ 1 I t 

I C<,Ptr ambii taf am de refcrrpJn fsxta» 
a Candì, Later, fcf,g, §,ftatumus, 
j * Navar, de tìorJOan, (7.25. ar. 12^. • • 
4 Sayr,de senf, ì,^,c,^^, Suarez^( 3 r aliU 
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Parte Seconda. ^07. 
ciocché fi affezionino a quefto fanto 
efcrcizio , gioverà non poco inten- 
dere la materia, e le parti , che com- 
pongono l’Ufficio divino. 

E’ dunque l’Ufficio Ecclefiaftico 
una forma Canonica di lodar Dio» 
divifa in fette parti, che Ore fi addi- 
mandano-, perche ognuna, di loro è 
aifegnata a certa ora della notte , o 
deidi.. n 

La prima dicefi MatutinO' con le 
Laudi ; il qual Matutino , perche ib- 
lea già dirfi di notte , perciò le parti 
di eSb chiamanfi Notturni.. 

La feconda . chiamafi Prima ; per- 
che folca dirfi nell* ora prima del 
giorno^ cioè nel nafeer. del Sole. 

La terza dicefi.Terza; .perche reci- 
tar fi folea neirora terza del giorno. 

La quarta è Seda, cosi detta., per- 
che fi cantava fei ore dopo il nafeer 
del Sole, cioè nel mezzo di. 

La-quinta addimandafi Nona , per- 
che folita dirfi alle nove ore del dì , 
cioè tré ore dopo dei mezzo giorno. 

La feda è il Vefpro ; cosi detta-5, 
perche .canta vali. , cioè 
dopo fera. 

. - La (ettima è Compieta, claufola, e 

com- 
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compimento delle divine lodi, folita 
dirli nel fine del giorno. 

' Che quello l'agro fettenario di 
preci nonfia una nuova invenzione 
de*Cattolici, ficcome falfamente op- 
pongono gli eretici moderni , già fi è 
mofirato di l'opra , notandone Tufo 
antichilTìmo ; nè può dubitarne chi 
legge i Santi Padri antichi , & i Tagl i 
Concili , ove fi leggono quefte fette 
ore diftinte; e là perpetua coftanzai-s 
del Clero, e de’Monaci nel recitarlel 
S. Clemente Papa pi} nelle'fue Co- 
fiituzioni 'Apoftoliche, non folo fà 
-menzione - di quelle fette ore , ma__» 
rammemora i miflcrj della Pafiìone 
del Redentore, che a ciafcun’ora ri- 
fpondono, e furon pofeia , non sò da 
chi, riftretti neVerfi feguenti, pel 
meglio' avergli alla memoria. 
potutine ligat Cbriftum , qui crimìné 

purgaf» . - j 

Frma ripkt fpntìs : iat iaufam Tcrfia 
^ Mortis, 

Sfxta Grufi affigii • Latm ejus Nono-f 
. ' hìpartit. ' 

yej'pera àeponit , tumulo Completa re-, 

ponit* C^e- 

' ‘ « * 

ii1i . • I I iiiji II , I I I ^ 

I S»Clement,fup» cit. 
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C^efti verii potranno fervirc , per 
recitar ciafcun’ora in onor del mific- 
ro ad efla aflfegnato : fe non lernprc, 
almeno il giorno di Venerdì , confa- 
grato all’appaffionato Salvatore. 

Con S. Clemente fi accordano i 
Santi [ij Atanafio,Griroftonio,Ago- 
ftino, & altri de’più antichi . Sicché ‘ 
noi Cattolici fiamo ficari, che quefta * 
forma di dar lode al Signore fette 
volte il di , è fecondo le Tradizioni 
Apofioliche, ed è mai femprc fiatai 
in ufo nella Chiefa, voluta , ed ap- . 
provata da’fagri Concili. Anzi S.Ba-^ 
filio, [2] più oltre paffando, con varj * 
tedi della divina Scrittura moftra__-, ' 
tal fettenario di orazioni cotidiane 
eflere fiato in ufo anche nel vecchio 
Teftamento: e lo prova colTefempio 
di David , che di fe fteflb confefia__s, 
parlando con Dio ne’fuoi Salmi. [5] 
Septìes in dìe ìaudem dìxt tibi , [4] 

[pere^ mane, (^' meridie annuncialo , tr 
exaudìet voccm 'weatn, ' " 

' - Quindi 

i /4tbanaf,hde virgin.Chiyfofi.bom,z^. 
“'ad Pvp: S»'/iug,de Civit^Det ì,i2,c»S» 

2 ‘ S^.Edfil, de Jnftìt^Monóc, ♦ 

S PfaLtiS* '4 P[aìm,^^p ■ ' ' .* . 


DIgitized by Google 



3- lo Strada al Santuario 
Quindi poi i Santi Apoftoli , nati, 
& allevati nella Chiefa Mofaica , ri- 
fénero Tufo fuddetto di orare, anche 
nella Chiela Evangelica , come fi 
fcorge chiaro fi ]nel libro degli Atti 
Aport olici; dove gli Apoftoli , oran- 
do tutti inficme all’ora di Terza , ri- 
cevettero lo Spirito Santo nel gior- 
no di Pentecofte . [z] S. Pietro pure 
alPora di Sefta ritiratoli a far’orazio- 
ne , vide la viftone del prodigiofo 
Lenzuolo : & alfora di ^ona,T j] in 
compagnia.di SiGiovanni, portolfi al 
tenipio.ad orare.; e quivi alla;porta, 
detta Speciofa, rifanarono quel zop- 
po , chellorxhiedea qualche limofi- 
na. Tacciano dunque i ribelli di Cri- 
fto, e noi, che abbiamo Tenore d*ef- 
ferc fuoi dimeftici , e miniftri , ab- 
bracciamo, come fagrofanto retaggio 
degli Apoftoli quello miftico fctte- 
nario di fante preghiere ; quafi fet- 
tcmplice Sagrincio di lode da porge- 
re alla divina Maeftà : [4] Offcrcntcì 
hojliain laudis femper Veo^ come eforta 
l’Apoftolo. 

Ora 

I — -.--i l II II 

4 Htbr* , ... ' 
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Ora paflTiamo a confìdcrare ramili i- 
rabile armonia di quello fagro poe- 
ma, compofto per dar lode al Signo- 
re . La Santa C^iefa, noflra madre, e 
maedra , fapendo quanto grata iia_> 
airuomola varietà per medicina del 
tedio, e die Toraiione fteflfahà bifo- 
gno di qualclie condimento,chc pro- 
vochi il fervore, e la divozione , con 
cui dee farli , nella ftrnttura dell’Uf- 
ficio Canonico, bà inferita una gran- 
de varietà di Salmi, lnni,Cantici, Le- 
gioni, Antifone, e Refponforj ; cofc 
tutte piene di fpirito,cne chi sà efpri- 
merlo, e dilettarli, mentre ora , non 
hà mefticre d* altro allettativo per 
farlo bene- Diamo un’occhiata breve 
alle fuddette cofe , che fono la ma- 
teria, e le parti dell’Ufficio divino. 

La prima particella, e come ingref- 
fo airUfficio , è V Invitatorio : cosi 
detto , perche con eflb vicendevol- 
mente s’invitano quei , che cantano, 
a lodar Dio . Con eflb pure invitia- 
mo i cittadini della Chiefa trionfan- 
^9 a benedir con noi il Dator d’ogni 
l>ene . Anzi ognuno di noi in parti- 
colare invita il popolo delle fue po- 
tenze, de’fenfi, iSc affetti a glorificare 
d Creatore. • * ; • • . ‘La 
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La feconda parte fono grinni: uno 
de*quali tofto fuccede airinvitato- 
yio , [I] conte proemio - delle divine 
lodi: giacche Tlnno , al dire di S. in- 
doro, f/? UudatìQ Dei cum cantico* An- 
tichillimo è Tufo degrinni nella_j 
Chiefa Evangelica* Crifto medefimo 
finita Tultima Cena , uno ne dijGTe co* 
fuoi difecpoli , prima d*inviarfl all** 
orto di Gctfemani , come riferifce_> 
S.Matteo ; [2] Et hymno dicio , exie^ 
runt^ifyc, Qucft’Innj, di cui ci fervia- 
mo nel Breviario , avvegnaché com- 
pofti da* qualche. fante , & illuftre-> 
fcrittore , fono però dalla Chiefa ap- 
provati , c molto conformi a quelli, 
che fi leggono nella fagra Scrittura . 
D’ordinario contengono rendimento 
di grazie-, per qualche infigne bene- 
fìcio fattoci dal Signore . Così quel- 
li , che cantiamo ne’vefpri feriali , 
rammentano la creazione del mondo, 
parte per parte. Quei de’Matutini 
feriali, e delle Laudi ,' .fono una fup- 
plica per la remilTione de’peccati , e 
per ottener grazia di palTarc la gior- 
nata liberi da’pericoli, € dalle colpe. 

Quelli 


j .EtìsymohUyc^ig* 2 C7<3’/.z^.9.3Q» 


Parti Seconda. ji» 
Quelli delle Fefte folenni del Sigiio- 
f ^ ♦ Ibno un giubilo fpirituale per lo 
miftero, e beneficio , che in tal fefta 
filblennizza.Finalmcnte con gFInni, 
che li cantano nelle fefie de’Santi 
particolari, celebriamo le imprefe, c 
virtù loro ; e per mezzo d’efii chie- 
diamo a Dio d*imitarli . Onde noi 
pure col cantare tali Inni, aver dob- 
biamo limili fentimenti. 

Laterza, e precipua parte fono i ' 
Salmi, quali tutti di Davide . S.Gri- 
Ibftomo CO non finilce di commen- 
dare i Fedeli del Tuo tempo , perche 
fi mofiravanoaffezionatiffimi al libro 
de Salmi Davidici , cantandogli fre- 
quentemente anco nelle cafe priva-, 
te,ne’viaggi , e nel lavoro manuale. 
Ne mi maraviglio di ciò, dice il San- 
to Dottore : perche in quelli Salmi 
trovali ogni forte di fanti affetti ; 
ogni forte di petizioni, per li pecca- 
tori,^ per li giufti;per li principianti,* 
per h proficienti,e per li perfetti. Ivi 
lode al Signore ; ivi rendimento di' 
grazie; ivi affetti d*amore ardcntillìl 
fcntimento di dolorofa compun- 
• - O ziene 
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2Ìone per le colpe commcile , atti di 
fperanza, e di iiducia -oiella -divina__a 
bontà .,[1] Vnì€us Pfalmorum lìbtr ^ 
foggiugfle S.Baiilio , omnia -compUBì^ 
:turi qui dum refert.hijiorinm ^ eorri^iti 
■ac dirìgìt ^ìtam ■* Ejtque quaji refert if- 
fitnum promptuarìum , ex quo acciperc-j 
licet anmar.um nofirarum alìmentum_j, 
Veggafi ancora CalTiano^a]) nella_j 
collazione decima, ove moftra Tuni- 
verlàl dovizia , che contengono i 
•Salmi^ c con quale fpirito debbano 
recitarfu 

La quarta parte fono i Cantici del* 
-le Laudi feriali , prelì dal vecchio 
Teftamento, e li cantano prima delP- 
Inno . Quelli pure del Nuovo , cioè 
di Zaccheria, e della BeatilTima Ver- 
gine , fi dicono dopo rinno del Ve- 
fpro: e quello di Simeone cantali do- 
po rinno della Compieta. 

La quinta fono le Antìfone , che_j 
fogliono elTere , o particelle del SaL- 
Tiìo , o qualche perfetto in lode di 
Dio . Servono le Antifone , come-? 
d*^un piccolo intermezzo frà Salmo, e 

Salmo, 
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Salmo , affine di prender Iena per lo 
Salmo feguente. Chiaminfì ^ntipho^ \ 

fia, VOGO Greca; ed è quanto a dirc_> 
vox reciproca : perche li dicono a vi- 
cenda, ora da un Coro di quei , chc-» 
cantano^ ora daH’altro . Fù da*Greci i 

Padri inventata ; poi da S. Ambrogio j 

fatta -comune anco a*Latini. ~ | 

La fella parte fono le Lezioni del 
Maturino . Qiielle del primo Not- | 

turno fono prefe dalla fagra Scrittu- j 

ra . Quelle del fecondo dalle Ome- 
lie, o Sermoni de’ fanti Dottori , e_> 
Comentatori della fagra Scrittura—». 

Nelle felle però de’Santi,fono prefe ‘ 
dalle vite di effi Santi • Quelle del 
terzo Notturno, fono prefe daTadri, , 
che hanno fcritto fopra i fanti Evan- 
geli. Tré utilità recano qu-efle Le- 
zioni . Primieramente un poco di 
paufa, e direfpiro dalla fatica del 
canto . Poi muovono fanti aftetti,cke 
aiutano a profeguire dapoi con mag- 
gior divozione il canto de* Salmi. 

Terzo finalmente fuggerifeono qual-, 
che punto da meditarci giacché Ghie- 1 

fa fama richiede da* fuoi Miniflri, | 

che, oltre all’orazione vocale , ufino 
la mentale,lìccomc abbiam detto più- | 
~ ' O a. addic- ' ; 
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addietro . Quel chiedere la benedi- 
zione prima di leggere le Lezioni, ci 
avvi fa , che , fe Iddio non ci benedi- 
ce, fari infruttuofa per noi quella-^ 
fanta leggenda . Lo lieffo fignificj_j 
quel dire in fine d*ogni Lezione T^u 
futetn Domine mifererenohìs . Se Iddio 
non c’imprime nel cuore ciò, cke ab- 
-biamo letto, nulla ci gioverà, 

> Que* Refponforj, e Verfetti , che 
fuccedono ad ogni Lezione,fono una 
breve lode al Signore, ovvero una_3 
lligofa , e vibrata preghiera , che a 
Dio mandiamo parlando con efiblui, 
dopo che egli per mezzo della Le- 
zione hi parlato con noi. 

Chiudefi ogn’Ora con una breve-? 
orazione , che fi chiama Golletta : o 
fia perche [ i J fummo hu’vitate vota^ 
edfìantiuM eclìigat . O perche ejc muh 
ih fermonìhn ^ , tcnquam compendio fa- 
Sfa . Nella primitiva Chiefa fu co- 
fiume di rac-corre ne’ Tempi le limo- 
fine per li poveri • E tal raccolta di- 
ceafi ConeUa^dì cui più volte fi men- 
zione S.Paolo nelle fue epifiole. Nè 
potea farli tal Collctta nel tempo 

de’ 
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deMivini Uffìc>, ma folamente dopo 
rultima orazione: la quale, perch*era 
come legno a'poveri di mendicare, 
perciò a quelForazione reftò il tito- 
lo di Colletta: eduratutt’ora preflb 
di noi tal nome alle orazioni, ancor- 
ché tolto fia queirufo di r'accorre_> 
Pelemofina fol dopo finite le ora^ 
zioni, 

T Litte le fuddette orazioni, sì del 
Breviario, come del MelTale Roma- 
no, fono fiate compofle da*Som'mi 
Pontefici, c poi meffe infieme , e per 
ordine da S.Gregorio Magno , come 
riferifee "Walfrido , & il mentovato 
Strabene. 

Finalmente quell* Antifona , o Sa- 
lutazione alla Santilfima Vergine_>, 
che, fecondo la varietà de*tcmpi , fi 
recitain fine delk Laudi, del Velpro, 
e della Compieta , altro non è, chcj 
una dichiarazione , che fa la Chiefa 
del fuo defiderio, che fi onori da noi 
dopo Dio, la'fua Santifiima Madre^, 
qual mediatrice potentilTima fopra— » 
ogn*altro Santo , ad intercedere per 
noi, [x] qua meruit ^ro ìtbfrqn^ 

O j 
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yiS Strada al Santuario 
dJs offerre pretìumy potejt plus omnibus^ 
■prò liberùth impenderc j'uffragiuffLj , 
fcrifTc di lei parlando S-Agoftino. 

Paragrafo Quarto^ 

Del modo , che dee tenerfi nel recitar 
t^Ore Canoniche,. • 

D a quanto abbiant detto ne*Pa^ 
ragrafi precedenti , non può di 
mena, che in noi non fi fia impreflb 
un*altoconcetto, e filma diquefta_* 
Ikgra funrionc di lodar Dio - Ma che 
prò, fe tal concetto non giunge a_j 
produrre anco inno! un^efficace ri« 
ibluzione di lodar Dio come convie- 
ne ? £cco.pei* tanto in rillretto li—» 
marniera più pratica , e facile da. te- 
nerfi nel dir TDlficio^ divino;© fia nel 
CorO;per chi a quello è tenuto; o fia 
il» privato* per chi cdifòbbligato dal 
Coro ► Trècofe dunque fi vogliono 
oflervare . Una prima di metterli a 
recitare TUfficio i un’altra nel dirlo ; 
la terza dopo averlo recitato^ 

Ciò che far fi dehha prima dì mctterfi 
a dir l*Vffcio„ 

Vanti dunque di porvi a recitar 
l’OreCanoniche^pparecchia-. 

tevi. 
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tcvi , fecondo il configlio dello Spi- 
rito Santo; [ij A^tt oratìontm pV(Cfa^ 
ra anma7n ttiam\^ noli cjfi \ quafi bo^ 
mo , qui' tentai Deum • Quello appi* 
recchio confilte in due cole . La pri- 
ma, chiamate a raccolta i vofiri pen- 
fieri, e ritraeteli da ogni tumulto di 
negozi, e dicofeefieriori,.per atten- 
dere caivtutta li pienezza delTàni- 
mo a lodar Dio.- È ^ fie per difgrazia, 
vi ritrovafte gravato- da qualche_> 
colpa mortale non mancate- di net- 
tar vene con.un*atto doloro fa di con- 
tri zionet ben fapendò, che l'i'} 
eft fpeciofa laus in ore peecatoris ; e di 
vantaggio, che [j,J Longi'ejl Domìntn 
ab imputa oratìoner juflòrum esau-^ 
iìet . Così le voli re- preci faranno- 
più gradevoli alla Maeftà di quel 
Dio, cui. le porgete c più. profitte- 
voli a voi medefimo .- Per ottenere 
queft*^ attenzione , e raccoglimento 
nel falmeggiare potrete' recitar in- 
ginocchioni „ o l’orazione ordinaria. 
j^Biones noJlras, (yc, o queiraltra,che 
comincia Aptri Domine os meum^ 

O 4;. che 

t Eccì» c,iS, v,2f^ -2 Ecc/»c»t$* 
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che fuoreflfere nel principio del Bre- 
viario. 

La feconda cofa, dovrete indiriz* 
zare rintenzione, proponendovi di 
voler recitar TUfficio, non folamen-- 
te per foddisfare al precetto , ma in | 
oltre per glorificar’ il Signore di ve- ! 
ro cuore , dicendo voi pure col Rè | 
Salmifta: [ i ] Confitehor tibi Dominc^^ j 
in foto corde vieo, 

' Proteftatcvi altresì di offerir quel- 1 
le fante preghiere per ajuto de’prof- ! 
lìmi sì vivi, come defonti , per tutte ■' 
le neceffìtà delia Chiefa , anomedi * 
cui orate; di voler foddisfare peri 
'voftri peccati , ed' impetrar per voi 
fleffo , o per altri , qualche virtù , o 
grazia particolare , giacché i’orazio- ! 
ne , oltre al merito proprio , folo di | 
chi lo fa, hà virtù di foddisfare , c_^ 
d’impetrare . Ciò fatto, con umiltà, i 
e riverenza d’animo, e di corpo, date 
principio all’Ufficio , dicendo con.:^ 
lèntimento cordiale il Domine labia i 
mea avertei . 11 che, acciocché meglio 
facciate , è bene , che una volta per 
Tempre, penetriate il fenfo di quello 

ver- I 
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verfettOjCon la fcoita di S. Agoftino; 
il quale fpiegando quelle parole di 
David, Ci} Labta mea laudabunt 
cosi dice al Signore : Domine non tt 
^ ìaudahunt labìa mea , nt^ me praudat- <. 
J 9nifericprdìatua • Dana tuo te laudaboi. 

} fer mìferìcordiam tuam te laudaho : non 
tntvt ego fofutn laudare Deum^ìfì mi hi 
donaret laudare fe pejfe . Tai’è il fenfo 
‘ di quel verfetto: Domine^ labìa mea-f 
ttperiesy tanto bene efpreàb dal Santo 
Dottore; e con tal fcnticnento dee_j» 
li dirli da noi. 

ri Quelle fono le cofe, che preceder 
deono alTUfficio: il quale fuppongo, 

;i che avrete preveduto,quareircr deb- 
ba in quel giorno, con figliando vi col 
Calendario del luogo , a cui dovete 
conformarvi ; e col disporre i fegni 
i-j a’iuoi luoghi nel Ere viario , per non 
aver pofeia a diftrarvi nel cercar le 
’ Lezioni, e Commemorazioni ncirat- 
to fielTo del recitare. 


‘ . 


il Modo Sa tenirfi net recitare l*Vffcìo»> 

Ì *^T Eiratto poi di dire le Ore, do- 
vrete olfjrvar le cofe feguen- 
O 5 ti* 


i Ffclrjj, 62* 


by G<h 


j2tr Strada al SANTDARià 
ti, accennate dal Cartufiano con que-^ 
ile parole:. Pfalkndum cjl dìJlinSiè'^ cum 
dibatta att enti ani y reverentia^(y offeBu^ 
congrua locOjC^ tempore yfine aìiorum^ ■ 
iy maviìmè impertinentium verhorunt-» 
adm Itti iont\ fine- confabulatlone^iy rifus 
dijolutione * E vuoldire- 

Prima.. Che dovete recitar l’Uffi- 
cio ros' compojtztone c decenza di ccr- 
fo\\\lPlacendum e fi entm divinìs o,cU'- 
lis habìtu carpotir y. fona voeisy 
dice S*Cipnano» 

Seconda . Con integrità , nella pro^ 
nunzia delle parole y chiara, e diftinta, 
fenia fincoparle,.o troncarle , o mu- 
tarle d’ordine . Al che gioverà mol- 
to il’ guardarli dalla troppa, fretta, e 
cderkànel proferire» 

• Terza • Con continuazione , cioè 
guai'dandofi dairinterrompere la re- 
citazione# coldivertirfi,o mirar qua, 
e là, o Hifeorrer con altri • Un’affare n 
cosi feria , quàrè ii pai’lare con Dio, 
non merita d’effere profanato con— 9 
altre cofe impertinènti» 

Quarta, e principale 9 attenzione^. 
Q^iefta è di tre forti . La prima è ma- 

teria- 
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teriale ; e coniìlle in attendere all2L_» 
dirtinta, ed intera prelazione delle 
parole . La feconda fi può dire for* 
male, cioè attendendo alfenfo delle 
parole . La terza è finale „ che vuol 
dire, ricordarli , che parliamo* con— 
Dio, e volere con tal*azione onorar-^ 
lo • Quell* ultima attenzione dee_5 
procurarli , come più importante , e 
più facile » ma in modo , che nonde-^ 
roghi alla prima.. 

. Quinta,, divozione . Confifie quefia. 
principalmente in recitare i Salmi 
con alacrità di animo, lenza tedio, c 
fenza premura di sbrigarfene come 
da cofa molella . A quello gioverà 
molto rintendere i Salmi: onde ogni 
. EcclclìalUco dovrebbe porre quaU 
che lludio ncirintelligenza di quelli; 
leggendo a tal fine qualche breve^ 
fpiegazione de*Salmi, fatta da*fagri 
Interpreti , come farebbe del Titel- 
manno , del Cardinal Bellacnaino in 
Fj'aìmou e fimili : elfendo veramente 
gran miferia, e vergogna d*un*Eccle- 
fiaftico, recitar per anni, & anni ora- 
zioni, e Salmi , a guifa d*un pappa- 
gallo, fenza capirne il lignificato. Al 
contrario -gran contento , ed utilità 

Q 6 
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324 Strada al Santuario 
fpirituale rintenderne il fenfo , rf- 
jnen letterale; poiché nel pronunzia- 
re que* palli , ove il Profeta loda, o 
ringrazia DiOjOve piange i fuoi pec- 
cati, chiede perdono , & ajuto ; noi 
pure, ciò intendendo, dobbiamo ec- 
citare in noi medelimi limili fenti- 
mehti , lodando il Signore con eflb 
lui , ringraziandolo con lui , e chie- 
dendo perdono, &c. cofa, che tiene 
l’animo attento, e aflfai divoto . Do- 
Qimento è quello de’ fagri Scrittori. 
Uditelo da un di loro , cioè da Gio- 
vanni ^Galliano ? [i.l fruendum hoc 
tbcfauro Ffaìmorum ntctjfe ijl , iodem^ 
fpiritu pfatfHOi dictre, quó fuerunt com^ 
eccitando in fpiritu nojir.o eoiàem 
affèSus, quoi David exptrkbatur in fe, 
Ornare igìtur dcbes , cum Fj'almìfia^ 
amat\ timerc^ cum thnet ; fperare, cum 
'fperati laudare Deum^ cum ipfe laudai ; 
‘fiere pro^ter peccata tua , v>el aliena-»^ 
quando ìlU flet^ (ye* 

• Sella . Si vuol parimente aver ri- 
• fleflìone al luogo, & al tempo. A co- 
loro, che fono obbligati al Coro, non 
hò altro che dire,fc non che nel can- 

. tare 
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tare ^Ufficio fi accomodi ogn*uno 
al rito della propria Chiefa , quanto 
al tempo , e quanto ai modo di can- 
tare nel Coro, con voce alta, chiara, 
e didima , nè difcordante dagli altri; 
affinchè il popolo , che concorre a—» 
fentire gli Uffici divini , pofla inten- 
dere, e gufiate ; riufccndo ciò di 
gran giovamento fpirituale • S.Ago- 
ilino di.sè deflb confefla , che nel 
principio della fua c5verfione,udcn- 
do cantar*! Salmi nella Chiefa , fen-- 
tivaficomfnovere a divozione , & a 
lagrime: nunc quoque comma- 

9Cor, dice il Santo, già vecchio , non 
cantu,fed rehut, qua cantantur. Il che 
non gli farebbe avvenuto,fe chi can- 
tava, non aveffe proferite le parole-^ 
con di din anione , e chiarezza . Anche- 
S.Bafilio, dopo aver riferito di certo 
uomo ubbriaco dalla collera , che al 
canto de*fagri Salmi era divenuto 
tutto placido, *e mite, concliiuderfa} 
Quapropter faluberrìmum efi , ut vir 
Ecclcfioflkui ipfe ad cantìanh fenfum 
attendai , quò pios in fe jenfus concitefy. 

cum - 
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c»x 9 Ut ita djflinUè^ ac jyUakatm canata 
ut auditor probe featentìam intelìigat^ 
fru^um pietatìs coufeqnatur* 

Sopra tutto chi canta,o recita Sal- 
mi, vegga di adempiere Tavvifo di 
S.Paolo: [sjp/a//am fpiritu ^pfallaut^ 
(y mente • Nel lodar Dio co* Salmi 
impiegherò , die* egli e lo fpirito, 
cioè il fiato della mia bocca, e i pen- 
lieri della mia mente . Altrimenti, 
fe cantando con la voce , non atten- 
diamo col cuore , ne feguiranno due 
difordini • Il primo , che il noftro 
canto farà poco accetto al Signore, il 
quale potrà dolerli di noi , come già 
degli Ebrei per ifaia ; [2J Populm btc^ 
labili me bonoran cor autem eotum ìon-^ 
gè ejl ame , 11 fecondo difordine , e 
danno farà, che il noftro falmeggiare 
Iblamente con le labbra , farà fatica 
vana, & inutile per noi, giuda il det- 
to vulgato: Si cor non orat , incajfum^ 
lingua lab or at * Nè meriterà d*dfer* 
efaudita una preghiera fatta fenza_» 
cuore . A quello proposto non deb- 
bo qui tralafciare, ciò che riferi£cc_> 

Tom- 
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^ Toitimafo Cantipratano ; Ci]ed è: 
ohe celèbrandoiì certa feftanella__j 
Ohiefa, con molta folennità di can- 
10 , e nel Coro , e sii Porgano , unL.5 
")uon Cherico mal provveduto di 
voce abile al Coro, per non diftonare 
dagli altri, fi ridette in un’angolo a 
cantare i Salmi . Finito l’Ufficio in 
Coro, e cefifato il canto , udifil una_> 
voce affai chiai'a , con maraviglia di 
ognuno, che cosi diffei»fl«fj? cxeudi- 
tui^nifi ;’<7»c«i;cioèrditantÌ5che a gran 
voce hanno cantato inquedaChie- 
fa,le fole preghiere di quedo Cheri- 
co roco, fono date efaudite da Dio . 
Forfè , perche gli altri fol con la lin- 
gua cantarono;, e quedo roco, più col 
cuore, che con la voceavea gridato a 
Dio : le cui orecchie ,, come dir folca 
S.Agodino , funt in corde precantis\ 
Chi poi , difobbligato dal Coro, 
recita l’Ufficio in privato, cerchi an- 
ch’egli tempo, e luogo conveniente* 
11 tempo, per quanto fi può, fia l’af- 
fegnato dalla Chiefa a ciafcun’Ora. 
Matutino con le Laudi la mattina^ 
per tempo , fe pur non volete dirlo 

Za 
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Strada ^al Santuario 
la l'era innanzi , prima di cena . Lc_> 
quattro Ore, Prima, Terza, Seda , e 
Nona, prima del pranfo . Vefpro 9 e 
Compieta prima di fera . O fe per 
qualche necelTaria occupazione non 
lì potrà , veggafi almeno di non tar- 
dar lino a notte il recitar POre della 
mattina,perche quel dire al cader del 
Sole, ^om ìuch orto fydere , pare in__5 
vero una feonoordanza di tempojfic- 
come il chiedere a Dio in detto In- 
no 9 e nelle due orazioni di Prima—., 
che ci dia profpero il corfo del gior- 
no , quando è già feorfo tutto il di, 
fembra un chiedere improprio,e lira- 
volto. Se dunque conviene alterare 
il tempo prdìflb alle Ore , più tollo 
Il anticipi, ch'èfegno di diligenza—*, 
iiccomc il pofporre, di negligenza-?. 
Ciu^anto al luogo, efler dovrebbe de- 
cente,lontaiK) dagli Crepiti, e diftra- 
zioni: onde il recitar ITIflkio , dove 
' li ciancia, li giuoca, e lì burla, è cola 
impropria, e bialimevola . L’onore, 
a Dio fidàfalmeggiando , è una 
Ipecie di fa-grificio, giuda il detto di 
Ofea, [i] Rtidcmui iibì ^ituloi ìahio- 

THfn 
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rum Twftrorum^oprz il qual palio co- 
si foggiugne S. Girolamo : Fituìi U- 
bìorum lauda Deo funt , (y gratiarum 
aSlio : quos fc rcddìturoi iitunt 
idefi Dti lauda per peti voet'Caìitaturou 
Siccome dunque il Sagrificio richie- 
de luogo ritirato, -e decente , così la. 
recitazione de’Salmi , quando la nc- 
celTìtà non ne sforzi al contrario, co- 
ni e accade a chi fi trova in mare , ne- * 
gli elerciti, e firaili. 

Quello dee farfi finito VVfificio. 

T Erminato l’Ulhcio, è bene , pri- 
mieramente ringraziare il Si- 
gnore , che ci abbia ammefi] aU*onò- 
re di lodarlo in compagnia de’Santi 
Angioli.Poi chiedergli perdono del- 
le negligenze , che in tal funzione^ 
pur troppo avremo commefle ; reci- 
tando ginocchioni rotazione a tal fi- 
ne ufata dalla Chiefa , che comincia 
SanBiffima, ^ individua Tr initati , ed 
è regiilrata nel principio del Brevia- 
rio avanti del Matutino; dopo quel- 
la, che fi recita nel principio ; ove-j> 
pur troverete , che PapaLeone X. a 
chi recita detta orazione in ginoc- 
chio, dopo detto rUfficio , concede 
Indulgenza , e remilfione di tutte le 

colpe 

■ / 


Digitized by Google 



Strada al Santuario 

colpe intervenute per noilra fragili- 
tà nel recitare TUfficio. 

Non mi ftendo in trattare deirof- 
fervanza delle Rubriche, Quelle fo- 
no il primo cognito de’Cherici: &il 
non curarle , farebbe up togliere il 
fuo lullro a quella- Angelica funzio- 
ne. Solamente vi priego a non tra- 
fcurarc certQ, che paiono minuzie-^, 
come perefempio,. faidi il fegno del- 
la Croce al Z?cus in adjutortum^ 
con la Croce fegnarfi le labbra al 
Domine Utbia mea aperiet ; chinare il 
capo al Glaria Patri ; inginocchiarli 
alle Preci, &c. perche quelle piccole 
olfervanze alla nolfa*a divozione fo- 
no come le foglie al frutto , che lo 
confervano, nudrifeono, e perfezio- 
nano ; malllme fe all* atto cfterno 
s*accoppia Tinterno* 

Paragrafo Quinto. 

/ikunc confiderazionl molto utili a re- 
citar divotamentt V^ffieio,^ 

P Er compimento di quella impor- 
tante materia , voglio qui fog-. 
giugnere , anzi raccorre dal detto 
lìnora alcune conCderazioni, le qua-, 
li ben penetrate vi ferviranno di mo- 
tivo gagliardo a portarvi con ogni. 

. rive- 
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riverenza, c rifpetto verfo Dio , nel 
recitar le fue lodi» 

11 primo lia, perfuadcrvi,che ogni 
parola da voi proferita nel dir TLlf- 
fìcio canonico, è parola di Dio, da»j 
lui medeCmo fuggerita a’Santi Pro- 
feti, 6c agli Apolloli ; Santi Scrittori 
de'Salmi, deirEpiftole, e de’ Vange- 
li . Sicché in recitar quelle preci, voi 
parlate con lalingua,e con le parole 
di Dio medelimo - .Che riverenza^ 
dunque dovrìelTere la voftra! Come 
potrà nonelTer gradevole al Signore 
una preghiera dettata da lui medefi- 
mo, affinchè da noi gli fiadfiferta? [i] 
/^wica, fomiliarii orctio ejì Deum de 
j'uo ro^are^.v(L ne aflìciira S*Gipriano» 
Il fecondo lia intender bene il 
perfonaggio , che da voi fi folUene_^ 
nel falmeggiare ,.&orare - Voi in — 5 
taPatto- fete un come Internunzio, e 
Legato di Ghiefafanta , alTegnato a 
trattar con la Divina Maefii la caufa 
del genere umano , e a pregare per 
tutto il popolo fedele. Perche, feb- 
bene voi falineggiate,& orate in pri- 
vato; ciò però tate a nome di tutta— * 
... . . la 

jp' 

X Ve Oraf, Vomi/t, - . 
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ia Chiefa, di cai fete deputato mini- 
ilr6,& a nome di efTa fupplicate TAI- 
tiflìmo . O che attenzione dunque, e 
che ferietà dovrà efifere la voftra,per 
nò tradir la caufa comune! Rammen- 
tate vi, che, fìccome [i] eflendo Iddio 
f'degnato contro del popolo Ebreo 
per-lo peccato deiridolatria,Mosèfi 
])Ofe di mezzo , e con le fuppliche^ 
fervorofc tolfe di mano a Dio i fla- 
gelli; così ora noi Ecclefiaflici,oran- 
do facciam ^ufficio di mediatori fra 
gli uomini,e Dio, contro di loro gia- 
llamente fdegnato per li tanti pecca- 
ti da loro commeffi , E crederemo 
noi, che un taruflìcio debba farli con 
freddezza, con difapplica2Ìone,e co- 
me da burlai 

Il terzo fia : che noi tutti falmeg- 
giando , lìamo col leghi , e compagni 
degli Angeli nel glòriofo impiego di 
lodare quella fublime Maeftà . Gli 
Angeli non hanno altro negozio, che 
lodare Dio a tutte Rore; celebrare la 
fila grandezza, potenza, fantità,e be- 
neficenza. Gli Angeli , dice S. Ago- 
stino, non arano, non feminano , non 
• maci- 

i Mxodic^iz* ’ 


Digitized by Goo* 



Parte Seconda. 555 
macinano; perche qucfti fono eferci- 
zj di neceffità , Ja quale non hà luogo 
in Cielo ; ma lodano Dio a tutte_5 
J*ore: [ 1 ] Beati igitur , quorum hoc e fi 
uegothm^ laudare Dmm, Beati al fre- 
si noi Ecclelìaftici, e Religi oli, efenti 
dalle faccende mondane , permeglio 
attendere a lodar Dio, &a fervido. 

E miferi noi , s’entralTimo mai nel 
numero di certi Ecdellartici baluardi; 
i quali per vie oblique li portano a’ 
benefici; perche poi ; dicono elTr fra . 
sè,così ben provveduti, fenza briga di 
faticare, potremo mantenerci’, darci 
bel tempo , e cavarci- anche qualche 
capriccio. Follìa, anzi bellemmia ! 
Credete voi,dirò io a quelli tali, che 
que* pietofi Fedeli , da cui furono 
eretti Canonicati , Collegiate , Ca- 
pellame, e Parochie , credete, dico, 
che avelfero quella mira di alimen- . 
tare nella Chiefa branchi d’ignoran- 
ti , infingardi , e parafiti ? Prete! ero 
di provveder le Città , e le Terre' di 
foggetti virtuofi, e fanti, che> di pro- 
pofito attendelfero a glorificar’Iddio 
con vita efemplare , con Salmi, ora- 
zioni, 

I S./iuguf, in ^ ‘ . 
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zioni,e fagi ificj^e fìmilmente ad aju- 
* tare le anime de*Fedeli con infegna- 
re a*rozzi le cofe della Fede , con_? 
raniminiftrare i Sagraraenti, e la pa- 
rola di Dio, e con afli fiere agFinfer- 
mi, e moribondi , O fe alzafiero dal- 
le tombe la tefia , e vedeflero a chi, 
cdache fervono di prefente i loro 
lafciti ! O come piangerebbono le_> 
loro fante intenzioni fraudate^ le lo- 
ro fperanze dekife ! Come fi lagnc- 
. rebbono de*PreIati , o poco avverti- 
ti,© troppo fventurati nella diftribu- 
2 ione de’beneficj da efiì fondati ! E, 
fe non altro , chiederébbono a Dio 
giufiizia d’efiere fiati traditi . Tolga 
Dio , che voi fiate giammai nel nu- 
mero di coftoro ^ rei invero di dop- 
pia ingiufiizia: l*una contra Dio, cui 
tolgono Tonore dovuto: l’altra con- 
. tro degli uomini , che fraudano del 
foccorfo fperato delle loro preghie- 
re, e del lor zelo; meritevoli perciò 
d’eCTere anch*efii privati del benefì- 
cio, ingiufiamente goduto, mentre.^ 
trafcuranot di far quello , per cui fu 
loro alTegnato, eflendo certo , chc^ 
Froptir Officiunt àatur bencfcium, ' 

DELLA 
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SANTUARIO 

PARTE TERZA, 

In cui trattai degli Ordini; 
come fi debba ricevergli, 
cd efercitarglù 

Rà tutte le Repubbliche 
della Terra non v*ha__, 
dubbio, che quella, Ia__» 
quale , fotte titolo di 
Chiefa Evangelica , fù 
ìftituita da Giesù Crifto Signor no- 
ftro , non porti il vanto di maggio- 
ranza • Laonde [ij S.Dionigi Areo- 
pagita, e con elTolui [ij S.Tommafo, 
a dichiararne Teccellenza , le diede 
il nome ,di Gerarchia , che vuol dire 
lagro Principato ; elTendo elTa un* A-' 
dunarìza ordinaria di molte perfone, 

con- 

1 S.Dìonyf,c,i,de C(£hhJicrar, 

2 S»Tho, ^.108. <7.1. 
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confecratc al culto , e fervigio del 
Monarca fovrano,al cui governo fog- 
giace; partita in varie claflTi , uffici » c 
minifterj, tutti fagrofanti , e divini^ 

& ordinata precilamente a due fini ' 
eccellentiflìmi: Tuno è glorificare in 
terra il medelìmo Dio: raItro,ajutar 
nello Spirito tutto il corpo miftico 
di efib Crifio , che fono i Fedeli , 
membri, e figliuoli di effa Chiefa. 

Al confeguimento di quefii due-» 
fini, ficcome gli Angeli,che formano 
la Gerarchia celefte , hanno ufficio, 
alcuni di purgare, altri d*illuminare, 
altri di perfezionare , [i] ficcome_» 
infegna il mentovato Areopagita_* ; 
così nella Gerarchia Ecclefiaftica in 
terra , volle Grillo , che fofTero tré 
elafi] di perfone , fingolarmente de- 
ftinate allì tré predetti uffici', ed atti 
della vita fpiritualé; e fono i Vefeo- 
vi, i Sacerdoti , e grinferiori mini- 
llri. iVefeovi, come già perfetti, 
hanno per atto proprio di reggere-» 
flutti gli altri ; & a maniera di capo 
influire in quelli , quafi caufa efem- | 
piare, c direttrice, la fantità , e la_» 

. perfe- j 

1 C.5* </(f Ccp/. Hitrarch» I 
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perfezione • A ‘Sacerdoti competc_^ 
il fecondo atto, d’e/fer pieni di iume, 
e d’illuminar quindi gli altri . Final- 
mente a’miniftri, cosi detti , perche' 
niinilliano a Sacerdoti , conviene 
come atto proprio, l’efler puri, e pu- 
rificare anche gli altri , con l’eferci- 
2Ìo degli Ordini proprj , che fono 
molti, come or ora vedremo. 

Imperocché , febbene uno è il Sà- 
gramento dell’Ordine , ( sù cui la__9 
Chiera,conie su ferma bafe;fi appog- 
giala nondimeno quelVOrdine fet- 
te parti, o membra integrali ; ciò fo^ 
no, Oftiario,Lettore, Eiòrcilta,Aco- 
hto. Suddiacono, Diacono, e Sacer- 
dote , Sono quefii, a guifa di fette^ 
gl adì, per li quali, cominciando dal- 
li inhmo, ordinatamente , e non per 
alti, fi l'ale ai fupremo; [1] ficcome^ 
già nel tempio di Salomone per al- 
trettanti gradini afeendeafi all’Al- 
tare degli olocaufii. Sono, [2] come 
elette colonne del mi dico edificio- 
in terra , fondato dalia Sapien?a'ia- 
carnata . Anzi [3] a guifa de’fetteJ 
__ P Spiriti 

* ^zec/j. 2 /^rov,f.p, 

3 ^poc» r.i. *. .'V. 
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Spiriti del Signore,da lui inviati per 
tutto il Mondo a pubblicare 'la mae- 
ilà del fuo nome; & a combatte- 
re contro de’luoi nemici , a maniera 
di fette fquadroni ben*ordUiati , Per- 
-che , febbene tutte le cofe fatte da 
Dio, liccome dice TApoilolo, [2] 
foi)0 ben’ordinate; in niuiia però del- 
le fue opere meglio campeggia que- 
lla ordinazione , che nella Gerarchia 
Ecclefiallica sii rOrdinelàgro fon- 
data, e ilabilita. 

AffincTiè poi le pecfone inlìgnite_> 
dell’Ordine , poflano più .comoda- 
mente con feguir e il lor fine, due__> 
principali eftetti , e doni lì conferi- 
fconoloro dal Sagramento dell’Or- 
dine . 11 primo è la grazia propria_s 
di queirOrdine, che ricevono (oltre 
allalàntificantej e conCde tal grazia 
incerto ajuto fpeciale ,che nelTatto 
lleflb della collazione deH’Ordine fi 
eccede airOrdinato, acciocché poifa 
efercitare., come fi dee, gli atti pro- 
pri di taPOrdinc. 

11 fecondo eifetto, o dono , Cj ] è 
, im- 
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imprimer nell* anima deirOrdinato 
il carattere, o fegno indelebile della 
podeftà Ipirituale d* efercitare quel- 
i’Ordine: il qual carattere , perchc_> 
fempre dura , anche ne’degradati , è 
cagione , che TOrdine non li polTa 
iterare , nè ricevere piu d*una volta, 
fcnza reato di fagriJegio. 

Qiiefto medefimo carattere è poi 
anche il dillintivo delle perlbne fa- 
I gre dalle profane , o mondane. Ma 
efl'endo egli , come hò detto , fpiri- 
, tuale , ed invifibile , ha faviamcntc 
L illituito la' Chiefa un* altro legno 
^ efteriore , e vilìbile, come indizio 
5 delJ*invil 5 bile. Ed è JaTonfura, e 
j corona ChericaJe ; per cui Tuomo 
Ecclefiaftico, anche nel di fuori, co- 
mincia a diftinguerfi da*mondani, c fi 
difponé al ricevimento degli Ordini; 
de'*quali , perche alcuni fi appellano 
maggiori, altri minori, noi, per pro- 
cedere ordinatamente trattando dc- 
, gli Ordini , parleremo prima de* mi- 
nori, e poi de’maggiori , dopo aver 
! detta alcuna cofa della prima Ton- 
fura. 

I 

P 2 CA- 
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CAPITOLO PRIMO. 

Ddla prima Tonfura, 

A Tutti gli Ordini fuddetti pre- 
cede la Tonfura , o fia radi- 
mcnto de’capelli fui capo, 

. in forma dicoi*bna. Quella 
non è Ordine, ma difpolizione agli 
- Ordini: e può dirli come un novizia- 
to degli jEccleliaftici ; i quali , prima 
d’elTcre ammeflì al Sagramento del- 
POrdine , per mezzo di quella Ton- 
fur^, che dee farli dal folo Vefcovo, 
vengono aggregati alla congrega- 
zione de* fervi di Dio, e minillri del- 
la Chiefa . Con elTa pure fono am- 
me'lli alla partecipazione de’beneficj, 
e privilegi Chericali , da noi più ad- 
dietro fpiegati , purché con la Ton- 
fura portino ancora la velie da Che- 
rico. 

Quella Tonliira non fu illituita da 
Grillo , ma fino* al tempo de* Santi 
Apoltoli ulàta : e ciò per molte ra- 
gioni . La prima, da noi poc*anzi af- 
fegnata , è per difefa d*elIlCherici : 
imperocché , non elléndo di dovere, 

. . che 
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che i membri d*una Repubblica fu- 
periore , qual’è rficclefiallica , fieno 
Soggetti alla giurisdizione d’una po- 
dellà inferiore, quaPò la fecolare , fìi 
di neceflità caratterizzare quelli ine- 
bri con qualche marca , o fegnale, 
acciocché fofiero conofciuti • JÉ ciò 
appunto fallì con la fagra Tonfura, o 
Cherica, per cui le perfone, dedica- 
te al divino fervigio, fono contrafc- 
gnate, e dillinte da’laki, e fecolari^ 

. La feconda ragione è per avvifare 
eflì Cherici , che il fine di fottoporli 
alia Tonfura, eflfer non dee unica- 
mente di godere i mentovati privi- 
legi, e benefici , e fottrarfi dalla po- 
dellà laicale : poidve quello farebbe- 
un fi.ne troppo baffo , e viziofo . Nè 
potrebbe da*VefGovi accettai'fi un*: 
offerta cosi llorta , e magagnata , fic- 
come dal Tridentino [il ne vengono 
avvifati , 11 fine dunque di chi rice- 
ve la fagra Tonliira, elfer dee di de- 
dicarli davvero al divino fervigio . E 
glielo intima il Vefcovo nel Patto di 
recidere i capelli, con quelle parole: 
Domìnui pars hareàitatis-tnta ^ {fr. 

P j Onde 
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Onde il Cherico, ricevendo Dio per 
lua eredità» dee vivere in modo neJ- 
ravvenire,. che XiJ ér ipje pojfideat 
DominUm^ (S pojjpdeatur a Domino, co-- 
me fcrifle S.Girolamo* . 

, E qual credete voi,che iìa il ligni- 
ficato di quella fagra rafura » fatta in 
forma di circolo, o di corona? Algu- 
m Padri [2J laconiiderano come im- 
magine di corona regale, ftampata_* 
fui capo degli Eccle{iailici,per ricor- 
dar loro la dignità, che ricevono,con 
farli fervi di Dio; poiché fervire De» 
regnare efi Ibpra dev'propri appetitile 
pallionire con ciò ammonirli a non li 
avvilire con azioni fconvenevoli a 
ilatocosl fublime. 

Altri , come Beda , [j ^vogliono, 
che fui capo de’Cherici s’imprima 
quella corona, come ritratto della 
corona fpinofa di Grillo : alHnchè a 
tale rimembranza muoja ne’ loro 
penlieri ogni appetito di fafto , e di 
delizieterrene* E forfè a tal line il 
primo ad nfare la Cherica fh S.Pie- 


I Epijf.ad l^epat*. 2 S J/idor,L^Jc^ 
de affi r.4« tìuga c^,de Sacr,p»'i*c»i* 
Bed(^ h%* Hififir» 1 
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Parte Terz^a* 545^ 
tro, amanti (lìmo del fuo maeflraCro- 
cifiifo,come fcriveilmcdefimo Beda* 
Ma fopra tutti udir li vuole il mi- 
' fterip, che nella Cherica; riconobbe* 
ro i Sommi Pontefici» & i Concili; e 
ci vien efpreflb da*fagri Canoni con 
k parole feguenti 

tur^idefl forte eleUi ; orftnei enim Dcui 
in fuos. elegit . Hi namqut funt Reget^ 
idé^ fe (s^aihs ìtr mrttitìbui regentes^ 
€s? ita i 7 t Dea regnum habent . Hanc 
toronam habent ab'injljtutione'Rontanée 
Ecclefi<t^ in Jignum. Regni^quod. In Chri-*- 
jla expeBant .. Rafia •otre captiti tfi 
temporalium omnium depofitio • Co*fa* 
grr Canoni concordano i Santi Padri»; 
tra* quali così difcorre S. Agoftinor 
[1} Caput raderoii e fi cogiìationes tene-^ 
naty (y- fuperfiuat a- mentt. refecare • £ 
dopo, lui Ugone fi[mracitato , dice». 
Quello, efljére il fignincato della Ton- 
luraChericale: Debert Cleticoi. omnia 
fitperflua , precipue •Ditìofqt cogita^ 
tiones. omputareyUt verteu capititi idefi 
animusymaneat liber^ (t apertus diviniL 
contemplatianibus^ 

> . . - P 4. E va- 
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544 Straba al Santuario 
E vaglia il vero , dovendo gli Ec- 
clefiaftici coji modo fpeciale atten- 
dere alle col]e divine , fu convenien- 
.te, che nel dedicarli al Signore , imi- 
taflfero gli antichi Nazarei , [i] de* 
quali dice la divina Scrittura, che 
nell’atto di offerirli a Dio, erano lo- 
ro rali i capelli , e gettati nel fuoco 
con la qual cerimonia, dice S.Gre- 
gorio, venivano a proteftarli , fa] Se 
emniaj'ua fuperflua abj'dndere^ mor-* 
tif care ; igneque amorh divini confa-- 
mare . Ollervate però, che al Cheri- 
co non fi ftrappano , ma li radono, o 
- tofano i capelli lui capoiper dar loro 
ad intendere, che nella vita prefente 
non è pollibile fveller del tutto le 
radici delle tentazioni , e dc’peccati: 
ond’ è necelTario aver fempre alla 
mano le forbici di doppia mortifica- 
zione, e penitenza interna , ed cller- 
na, per troncare le viziol'e ercrelcen- 
ze • £ che, liccome ogni mele , o al- 
meno ad ogni quindeci di , col reci- 
dere i capelli, rinoviamola Cherica; 
così con gli efami, e con la confeflio- 
ne.dobbiamo più volte il mefe, tron- 
car 
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car le noftre imperfezioai , e difetti, 
e rinavare il buon propofito di fer- 
vire al Signore. 

EiTemio dunque la fagra Tonfura 
un carattere vilìbile , e una tacita 
proteila deiroblazionc fatta di noi- a 
Dia, non dobbiain vergognile! di 
portarla, ficcome fanno alcuni Che-, 
rici^coniro de*quali abbiamo parlato 
più addietro * Qu> folaniente fog- 
giungo,che quelli tali moftrano d*ei- 
fere più tolto feguaci del mondo, 
che di Grillo . Nè quella è mia con- 
fiderazione. ma tutta di S. Agoftino^ 
con le cui grav i parole metto lìgillo 
a quello punto: [ i] ad [or^ 

t€Ja Daininì uvcatiti Capilìoi raderti 
erubejcìtyprcfeBb fe non Dei ^ fid dc^ 
mundi forte efe tefatur : quanto enim-» 
quiique tarnh crinei dìlìgit ^ fonet,^ ac 
nutrita tonto cor fuuvt non in Ccelis ^fed 
in terra fixurn effe ojìendit . Più tolto 
dunque ringraziate il Signore , che, 
con rimpreisione della lagra Cheri- 
ca, v*abbia arrolato alla famiglia de* 
fu oi cortigiani r e perciò tali dovete 
moùrai vi eo-n un tenore di vita a li« 

p 5 mii 
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mil grada corrifpondente . E fc bene 
il femplice titola di Tonfurato non 
obbliga ai tributo cotidianadeirOre 
canoniche ^ v’^obbEga nondimeno ad 
skirere una divozione maggiore di 
prima. Udite, come in tal propofita 
parla il Concilio di Trento , mentre 
a’Vefcovi raccomanda la cultura de* 
Cherici, che fi allevano ne*ScminarjV 
Curct Eptfcopus , ut Clerici Jingulis. die- 
hui Mijfa Sacrificio interfint \,ac [altem 
fngulhmenfihus- confiteantur peccatcL^y 
(y juxtd Confe/ìaris ]udicìum , fiumant 
Corpus Domìni nofiri ^efu Chrifli • Ca- 
tbedraliy alìitlaei Ecclefiis diebus fé- 
fi il infervianty (yc- 

E’’ dunque di dovere , che vi diate 
feriamente alla pietà : si perche già 
fete dedicati al divino fervi gio , co- 
me anche, perche,eflendovi già podi 
sù la ftrada,che conduce al facro Al- 
tare, è necelTario , che vi avvezziate 
agli efercizi di Religione, che più di 
propofito praticar dovrete nel gra- 
do degli Ordini (agri i e però dovre- 
te far*’ ogni giorno qualche orazione, 
come farebbe recitar rufficio della__s 

San- 
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SantilTuna. Vergine ^ udire la. Santa-j- 
Meflfa» frequentare i Sagramenti più 
volte il meft;, (èrvire alle Mefle ♦ & 
agli Uffici; divini ncMì fedivi dar 
iungi da leggercrze» giuochi, e trat- 
tenimenti vani , che difdicona alla_j 
fantità deli* abito , che portate . la 
fomma ricordarvi ^ che,Ìebbcne fetc 
nel moado,non fete però dei mondo, 
ma di Dio,acuLdedicati vi fete^ 

CAPITOLO lU 

r ~ , 

Dtgìi Ordini minori»- 

S iccome nella milizia mondana, 
prima di giugnerc ai pedo fu- 
bli me di capitano , convien_> 

‘ . padare per molti. gradi infc- , 
riori , di fempiice foldato , di Ser- 
gente , d* Alfiere , di Tenente, & in 
quefli guadagnare quella periria_jj, 
ch*è necedaria a fodenere utilmente 
la carica di Capitano i cosi nella mi- 
lizia Eccledadica , prima di falire, al 
fomraoi dell* Ordine fagro, cioè al 
Presbiterato , ovver Sacerdozio , è 
conveniente andai vi a pada a padb^ 
jper molti gradi , ovver*Ordini infe- 

P 6 riori; 
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54®' Strada al Santuario 
riori ; e col loro efcrcizio abiiitarfi ' 
al minifterio Sacerdotale. 

Or quelli Ordini inferiori, per cui . 
fi fale al Sacerdozio fono i quattro . 
minori , e due maggiori • - 1 minori 
fono Oftiariàto , Lettorato , EforcU 
fiato, Acolitato. Lmaggiori fono 
Suddiaconato, e Diaconato^ 

^ £ benché tanti di numero ‘fièno 
gli Ordini , nientedimeiK) fanno un 
lol Sagramento , perche tutti ad un 
fol fine fi ofFerifcono ; [i] cioè alla 
confecràzione del corpo di Giesù 
Crifto; e nel Sacerdozio fi compio- 
no , come le linee tutte fi unifeon — j 
nel centro. Sono poi fra loro tal- 
mente connefli, che, non per necelfr- 
tà,ana per convenienza, al dire de* 
Teologi,{2] non può il Gherico ri- 
cevere gJi^Ordini maggiori , prima__> 
d*aver ricevuti i minori: e pecche- 
rebbe graveniente chi con avverten- 
za tralgredifTe quefto rito. 

. Gli Ordini minori, ancorché fieno i 
eflì pure Sagramento, non fono, pe- 
rò, nè fi dicono fagri , ficcome i tré 
^ mag- 

— H 1 ■ III 

1 Valentìa d.^, 
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^maggiori; perche chi gli hà ricevuti, 
non hà facoltà di toccare i vali fagri, 
nè obbligo votivo di caftità , nò di 
recitar le Ore Canoniche , nè così 
d*appreflb, come chi hà i tré Ordini 
maggiori, li accolla alTufficio dicon- 
fecrare • Sono però elfi ancora Sa- 
granìcnto,conie hò detto;ed oltre al- 
T*imprimere il carattere , conferifco- 
no con la grazia fantilìcante anco 
quella , ch’è propria di ciafcan’Ordi-^ 
ne; la quale , come di fopra accen- 
nammo , non è altro , che un’ajuto 
fpeciale , in virtù di cui 1* ordinato . 
può efercitar degnamente gli atti 
propri di tarOrdinc. Onde commet- 
terebbe colpa grave chi rieevdfL^ 
quelli .Ordini minori eoa cofeienza 
di peccato mortale: con ciò, ponendo 
impedimento. alla grazia, che pel Sa- 
gramenta dee riceverli. .. 

. Il fine degli Ordini minori é , che 
il Gherico, di quegrinlignito, mini- 
' Uri al Sacerdote , nel Tuo primario 
ufficio di offerire il divin Sagrificio. 

‘ Quanto alle condizioni richiellc_> 
in chi vuol ricevere, gli Ordini mi- 
nori i, già dano-i lì fono efpofte nella 
^ Va^'te prima di quello, trattato al Ca- 
. ’ i pitelo 
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350 Strada al Samtuarid 
pitelo quarto e ne*feguenti ^ par- 
Jadofi degli EcclefiafUci ingenerale^ 
c fi pofTona vedere nel Tridentino 
alla lefiione cap. 4* de Reforrnm. 
Vengo^agli uffici . degli Ordini mi- 
nori. • • - 

Ufficio deirOftiario è chiudere,& 
aprir le porte del tempio;, vietarne-^ 
J’ingreflb agl*Infedcli»& a chiunque 
altro daTagri Canoni viene efeiufoa 
quali fono gli fcomunicati notoria- 
mente, & altri „ che polTono fturbarc 
i divini uffici » come fono furiofi,, ca- 
ni, efimili.. Per quella il .Vefcovo 
porgendo le chiavi alPOrdinando» 
( come materia deirOlliariato ) gli 
dice r ^ìe ttge , quaji reààiturui ratio^ 
nem prò bìi,rebuiy qua hii clanibui rc^ 
cluduntur. 

. Ufficio del lettore fi è,.priraiera-i 
mente leggere con ifpirito» e diftin- 
tarnente i lagrilibri,.e le lezioni,che 
Icggerfifogiiono ne*divini ufficj:af- 
finchè il popolo, che afcolta , reiU 
moifo a divozione. Quindi nell*^atto 
dell’ordinazione il Vefeovo porge 
alPordinando il libro delle Profezie 
(come materia di taPOrdine} dicen- 
do ; /iicipe , iy ejlo yerhì Dei relatorx 

kabi>- 


Digitized by Cc)ogk: 



Parte Terza» 
ihiturui^ fi bene impkvcris ofiìctuni-j^ 
rtem cum iit , qui Verbum Dei mini- 
•averunt . E* anche ufficio del Let- 
»re,mfegnare a^Catecumeni i primi 
ementi della Fede, cioè la dottrina 
riftiana » E non è lieve argoraeuto, 
lanto ftimi Dio quefta iftruzione_> 
ì'rozzi , l’aver illituito un Sagra- 
ento particolare, per mezzo di cui 
conferilce grazia, & aiuto fpeciale 
far bene quefta ftinzione. 

Ufficio , e facoltà deU’Eforcifta è 
:ongiurare, e Icacciare i demoni da- 
ll energumeni , acciocché quegli 
3Ìriti malvagi nonimpedifeano i te- 
di dalla partecipazione de’divini 
lifteri, e non gli rendano fordi ad 
dire le verità della Fede , o muti a 
onfeflarle • E perciòdìccomc il no- 
:ro Redentore toccando con la fali- 
a un*indemoniato,fordo,e muto, li- 
crollo dallo, fpiritoinvaibre, con_» 
^dv^Epbeta', cioè AdaperìrVy così al 
•fefente dà facoltà,e virtù, agli Efor- 
ifti di poter cacciare in fuo nome i 
lemonj , e togliere gFimpedimenti ^ 
)ofti da loro- ne’corpi degli offeffi 
Drilliani. Inf^elici però i noftri Efor-. 
fe, fciicciando dagli altrui cor- 

’ pi 
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pi il demonio, lo albergalTero poi 
efll nell’anima propria , con ammet- 
tere in efla qualche colpa mortale^» . 
Perciò quella dee eflerc la mira prin- 
cipale de’Cherici Eforcilli, far guer- 
ra implacabile al demonio , nè mai 
dargli luogo nel proprio cuoi*e col 
confeiitire alle fue mortifere fugge- 
llioai: giacché Santa Chiefa,per giu- 
fti motivi, hà ordinato , che l’ufficio 
di feongiurar gli energumeni fi fac- 
cia folo da’Sacerdoti ben’efperimen- 
tati , e dal fuperiore deliinati a tal 
funzÌQne,per cflèr quella un’arte dif- 
fìcililfima, che richiede molta feien- 
aa, pratica, e prudenza jcofe tuttc_?, 
che di rado fi trovano ne’ Cherici 
femplici : a’quali nientedimeno rella 
viva la facoltà, loro conferita con__5 
l’Ordine , benché vincolato fia l’ufo 
dal precetto del Superiore. 

. E' finalmente ufficio dcirAecolrto 
fer%'ire alla !àgra MeflTa;ap'parecchia- 
re i lumi ; porgeré al Suddiacono i 
vafi del vino, e dell’acqua ; portare i 
torchi accefi, l’inecufo , ^c. Cofe_> 
tutte, che nell’ ordinazione gli s’in^ 
giungono dal Vefeovo . QueiV Or- 
dine tra’minori è il più eccellente, in 

rigiur- 
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rigu:irdo al divino fagrificio , acuì 
più d*appr«;0b nel fervire fi. accolla--* 
T Acolito ; che però tarufficio far fi 
dee con fomma divozione , riveren- 
za, e modellia , eflendochè , come_> 
fcrilTe S. Bonaventura: [i] Minijirarc 
facro^ ejl opm Angclorum , quia cumeis 
ferviiur Regi ac Domina omnium * Si 
ricordi dunque TAcolito, che, ficco- 
me per proprio ufficio porta 
incenfo , così dee menare una vita-» 
tutta luminofa , e dar buon*odore di, 
oneflà , e d*ogn*altra virtù « quei, , 
che lo veggono. 

Confiderì , si TAcolito,' come gli. 
altri Gherici, ornati col carattere di 
quelli quattro minori Ordini , che il 
paflb fatto da loro, è principio d’una 
ben lunga, e laboriofa carriera: nella 
quale deono avanzarli ogni dì : e che 
ficcome per la collazione di tali Or- 
dini la Chiefa fi contentò di poco, 
cioè d*una ri folata volontà di fervi- 
re al Signore ; cosi dopo averli ad- 
doflato taTobbligo , fono tenuti a—» 
profittare, con darli alTacquifto del-, 
le virtù proprie del Sacerdozio,a cui, 

fono 
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554 Strada al Santuario ‘ 
lonoincamrninati cioè alla fcienza 
iagra » e alla bontà di vita » da noi 
Ipiegate piu addietro. 

Per conto della fcienza , abbiano i 
Chericialla memoria, ciò , che ia_». 
quello particolare preferì ve loro il 
Concilio <li Trento in quelli termi- 

il] Tonfura flatitn ^ atque hahitu\ 
Clericali femper utantur^ Gf amwaticesy 
canii^s^computi Ecekfiafiict^ aìiarumque 
bonarwm artìum dìfciplinam dij'cent » 
$aeram Scrìpturam , likros Ecclefiajli-^ 
cos^ HomiUat SarScrum, atque Sacrai 
nevtorum tradendoruw , max ime qu£ 
ad eonfe^nci audiendm vìdentur op-^ 
fortuna^ Csf Mìtuam^ (sr caremaniarum 
format difeent, 

Quanto male però 1* intendono 
que* Cherici,] quali foddisfatti di fa- 
per quanto bada per leggere 
ciò, e la Meda , non curano di van- 
tag^o Povera Chiefa di Grido, fe 
tutti prenderanno così corte mifurel 
Se 4 Ghei’ici non attendono per tem» 
po a fornirli delle più fode feienae, 
madìme di’ Teologia morale , dove-?, 
avremo i definitori - delle .contro- 

ver- 
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verfie morali; dove i maeftri del po- 
polo , dove i Reggitori , e Fattori 
delle parocliie ? fe per tempo noa 
fi arricchifeono col teforo delle fa-^ 
gre feritture , con le dottrine de* 
Santi Padri, con gli efempj delle vi- 
te de*Santi, donde avranno poi elfi a 
fo vvenire i laici con prediche, e fan- 
ti dilcorfi ? donde gli efempj , e ra- 
gioni per confortare infermi , e mo- 
ribondi ? Quello è un peculio , che 
non fi ammalia ad un tratto .. Vi ab^ 
bifognano anni di Audio attento, fe- 
do, e continuato; conviene provve- 
derli di buoni libri , e sù quelli im- 
pallidire j conviene aver maeftri pe- 
riti; con quelli converlkre ; giacche 
quelli tali fono libri animati; e nello' 
fpazio d* un’ora piu elfi v’infcgneran- 
no , che i libri morti in più giorni , 
Que*Cherici dunque , i quali prima 
dd Sacerdozio non fi faranno diroz- 
zati in quelle difcipline;pocodi buo- 
no potran fare dapoi * Perche , fic- 
conie pollo già il fondamento delle 
feienze , è cofa facile il tirare innan- 
zi la fabbrica; cosi il doverla comin- 
ciare da capo in età già avanzata—»,^ 
riefee alTai malagevole, per non dire 
impofllbile. v £d 
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£d a qual fine,crcdiamo noi,fi vo- 
glia da*l'agri Condì; , che nella col- 
lazione degli Ordini minori ù olTer- 
vino i conliieti interltizj di tempo; 
c che tali ordini fi conferifeano len- 
tamente l*un dopo Taltro , fe norL_9 
perche, come dice il Tridentino: f r J 
eò accuratim , quarti um jit bujus àì^ 
JeJpli/ia portdus, pojftnt tàoctrì ; ac ììl^ 
unoquoqae munerc ^'jùktà praj'criptum 
Bpijcopi fe cxerccani^ / 4 tque ita de 

^radu in gradum afeendant ^ ut in eis 
cum diate , vita merìturn ^ doBrina 
major acerefeat . Vedete dunque, che 
la lentezza nel conferire gli Ordini 
minori ad altro non c ordinata , le_:> 
non a maggiormente perfezionare i 
Cherici nella bontà, e nella dottri- 
na . E per quello medelimo line or- 
dina il mentovato Concilio, [zj che 
dopo la collazione de*quattro mino- 
ri, debba il Cherico afpettare un’an- 
no prima di palTare agli Ordini fagri, 
quando la necellltà , o utilità della.^ 
Chiela non perfuadelTe al Vefeovo 
il contrario. 

CA- 


X T riderti, 3 . f . 1 1 . 

i Trid, ìot,iit. 


Digitizod by Googlc 


Parte Terza. 557 

CAPITOLO III. 

Degli Ordini [agri, 

E primieramente del Diaconato^ 

€ dei Suddiaconato. 

C OI trattenervi finora ncIPe- ’ 
fercizio degli Ordini mino- 
ri , fi può dire , che vi fiate 
fermati nell’infanzia, o al 
più nelJ’adolelcenza della vita Che- 
ricale • Col ricevere gli Ordini fa- 
gri, fate palTaggio alla virilità . Du- 
rando negli Ordini minori, fietc fiati 
nella via che conduce al Santuario: 
gli Ordini fagri vi follevano all’al- 
tare. In una parola : per mezzo de* 
fagri,a lui vi unite con nodo firettif- 
fimo, & indiffolubile . E rofFerta_', 
In effi dovete fare di voi alla_*> 
divina Maeftà , per effer donazione 
inter vlvos^k affatto irrevocabile. 

Tré dunque fono gli Ordini fagri, 

® ^^ggiori : Suddiaconato , Diaco- 
nato, e Sacerdozio, che anco Presbi- 
terato fi appella . In quefto Capito- 
lo tratteremo de’primi due , che al 
terzo fono fubordinati, e difponenti. 

Dia- 
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Diacono, voce greca, appreflb noi 
Latini è quanto dire Minìjler, ed è lo 
lleflb , che Levita preflb gli Ebrei . 
Ebbe la Tua prima origine ncirantico 
Teftamento allora che il Signore-? 
difle a Mosè : [i J /Applica tìbì *trìbum 
Levi, ^ fac flore in confpeciu Aaron-» 
Sacerdotìi , ut minlflr-tnt et . 11 Dia- 
conato è Ordine l'agro , & il più ri- 
guardevole dopo il Sacerdozio • Im- 
prime il carattere indelebile nell’a- 
nima deirOrdinato, e gli conferifee 
la podellà fpirituale ,nel ricevere-?, 
che fa il libro degli Evangeli per 
mano del Vefeovo , quando gli dice 
quelle parole: [ 2 ] Accipe poteftatem-» 
legendi Evangelìum in Ecclefia Dei • Le 
quali parole fono la forma di que (l’- 
Ordine, (ìccome il libro degli Evan- 
geli c materia dello (lefifo. 

1 requillti del Diacono fono tre: 
Bontà di vita , età , e feienza fuffi- 
ciente . L’età dee edere di ventitré 
anni incominciati : la feienza, almcn 
tale, che intenda i Santi Evangeli , e 
^olfa fpiegarli al popolo , ljccomé__> 

richie- 


1 Numer, c*'}* 

2 Cateehif» Roman, de Ord, n,i 2 . 
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richiede il fuo ufficio. Dee altresì 
cfTere ben verfàto nell’ intelligenza 
dei Catechifmo Romano, nella (agra 
Scrittura, e neirifloria Ecclefiaftica; 
eflendo gran vergogna d*un cittadi- 
no reCfere come peregrino, & igno- 
rante detriti , e confuetudini della__» 
Repuhblica,di cui è membro. La bo- 
ta di vita finalmente deeeflerc, qua- 
le vien preicritta dall* Apofiolo , 
quando trattando de’Diaconi , dice: 
[ij Oportet Diacono^ ejfr pudicoi , non 
bilingut\^ non multo itine dedìtos^ noft-» 
turp€ lucrum feUantcs , habentes myjie-^ 
riunì fidei in confeientia pura^fy’c. Dia- 
coni ornati di tal bontà fono felici, 
& accettiffimi a Dio, & agli uomini, 
dice S. Agoftino : al contrario infeli- 
cifTimi quelli , che non curano di tal 
bontà: [a] Nihilin baevita fdkìui^ac 
latini'^ ^ hominihui acceptahilius Epi~ 
[copi, aut Frcihyteri^ aut Diaconi efì- 
cio^ fi non perfunUortè , aut adulatorie 
res agatur : \cd nihil apud Deum m’fc- 
rius^ (y trifiius^ aut damnabilius ,// fic 
agatur* 

Ora 
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Ora vengo agli ufficj 9 & obbliga- 
zioni del Diacono. 

Primieramente ufficio proprio del 
Diacono è aOifteré al Sacerdote nel- 
1 * amminiftrazione de’ Sagramenti 9 
maffime al fanto Sagrificio • Legge- 
re 9 e cantare pubblicamente il V an- 
gelo;e per modo di catechifmo fpie- 
garlo a’rozzi. 

Secondo. Sebbene il diacono non 
è miniftro ordinario d’alcun Sagra- 
jnento in particolare 9 ma fol tanto 
aiutante del Sacerdote ; talora non- 
dimeno per ordine o del Vefcovo90 
del Sacerdote9Ìi] potrà conferire il 
Battefimo, e difpenfarc l’Eucarifiia. 
Anzi in cafo di neceflita 9 o mancan- 
do il Sacerdote, dovrà farlo in virtù 
del fuo ufficio 9 e portarlo agl’infer- 
mi : [a] non però mai conferire l’e- 
ftrema unzione , toccando ciò unica- 
mente a’Sacerdoti . Molto meno poi 
in mancanza di Sacerdote dir Meda, 
o finir quella , che per qualche acci- 
dente reftò interrotta dal celebran- 
te . Quelli fono gli ufficj del Diaco- 

no: 
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no: nelTefercizio de*quali , fecon Jo 
Topinione più fìcura di molti Teo- 
logi, egli elTei* dee netto da colpa_3 
mortale; altrimenti cantando oLn- 
nemente il Vangelo , o miniftrando 
TEucariftia con cofcienza di colpa 
mortale, pecca gravemente . E pare, 
che fondino' il loro aflfunto su l*au- 
torità di S. Dionigi Areopagita, il 
quale infegna , che [i] immundh ncc 
imbola tonzere fai efi : ò* prxcipìf^ 
ut homo jujtè , qua jufta funt , exequa^ 
tur • Per quella parola Symboìa , in- 
tende il Santo le confagrate partico- 
le, fa] Altri Dottori però fono di 
più mite opinione . Veggafi in tal 
proposto il Suarez. 

• Intorno alle obbligazioni del Dia- 
cono, egli è tenuto primieramente a 
perpetua calliià , poi a recitare coti- 
dianamente le ore Canoniche , e ciò 
fotto pena di peccato mortale: il 
quale larà più grave, lafciandole tut- 
te, che lardandone una fola. Aggiun- 
gono alcuni Dottori , che chi lafcia 
rUfhcio divino , cui è tenuto e per 

O- ragion 
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ragion dell’Ordine , e per^qualche_^ 
benelìcio Ecdefiaftico , fi Jba'reo di 
doppio peccato .mortale:: mentre^ 
còtravviencadue virtù di fpecic di- 
vcrle , .[i] cioè .alla religione per 
conto ddrOrdine fagro,.& alla giu- 
fiizia per conto del benefìcio .• Chi 
poi <delìdera laperc, in quai cali fi 
pofla lenza peccato lafciar di dire_^ 
l’ufficio , v.egga gli Autori , ohe di 
ciòtrattano di propoli to , mafiime_^ 
J’Ugolino de officio Epifc,p,i. cap*i}, 
$. 1 . £ tanto balli aver detto intorno 
al Diacono, 

. Vengo .al Suddiacono . Quelli , 
come dichiarai! nome, così vien__5 
detto , quali folto minifiro , perche 
ferve immediatamente . al Diacono 
nel minillero della Mefia . Suo uffi- 
cio è recitar folennementerepifioJe, 
c prepararle cofe neceffarie ai l'agri- 
ficio , cioè il pane il vino , e i ve- 
li i menti fagri . Querta facoltà, infie- 
me col carattere, gli vien data,quan- 
do il Vefeovo gli dice: /^ccipt librum 
Epiftolarum^ ér bobe pot^ftattm Ugendi 
<as iti EccUffia fattBa iDeì^tam prò vivis^ 

' ' guàm 
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quàm prò Jefun^ìs , Le quali parole, 
liccome a-ndie il toccardeJ Calice,^ 
della Patena , appartengono alla fo- 
Hanza di queft*Ordine . 11 rimanente 
è rpettantealrito, e folemiità. Al 
Suddiacono convengono le condi- 
zioni , e virtù già aflegnatè al Diaco- 
no • Ónde anch’egli aver dee l’età 
prefcritta di ventidue anni correnti: 
dottrina Tuffici ente, almeno a fpiegar 
TEpiftole, & il Catechil'mo : bontà 
di vita , c divozione maggiore d’e* 
Cherici femplici,e maggior frequen- 
za de’Sagramenti . Ciò fi deduce da 
quello , che dice il Tridentino, [i] 
parlando de’Diaconi , e Suddiaconi, 
i quali eforta à ricevere il corpo del 
Signore, almeno tutte le Domeni- 
che, enelle Tolennità, quando fervo- 
no alTAltare , & a fcrvir la Chiefa, 
cui fono aflègnati. 

Gli obblighi del Suddiacono fono 
que* medefimi , che hà il Diacono, 
cioè d’olfervare perpetua caftità , e 
recitare ogni giorno le Ore Cano- 
niche. 

Hò detto altrove, che- tutti gir 

Q^a Ordi- 
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Ordini, maliimamente i fagri, fi han- 
no a ricevere con,cofcienza netta da 
peccato mortale • Aggiungo quì,che 
tanto il Diacono , quanto il Suddia- 
cono non deono accollarli agli Or- 
dini prima d^dla legittima età , pih 
innanzi rpkgaia : riceverli dal pro- 
prio Vel'covo, e non da verun’al- 
tro, [i] lenza le dimilTorie di elTo 
proprio Prelato :* nò fuori de’tempi 
dalla Chìefa prelcritti: nè per falto, 
cioè palTando da*minori al Diacona- 
to , ovvero dal Suddiaconato al Sa- 
cerdozio'iiè elTendo irretito da qual- 
che cenfura , o irregolarità . In tutti 
quelli cali chi ricevelTe gli Ordini 
i'agri, [2J reflerebbe ipja jure forpefo; 
E fe con tutto ciò ol'afl'e di efercitar 
le funzioni de*fagri Ordini, radereb- 
be di vantaggio nella irregolarità, 
rifervata al Sommo Pontefice. 


CA. 


t Sayr* de cenfur* /• 4* c, 14. 

. y.6.r.i2. «.8. 2 Pìus IUconp,quéC 

incipit: Cutn e>t Sacrorum* 


Digitized'by Google 



Parve Terza» 

CAPITOLO IV» 


Dei Treibìter<tto^o%v€ro Sacerdozio*. 

Q uanta fìa l’eccellenia, e di- 
gnità d€*Sacerdoti Evange- 
lici; di qua«ta purità ^ dot- 
^ trina, e prudenza debi* 
bano eilere ornati, già fi è da noi di- 
chiarato nella prinra Parte di queft*- 
opera. Qui Àinque folmirefta da 
efporre più di proposto , l’eifenza_jr 
del Sacerdote ; h podeftà , che rice- 
ve nella fagra Ordinazione ; gli ob- 
blighi, & uffici fuoi propri ; e final- 
mente Papparecchio , che gli Ordi- 
nandi premetter deono ai Sacer- 
doziOé 


Paragrafo Primo. 

Sì fpìc^a l'ejfenza del Sacerdòte 
Evangelico* 

I L Sacerdote della legge di gra- 
zia, fecondo che infegnano i fa- 
gri Dottori; fi} E fi vir^ Dei veri cul-^ 

• tuif 


i Tolet, InfiruSt-Sacerdi l*u c*u 
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au^oritatc divina y detcrminath 
ferj'onit canctjfff ^ *firiftiter deputatui » 
Diedi in primo luogo Fir ^ a dinota- 
re la dignità, e perfezion del Sacer- 
dozio che nonpuò conferirli nè a 
donne, nèv a fanciulli r richiedendoli 
aU’ufficio- Sacerdotale giudido ma- 
turo ; e perdo anche un*^età già en- 
trata nell’anno ventelimoq^uinto : nè 
altri, che il Sommo. Pontefice può 
difpenlàre in quello punto dell’età. 

Secondo ► Diedi Cultui veri Dei 
deputatui • Quello culto, ch’è atto di 
latria, a Dio folo’ dovuto , altro non 
ò, che una riverenza, & onore inter- 
no, ed efterno , cioè d’anima,, e di 
corpo, da’Sacerdotr predato a Dio,, 
per la fua.fomma eccellenza, e gran- 
dezzate li porge afua divina Maeftà 
con tré atti;: primieramente col Tanto 
fagrificio, per mezzodi cui veniamo 
a riconofeere, e confdfare il fuo fo- 
vrano univerfale dominio r pòi con 
le Iodi cotidiane per mezzo delle-? 
ouali celebriamo la lua' i.mmenfLis' 
bontà, e beneficenza . Terzo „ final- 
mente con r amminift razione de’ 
fanti Sagramenti,. per mezzo di che' 
lo veniamo a riconofeere ,, econfef- 

. . Are. 
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fare come noib'ò Redentore e. Sal- 
vatore - A quello culto* fu di dove- 
re , che li airegnaireroperfone fpe- 
cialmente determinate ^ si per di- 
chiararne la dignità , & importanza;, 
come anco , affinchè con maggior 
perfezione li praticafle- 

Qiiindi è , che niuna creatura y per 
nobile ed. eccellente che lia__j 
può* aver Sacerdoti,, come fuor prò-- 
prj. minillri - Hanno» bensì i domi-- 
nanti terreni, .deputati' al loro fcrvi- 
gio economi, camerierr, legretarj, e 
fimili ; non’ però mar* Sacerdoti loc 
propri. Quelli a Dio'foloconyen- 
gono . E que* fallolì Monarchi , che 
arrivarono a crearli de*’ Sacerdoti' 
lor pròpri,, che ad onorloro.otìfe-* 
rilTero. vittime sti gli altari,, eoa tal 
follia pretendendo* di farli. tcncre_j ‘ 
per Dei,li pubblicarono appreflb del 
mondo tutto per ignoranti e men- 
tecatti.. 

, Tei«o- Quelle parole poi f^eri Dtì 
fervono ad efcludere i Sacerdoti del 
Gentilelìmo;; deputati bensial culto 
d’un. qualche Dio,,ma Dio finto , e:> 
bugiardo,, che gli uomini’ ignoranti,: 
falfamente g^edettero efier Dio . 11; 

0^4 demo- 
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d»:nionioanco’'a,per Tinordinato ap-* 
perito d*onori,hà per lunga (lagi one 
voluto tximpj, altari , e Sacerdoti , i 
quali con oblazione di vittime , e di 
preghiere ronoraflero a foraiglianza 
del vero Dio, a cui folo tali onoran- 
ze convengono. 

• Quarto . Si aggiugne in quarto 
luogo divina auUorìtate ; perche_^ 
niun*uomo, di propria autorità , può 
crear Sacerdote le lleflb, nè altri , nè 
meno può effer fatto tale per autori- 
' tà di qualche Repubblica : la quale^ 
hà bensì facoltà dì eoftituirfi un.Rè, 
un Duca, un Principe , ma non giam- 
mai un Sacerdote Tocca quello a 
Dio folo. 

. Quinto . Dicefi innoltre, dttermU 
natii perfonis concejfa: conciofiachè la 
facoltà d’illituire un Sacerdote £và- 
gelico, non rifiede in qualche umana 
comunità, o Repubblica , quantun- 
que Cattolica, e fagra,RifiedeXoloiii 
alcune perfone da Dio determinate, 
cioè ne*Vefcovi . Fù ella, primiera- 
mente, come in primaria forgentc-/, 
nella perfona di Giesù Grillo Signor 
nollro . Da lui pofeia , come da Ca- 
po, fi derivò ne’Santi Apolloli , e da 
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qitefti fu trasmefla a*Vefcovi , che a 
loro fuccedettero ; ne* quali dt jur$ 
àivinoj'TÌfi^àQ alprefente tale auto»> 
rità di crear Sacerdoti» 

Sedo • 'Finalmente conchiucfefì c 5 
quelle parole PirmUcr^ feu immòbili’^ 
ter , a iigniffcare , che il Sacerdozio 
non è ufficio, chediafi a tempo limi- 
tato, conre quello di Nuncios di Le- 
gato, di Viceré. E* ufficio 4 e dignità 
perpetua, «Se inamovibile r non và ef- 
lendo potenza' creata v che toglier 
pofTa H carattere, 6 forma facerdota-*' 
le dalFanima deiruomo>, cui una-:jl 
volta fu iniprefl?. - ' ; 

- TaFè l’efTenza, o foftanra del Sa- 
cerdote Criftiano y- detto 
come pare a Siifidoro t [i J 
tra facrìfìcayjt / Ghiamafì an- 

coVa con voce Greca Presbyter^ che 
in Latino s*interpreta Senhr , per la 
maturità di giudici 04 che queflouffr-' 
do ricerca, c per la venerazione , in 
che dee efTer tenuto da tuttii Fede- 
li,' ancorché di coftumi vraiofo. 

E* vero, che in ogni ftato,e ftagio- : 
ne fono maifenrpre fiati Sacerdoti' 

5 ' del 
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del vero- Dio . Tali furono nello 
fo di natura Abele , Noèv Mekhife- 
decof & altri, che con vittirae,& al- 
tari onorarono Iddio . Tali, nello. 
Ifato della legge* Mofaica, AaroncL^,. 
Elcararo fuo figliuolo , & altri di 
mano in mano della ftefla famiglia.. 
Ma o quanto mai inferiori a*Sacer- 
cloti della legge di grazia ! Ofler- 
viamo cosi di paflaggio alcune diffe- 
renze frà gli rmi, e gli altri affinchè 
i Cherici^ prima d*effere infigniti del 
Sacerdozio meglio ne intendano 
l’eccellenza.- 

Primieramente , gli antichi Sacer- 
doti, in virtù della loro confagrazio- 
ne non riceveano la graz.ia fantifi- 
cante r. bensì la ricevono i Sacerdoti 
Evangelici.,, in virtù delTOrdine fa- 
gro; il quale efiendo vero Sagramen- 
to diCrifto,rA? opere operata ^cioè di 
fua uaturav conferifee la grazia col 
carattere fpiritualevil quale ,, oltre-» 
airvcfler.fegno deirOrdine ricevuto, 
è inficine virtù,. e facoltà mirabile di 
trafmutarela:foilanza del pane, e del 
vino, nella foflianza’dèl. corpo , è del 
fangue di Giesu Grido : tale podeftà 
giammai non ricevettero gli antichi 

Sacer- 
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Sacerdoti ,, nè meno fu mai agli An- 
gioli partecipata .. DalE ella unica- 
mente a’Sacerdoti.Criftiani.. 

' Secondo - Di più t poca onore-»- 
davano a Dio gir antichi Sacerdòti;, 
mentre non gli oiFer ivano Checarne^ 
e fàngue di tori , e montoni con al- . 
tre limili oblazioni ► Gloria’ tanto* 
maggiore danno all* Alti flimo t no- 
ftri Sacerdoti,..quanto è iafìnitamcn-^ 
te piùdegno> c preziofo il corpo, e_> 
lingue d*un Dio^ umanato , .ch* eflt 
giornalmente offerifconO 'all’eterno» 
Padre.. , ‘ 

Terzo i Che diremo poi dell -altra 
fublime podeftà de’Sacerdotr Evan-* 
gelici,.! quali, in virtù delTOrdinei» 
l*agro.,.pof£ono- rimettere: i peccati 
per molti, ed enormi cbelìeno? I Sa- 
cerdòti Mofaici' nott pot eano» rimet- 
ter c nè, pure, un- p^ct^o veniale E 
ciò era cosi certo; appreffo gli Ebrei, 
die- avendo- udito' dalla- bocca del' 
Redentore: quel rjtmHtuntur Ubi pec* 
cata detto da lui al Paralitico, loi 

liimarono atroce beilemmia fapen^») 
do, die opera, folamente di Dio è iL 
perdonare i peccatile perdo ne rira- . 
proverarono Grill o.Q»efti però .non 
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Hicfitava rimprovero, perche era ei^ 
tJomo;e Dio; e come tale potea pro- 
fcioglier gli uomini da’peccati.Que- 
fta medefima ftupenda facoltà volle 
Crifto partecipare a*noftri^ Sacerdoti 
£uoi‘ miniftri , ficchè con tre fole pa- 
role, Ego^4c ahfoìvo , dette in perfona 
di Crifto,di cui in ciò fono vivo ftru- 
mento, pofTono rimettere a’ fedeli 
qualiìfia grave peccato. . 

Quindi fcorger potrà' il novello 
Sacerdote di «juanto formonti a’Sa- 
cerdoti dell’antica legge quello del- 
la nuova; e quanto fanta debba eflère 
in avvénire la vila di dii, in virtù 
deirOrdine fagro,vien follevato dal- 
la condizione- d’uomo miferabilc ad 
un’elTere tutto celeftiale, e divino. 

■ é' . , • i ‘ - ( 

Paragrafo Secondo. 

'Dilla pedefià Sacerdotale» 

D ai detto poc’anzi già s’intende 
doppia elferela podeftà de’no- 
ftri Sacerdoti: una, che appellali po^ 
tefias Ordinis :» raltra potefias. jurifdi^ - 
HJonIs La prima rimira il corpo ve- 
ro, e naturale di Crifto, che il Sacer- 
dote, in virtù delle parole confagra- 
' ■ ' , torie. 


by Googl 



' Parte Terza. m 
torie, fa efTere di nuovo fotto le fpe- 
cie fagramentali del pane , e del vi- 
no 9 tramutandoli la foUanza di elTo 
pane, e vino nella foftanza del cor- 
po, e fangue di Giesù Qri(!o.La qua- 
le ineffabile mutazione chiamali dal- 
la Chiefa tranfuhftantìatìo , cioè con- 
verlione d*una foftanza in un’altra—». 

La feconda podeftà rimira il corpo 
miftico di elfo Grillo , cioè i Fedeli, 
a’quali può il Sacerdote rimettere i 
peccati ..Chiamali quc(Ì3,9potefias ju- 
rtfdi^ionh; perche il Sacerdote, in_# 
ordine ad alfolvere da’peccati abbi- 
fogna di qualche giurisdizione ; fe_> 
non altro , almeno ,che dal Vefcovo 
gli fi alfegnino i fudditi , fopra de’ 
quali dovrà efercitare la facoltà af- 
folutoria, toltone in articolo cji nior-* 
te,in cui ogni fedele può effere affo- * 

- luto da qualfifia Sacerdote, ancorché 
foffe interdetto , o fcomunicato , o * 
degradato: la ragione li è , perche la 
facoltà d’affolvere conferita nell’at- 
to d’ordinarfi a’Sacerdoti, dura fem- 
pre, e folamente da’Superiori Eccle- 
fiaftici vien loro moderato, e limitato 
Tufo di effa, acciocché non li perturbi 
la giurifdizione particolare d’ogni 
Prelato. E qi-d 
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È qui per ultimo non debbo trala- 
fciai* di accennare,che il Sacerdote^-?, 
aqueftafeconda podeftà di 
giurifdizionc dicell avere jui cla^ 
t)ium 5 perche due come milliche_>- 
chiavi,gli tì danno dairOrdine fa- 
► Una, ch*é detta clavìt fcientiéP^ 
in quanto ,, facendo egli rufficio di> 
Confefìfoi'e, hàlacoltà. d'interrogare 
il penitente ^per benconolcere: la__» 
qualità, deifuo reato-.. La feconda-.» 
chiamali clazth.jurif(iiHiomh yCh.Q è la. 
facoltà. d'alTblvcere il reo- confeHb» 
dalle fue colpe .-Nel; che fà.il Sacer- 
dote %ura. di giudice il quale r co» 
me tale^puòe interrogare il reo de*", 
fuoi delitti;: e poi anche proferir la^ 
fentenza o aflblutoria ,. o-condanna- 
toria padella doppia facoltà ,con_5 
ragione vien paragonata alle chiavi;* 
perche ficcomc le chiavi, ci aprono la . 
porta, acciocché polEamo entrare in: 
cafa ; così quella doppia facoltà , to- > 
gliendogli ollacoli ,. cioè- i peccati,; 
che al peccatore impedivano Tin-.; 
grelTo alla gloria , gli lafciano aperta 
la porta dianzi dalJecolpe ferrata, ; 
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, t 

Paragrafo' Terzo* 

Degli! obblighi del Sacerdote» . - 

I* 

P AfìTo al terzo punto da principio 
propofto, intorno agli obblighi 
del Sacerdote* 

In primo luogo.egli è tenuto jl_» 
perpetua caftità, &‘a recitare ogni di 
le Ore Canoniche, Cccome detto ab-»- 
biamo, parlando de’Diaconi j e Sud- 
diaconi , co’quali, hà il Sacerdote,^ 
quelle due obbligazioni comuni. 

In terra luogo [i] è tenuto il Sa- 
cerdote a celebrare la fanta MelTa-J: 
talmente che, fe un Sacerdote giam- 
mai nò celebralTe frà Tanno, pecche- 
rebbe gravemente . Primicramehtf 
per ragione della fua ordmazione->i 
per mezzo della quale è llato colli- 
tuito, come dice S.Paolo : [ 2 ] Vt of» 
ferat dona^ C^ jacrificia .. Se dunque_5 ^ 
mai non celebralTe , òziofa renereb- 
be la Tua Ordinazione , e ricevuta in 
vano. • ' • : • . ! , . > . 

Secondo : quella omniilfibne di' 

, • non 
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jion celebrare giammai , fcmbra di- 
rettamente contraria al comando di 
Crifto*, quando neirultima C^na dif- 
fe a*fuoi difcepoJi , & in loro a tutti 
i Sacerdoti , che -feguir doveano do- 
po di efl] facitc in fnesm comme- 
moratìoncm . Suppone dunque, & or- 
dina, che alle volte fi faccia. 

’ Terzo: perche il Sacerdote , che_> 
mai non celebraffe, darebbe occafio- 
ne di fcandalo , col p>orger fofpetto 
di mala cofcienia . Piu oltre in ciò 
non mi liendo,Terche a*noftri tempi 
non !fi vede pericolo di tale ommif- 
fione . Che le mi addimandate , fe^ 
meglio ila dir Meffa ogni dì , o pur 
rare volte , vi rifpondo efler meglio 
farlo ogni dì; sì per la gloria grande, 
che ne perviene al Si^orc ; sì anche 
per rutile, che recafì a*fedeli e vivi, 
e defonti.NeI qual propolito è nota- 
bile* il detto celebre dèi Venerabile ^ 
Beda, che fuole leggerli sù le tabelle 
appefe per li Sacerdoti nelle fagre-* 
lUe , ed è tale : Saccrdos nonlegitimt 
ìtupeàìtm^ celebrare GmittenSi quantìm 
in co ejl , prhat San^lfmam Trinlta- 
ttm ìatéde^ ^glaria^t /4ngtìvi ìatitkLjì * 
pcfcetores xsnia l'jufios fubfid/o ^ gra-^ 
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tiai in Purgatorio exificntes refrigerio: 
Ecclefiam ff/eciali Cbrifì beneficio ; ft 
ipfum medicina, remedio» ' 

In calo però , che il Sacerdote li 
fenta mal difpofto a celebrare , o per 
qualche peccato commelTo, o per al- 
cuna veemente turbaiione, farà me- 
glio, in riverenza del Sagramentoad 
artenerli quel giorno dal celebrare, 
per farlo poi il dì apprelTocon mag- 
gior divozione, e fervore • Anzi , fé 
anche fuori di quello cafo,folo affine 
di concepire maggior riverenza , e_-> 
rifpetto a* divini mifter) , afterralli 
una volta la fettimana dal fagro AU 
tare, non dovrà eCfer tacciato ; giac- 
che que* medelinii Sacerdoti , che_J 
tengono obbligazione cotidiana di 
celebrare , f * 1 poCTono un dì della—» 
fettimana allenerfene , per onore , e 
riverenza del Sagramento, liccome_>, ^ 

infegnano comunemente. i Teologi* 

- Celebri dunque il Sacerdote pi^ 
frequentemente che può, quando n» 
hà impedimento; ma celebri con ret- _ 
ta, e lanta intenzione di oneware la 
divina Maellà, e di unirli fempre più 

llret- 
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ftrettainente al noilro^ amorofa' R e- 
dentare^ il quale per ecoiffa di: cari- 
tà volle reftare lotto- le fpecie fa- 
granientalL per nolìro conforto . Al- 
trimcnti^fe il fine principale , ovve- 
ro unico di celebrare torì^ rutile.^ 
della Jimofina ,.'folita darli a* cele- 
branti, quella invero^ fai'ebbe colpa 
grayilfima.. Perche quautunque lia 
lecito al Sacerdote di ricevere per 
la fatica del celebrare,, qualche mer- 
cede temporale do permetta la__s 
Chiefa, elTendo cofa ragionevole..^, 
che gui mtnìjìrat aitar i\ vivai de alta— 
Ti\ farebbe nondimeno gran fallo, e 
perverfità il far Icrvire lo fpirituale 
al tempo"aIe,ce]ebrandtr unicamente 
per Io guadagno terreno . Nel qual’ 
inconveniente, perche ai. tempo di 
S. Bonaventura cadeano alcuni Sa- 
cerdoti ,, egli perciò con Tanto rela 
efclamò contra loro; in quelli termi 
ni; l^tJMagna^perverfitasi. cum divina 
m^jteria accipiunt , non ccekfietn Panem^ 
fed tevrenum quaruht ^ non fpiritunLj^. 
fed lucrum^ non Dei honorem ^ fed qua- 
ftum pecunhrum ^ Chi vorrà, fapere, 

fe 
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fé in ciò fìa la ftia intenzione pu- 
ra, o infetta, e viziata ; miris*egli è 
nel numero di coloro,i quali non ri- 
trovando chi loro dia la limofina__!> 
della Mefla, lafciano di dirla quti dì. 

Guardatevi però, che il fervore.^ 
delia divozione , per non dire Tavi-, 
diràdei lucro terreno, non v*indii- 
celfe a voler celebrare più: volte il 
dì; facendovi ciò lecito con Tefem- 
pio, che forfè avrete letto , di P^pa*. 
Leone III. fi] il quale ritrbvandofi 
in grandilfitne anguftie,. & affanni, fù. 
folito di confortare il fuo fpirito 
tribolato coliamo facrificio della—» 
MelTa , fei , e fette volte il dì ; ov- 
vero con Tefempio di S, Uldarico 
Vefeovo diAgofta, che a ripararli 
da’Barbari furibondi , ond’era afle- 
diato ;, lì valeva elfo pure delfanta 
fagrifìcio, celebrando più volte il dU 
Imperocchè^quanto a:Leone Ill.egli 
era fommo Ponteffee con pienezza 
d’autorità. Quanto a S.Uldarico^fa] 
dovete conlìderare, che a quella fta- 
gione non era difdetto a’Sacerdotiil. 

cele- 
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celebrare più volte il dì , fecondo la 
JoT*o divozione . Ma poi nel Conci- 
lio Saleguftidienfe , tenuto neiran- 
no 1073. fù decretato, che ninno po- 
telTe celebrare piU di tré MelTe il dì. 
JE Papa AléflTandro IL che morì Tan- 
no fteffo , le ridufTe ad una fola il dì, 
falvonel Natale del Signore , in cui 
fe ne permettono tré; con quello pe- 
rò, che non fi prenda Tabluzione, fe 
non dopo la terza Melfa ; e ciò per 
ragione del digiuno naturale, necel- 
fario nel celebrante , di cui più ab- 
balTodiremo. 

Paragrafo quarto. 

Dell' apparecchio^ che dee farfi^ per 
:• ricevere il Sacerdozio, 

• ' 

D ovendo voi col divenir Sacer- 
dote, palfare, per dir così,dal- 
T'elfer d’uomo vile ad uno (lato fu- 
periore alTAngeUco , e divenire un 
Vice-Dio terreno , e ftrumento ani- 
mato della divina Onnipotenza , ' in 
ordine ad un’azione tutta divina,ben 
vedete a qual grado di mondezza , c 
fantità dobbùte procurar di falirc-?;- 
c con quaato ftuciio sforzarvi, non-> 

< . fola- 
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folamente di toglier dalJ’anima vo- 
ftra gli atti , e gli abiti peccaminoC, 
ma di vantaggio abbellirla di tutte 
le Criftiane virtù , malfime d’un*ar- 
dente carità, e d*una tenera divozio- 
ne . Perciò lode volilfima , e degna 
d’clTere da tutti imitata è la conine- 
tudine d’alcuni Prelati , di non am- 
mettere alcuno de’l’uoi Cherici agli 
Ordini fagri,re prima, con ritiramen- 
to di otto , o più giornt , efercitati 
non fi Tono in Tante meditazioni, le- 
zione di libri fagri , e in una efatta-j 
diicuflione di tutta la vira pa(Tata_'». 
Mercè che un tale ritiramento , pra- 
ticato come ù dee , riefee a guifa di 
celeftiale fornace;incui ranima del - 
TOrdinando , depolla tutta la ìcòria 
della preterita vita,n*eTce col divino 
favore mutata in novum hominm, 
capace di ricevere quella piena di 
grazia, che feco porta il frequente^ 
acceflb al Tanto Altare, e*l cotidiano 
ricevimento del divin Pane, ove,co- 
in proprio fonte, rifiede plcnitu^ 
io dhinitadu 

11 negozio principale però di que- 
^o Tanto ritiramento eUer dee mi— > 
minuto efame , & una dolorofa con- 

fcf. 
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feffione di tutta la vita , menata pri- 
ma del Sacerdozio nell’età più lubri- 
ca, e pericolofa . E fe io lapcfù .Spie- 
garvi bene ad una ad una le grandi 
utilità , che da una tal confeiiione_^ 
verranno all’anima voftra,fon certo, 
che per niim conto v’indurrefte a_j 
lafciarla ; eccovene alcune poche in 
riftretto. 

Prima . La confelfione generale, 
attefaia riaerca univerfale , che in__ji 
eflalìfà di tutto il tempo paflfato, 
genera in noi una perfetta cognizio- 
ne di noi. med climi 4 mentre tutta in- 
lieme ci pone fotto gli. occhi I.i_* 
noftra fpirituale mifèria ; lo fcialac- 
quamenpo della miglior parte degli 
anni iioftri , e i tanti debiti contratti 
con iDio , .col roùipere tante voke_j 
la fua fantilTìma legge, e col render- 
gli tanto male, per tanti beni, ch’egli 
qi ha fatti. 

, Seconda . A quella cognizione.^ 
fuccede inevitabilmente una giuftif-» 
lima con fulione di noi medelìrnijuna 
grande ammirazione della miferu 
cordia di Dio ; e mille.benedizioni 
alla fuaipfìnita pazienza, che per tan- 
to tempo ci hà tollerati , & afpettati 
a penitenza. ' Terza. 
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Terza • Ci reca pure grande traii- 
quiJlitàj e pace di cofcienza ; mentre 
con tal confeflìone generale venia- 
nioafupplire a^difetti,che per forte 
avreino commeifi neJJe confefTìoni 
particolari ; il che è aflTai facile ne* 
giovani poco pratici , e meno accu- 
rati nel loro operare. 

Quarta, Sveglia innoltre dentro 
di noi un proponimento efficace di 
ordinar meglio in avvenire la nofira 
vita, e d’implorare con più frequen- 
za, e fei'vorc il divino aJuto,per non 
ricadere in tanta miferia . E ci fà 
daddovero efclamare col sato Giob- 
be! Hei mìhU Domine, quìa peccaz'i ni- 
in vita me a . ^rnd faciam mifer ? 
<iuò fugiam, nifi ad te Deus meni} 

Qu,inta . Creila confufione , e_> 
roHore , che accompagna d’ordinario 
la confelfione generale de’noftri cc- 
celTi, foddisfa in buona parte aJIa^pe- 
na dovuta a’noflri peccati. " • 

Sefia . Finalmente dà una perfetta 
notizia del noflro fiato interiore al 
Gonfeffore , acciocché più accertata- 
n|éte affegnàr polTa i rimedi opportu- 
na alle nofire infermità ,' ficchè in av- 
vcnire non ricadiamo ;' e molto bene 

ciò 
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ciò farà, s*egli làrà uomo pratico 
nella vita fpirituale : e tale appunto 
dovete cercarlo, e (labilmente vaJer- 
vene , pcrclie £a direttore deil*ani- 
nu vodra. 

In quedo de(To rkiramento do- 
vrete códderar le rubriche del Mei^ 
falc, direttive de’Sacerdoti; e con-» 
cfattezza praticarle in privato, fotto 
la direzione di qualche Sacerdote^ 
veterano; aflìcurandovi , che fé da—» 
principio non vi avvezzate ad ofTer- 
varle con puntualità , e per minuto, 
andrete femprc di male in peggio, 
con difpregio del divino midero , e 
con pregiudicio dcli*aninia vodra. 

Per compimento di quedo Capi- 
tolo debbo foggiugnervi una parola, 
del come dobbiate portarvi nella fo- 
ienne Ordinazione, nella quale rice- 
ver dovete il Sacerdozio. 

Primieramente, dovendo voi iii-» 
queda funzione e(Ter creato Sacer- 
dote, è necedario, che abbiate con—» 
elfo voi tutti gli abiti facerdotali : 
amitto, camice , cordone, o cingolo, 
manipolo, dola, e pianeta. £ perche 
voi pure unitamente col Vefeovo 
avete a celebrare > dovrete aver con 

vói 


'T.j GoogU 



Parti Terza. 
voi anco il Meflale , fopra cui , 
mentre il Prelato dice ad alta vocc»> 
la Mefl*a,voi con voce fommefla gli 
reniate dietro. 

Seconda. Già vi hò detto di fopra, 
che rOrdine sacerdotale ha due, co- 
me parti, che lo compongono , in ri- 
guardo della doppia podeilà , che in 
cffo li conferifce airOrdinando:l*una 
è potepas Ordìnis , che vi dà il poter 
confagrar POftia, & il Calice: l’altra 
fotefias jurifdìQìonts j che vi dà il po- 
ter’aflblvere da’ peccati . Or quelli 
due, dirò così. Ordini parziali , han- 
no la lor materia , c forma propria • 
La materia del primo è il pane , e il 
vino: la forma,fono quelle parole»^, 
che dice il Vefeovo nel porgervi 
l’Ollianon conlàgrata fopra la pate- 
na, e il vino détro del Calice,accioc- 
che lo tocchiate : /Recipe -pottjlatcm 
offerendi facrìfidum prò vivis , (^\dc^ 
funcits : in virtù delle quali voi tofto 
avete la facoltà di confagrarc, non_-> 
già di affolverc: perche queft’ultinu 
facoltà vi lì dà dopo , quando il Pre- 
lato ponendo le mani fui capo , dice; 
Acctpc Spiritum SanBum ; quorum rc^ 
miferis pfccata^rmittentur r/;, ò* quo- 

R rum 
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rum retìnuerii , retenta erunt • In tali 
parole confifte la forma di quella fe- 
' conda parte ; fìccotile nella impofi- 
2Ìone delle mani , la materia di efla. 
Quando dunque il Vefcovo vi porge 
il calice con entro il vino, e la pate- 
na con rOftia non confagrata , e vi 
dice /4ccipe\ voi, ancorché abbiate le 
mani legate dal panno lino , dovete 
almeno con reftremità del dito in- 
dice toccar rollia , e con le dita di 
lotto ilcalice:perche febbene alcuni 
Teologi tengono,che a ricever TOr- 
dine del Sacerdozio non fi ricerchi 
nece orariamente il cótatto fifico del- 
la materia fuddetta; nientedimeno, 
perche il Pontefice awifa : ut Ordi- 
nandi manu dextera vaja tangant ; 
Topinione comune de*Teologi vuo- 
le, che il contatto fifico fia neceffa^ 
rio per ricevere il Sacerdozio 5 
poiché chi non tocca, fi efpone a pe- 
ricolo di non eflere indubitabilmente 
Ordinato , almeno per cagione di tal 
pericolo ; non lafci TOrdinando di 
toccare, come fopra,e patena, e cali- 
ce ; mafiime nelPordinazione Sacer- 
dotale,per li grandi fconcerti,che na- 
fcer poi vi potrebbono da taP ordi- ■ 

nazio- 
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nazione ambigua, e dubbiofa . Tanto 
più, che in materia de’Sagramcnti fi 
vuol Tempre feguitare Topinione_^ 
più probabile , e più Ccura , quaTè 
quella della neccfiiti del contatto 
tifico. 

' Per ultimo : chiederete per forte, 
come portar vi dobbiate nel recitar* 
infieme col Vefcovo le parole della 
confagrazione, dopo che farete fiato 
ordinato . Al che rifpondo: che nel- 
la prelazione di dette parole , avete 
per ogni modo a guardarvi di no^n— » 
precedere il Prelato, ma dirle infie- 
me con elTolui ; giacché a tal fine ei 
le recita con voce alta ; e protefiate- 
vi di voler confagrare con clTolui • 
Che fe vi occorrerà di proferirle-» 
dopo lui, fia vofira intenzione di 
pronunziarle folo materialmente, in 
fegno della podeftà , che vi è fiata—» 
conferita. 

In quefia maniera il Vefcovo di 
certo avrà confagrata POfiia , & il 
Calice, ficcome è di dovere , che fe- 
gua , offendo egli il principal cele- 
brante : il che .non farebbe , fe nella 
prolazionc della formola confagra- 
toria folfc prevenuto da alcuno degli 
Ordinati. R 2 CÀ- 
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CAPITOLO V. 

Del [anta Sacrificio della Mejfa, 

E Ccoci finalmente al tempio, 
& all’altare , fopra il quale 
voi , fatto già Sacerdote d^- 
rAltifllmo, gii avrete a^r 
fagrifido di pane, c di vino, alTai jpei 
rò più preziofo di quello deiranticó 
Melchircdeeco.Qgefia è la meta, ove 
io con la prefente operetta hò prefo 
a condurvi . E quello pure è il Non 
plus ultra della vollra grandezza; di- 
rò anche della voftra felicità, fe nel- 
la celebrazion del divin Sacrificio vi 
porterete in modo , cl^feLvi idefca^ 
miniera indeficiente ,’ e cotidianam 
merito, e di grazia. Affinchè megJTó 
ciò far polliate , rifolvo di efporvi 
nel prefente ultimo Capitolo quat- 
tro cofe . La prima intorno alla San- 
ta Melfa , che cofa ella fia , e perche 
così nominata. La feconda della dì- 
fpofizione richiefta nel Sacerdote—* 
avanti di celebrare . La terza il mo- 
do, che dee tenere nella celebrazio- 
ne , La quarta , ciò che far debbi—» 
dopo aver celebrato. 


Pa- 
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Paragrafo Primo. 

Intorno ella Santa Afe fa : perche eni 
detta : fua ijìituzione , e fuo 
gran valore* 

S Arebbc gran vergogna d*iin Sa- 
cerdote Cattolico, che frequen- 
temente dice Meda, fc , interrogato 
da*nemici della noftra Religione^, 
che cofa fia quella Meffa , e perche-^ , 
così detta, non fapefTe rifpondere. 

Oiceii dunque Mìfa^ quafi ohlatìo à 
Fidelìbtii ad Detm mifa per Sacerdo^ 
tef» ^'tanquam per communem Legatuin* 
Quella parola Afìfa^ propriamente c 
Latina; febbene alcuni vogliono,che 
Ila parimente Ebraica, o almeno de- 
rivata dalla voce Ebraica[i] Afìfacb^ 
che s*interpreta Ohlatio voluntorio-Ji 
il che adattafi egregiaméte a Grillo, 
vittima preziofillìma , quivi offerta, 
di cui Uà fcritto , che [2] Oblatus eft, 
qutaipfe voluinÓd^i fopra ciòTAn- 
gelo delle fcuole: il quale, trattando 
del Tanto Sacrificio , dice , che [3] in 
= R 3 latino 

1 ^olet,L2.inflrut:c,4\^~^^^^ 
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latino fi appella Mìjfa , quia Sacerdos 
per Angelum pretes ad Deum mittìt , (y 
fopului per Saeerdétem : vel quia Chrt- 
pus ep bopia a nobìs ad Deum mìffcL-^i 
unde ér in pne Miffa Diaconus dìmittit 
fopulum^ dìcens : 7/f, Mijfa ep • Itene, 
perche già TOftia propizia:toria , e 
Tambafceria noftra, per mano d^l: 
■Sacerdote Ci è mandata al Signore^. 
MelTa dunque è lo llelTo , che obla- 
2 Ìone. 

Che fe bramate d* intendere più 
diftintamente qual forte d’oblazione 
lìa la Meffa , & a qual fine fi ofFeri- 
fea, eccolo fpiegato nella definizio- 
ne , che della Meda danno i fagri 
Dottori: fi] Mi fa ep oblatio carpare 
(Ì7* fan^uinis Domini^ fub alieni s fpe eie- 
bus faba^facripeii , ab ipfa femel exhi^ 
hiti exprejpva, (Quindi s’intende l’ef- 
fenza di quello Sagri ficio , e la fui^a 
preziofita . Conciolfiachè l’oblazio- 
ne , che quivi fi fa-, non è carne di 
bruti animali, ma il Corpo, e Sangue 
fantiflìmo d’un Dio umanato. E ben- 
ché miniftro di tale oblazione fia un* 
uomo mifero, ed abbietto ; il princi- 
pale 

I Talee, ht. 
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pale offerente però è quel medefi- 
mo Criffo,che già offerì fe fteffo vit- 
tima propiziatoria sùl’altar dclla«» 
Croce; con quefta differenza , che sii 
Ja Croce s’offerfe morendo ; qui nò, 
perche non può più morire . Nella 
JMeffa dunque , quanto alla foffanza, 
egli è quel medefimo Crifto uomo, 
e Dio , che fpontancamente fi offerì 
sù la Croce, e fol differente nel mo- 
do ; perche nella Croce la morte fù 
vera, e reale; quivi nella Mefla è fo- 
lamente rapprelentataimètre il Cor-, 
po feparatamente dal Sangue fi con- 
fagra, ex vi verborum\ con la qual fe-« 
parata confagrazione ci fi rapprefen-- 
ta la morte di Crifto, che formalmé- 
te confifte nella fcparazione delPani- 
ma dal corpo • Meglio mi fpiego con 
un’elempio affai efprefiivo : Alfonfo 
Rè d* Aragona in certa battaglia na- 
vale reftò vinto , e prigioniero di 
Fraricefco Maria Duca di Milano , e 
poi rimeffo in libertà. Poniamo il 
cafo, che quello Rè , ritornato al fuo 
Reame , per fuo diporto, aveffe vo- 
luto rapprefentare nel teatro quefta 
infelice battaglia, con effer*anch*egli 
uno degli attori, enei finto conflitto 

R 4 rima- 
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rimaner di nuovo prigione . Ognun 
vede, che il prigioniero sù la fcenn__> 
è quel deflb , che già reftò prefo nel 
vero conflitto : con quella dilFeren- 
la, che quivi nel conflitto la prigio- 
nia fù vera, e reale , là dove nel tea- 
tro ella è folo rapprefentata. 

• Crcfcc la dignità, ed eccellenza di' 
quello divino fagrificio , fe li confi- 
derà riftitutore , che fù il medefimo 
Crifto, così neirultima Cena, ficco- 
mc ce ne alficura la Fede per bocca 
£ij del fagro Concilio di Trento. 
Allora fù , che il medefimo Reden- 
tore iftitul la fanta Mefla; quanto al- 
la foftanza di ambo le fpecie di pane, 
e di vino ,ch*ei medefimo confagrò, 
con ordinare agli ApoftoU i che il 
medefimo pofcia faceflero in liia me- 
moria • DilTi inquanto alla foflanza, 
poiché [2] certe circoftanze acciden- 
tarie di riti, preci,e cerimonie, que- 
fie fono a noi pervenute parte dalla 
tradizione Apoftolica ; parte da vari 
Pontefici, con fomma prudenza fono 
fiate ordinate, per riverenza,e deco- 
ro di così augufia funzione. 

Più 
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Più anche rifplenJe la dignità , 
il pregio [i] di quello Sagrificio , fé 
attendiamo il fine , per cui fi offerii. 
fce,e gli effetti, che pcreflb preten-, 
diamo di confeguire. Quanto mai 
pretefero di ottenere gli Hhrei con 
que’lor tanti, e tanto varj fagrifi- 
cj , tutto noi otteniamo con quello 
folo. • 

Aveano efll rolocau(lo,in cui tut- 
ta la vittima reftava conlumata nel 
fuoco ; perche con tal fagrificio aU 
tronon pretendeano, fe non di ono- 
rare la divina Maeftà , e celebrare la 
fua infinita bontà . Con gli altri fa- 
grificj pretendeano pure di dar*ono- 
re a Dio , ma con giunta di altri finù 
Imperocché col l'econdo fagrificio^ 
detto da elTi ofiia pacifica , o preten- 
deano di ringraziar*!! Signore, per li 
benefici già ricevuti, (onde tal fagri- 
ficio chiamavafi Eucariftico , cioè di 
grazie: ) o pretendeano d’impetrar 
da Dio nuovi favori , e chiaijiavali 
fagrificio impetratorio. 

. '' Avéano finalmente il quarto, det- 
to da è 111 Toftia , o vittima pre pecca- 

R 5 ' • tot 
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toi e quella offeriva il Sacerdote per 
rcmiffione o de’proprj peccati, o per 
quelli del popolo : e quello diceafi 
propriamente fagrificio propiziato- 
rio . Aveano dunque gli Ebrei quat- 
tro principali fagrificj per varj fini; 
il primo onorario ; il fecondo euca— 
riftico , cioè ringraziarne ; il terzo 
impetratorio ; il quarto propiziato- 
rio • Avventurati noi Criftiani , che 
folo con un poco d’azimq , e vino 
conlagrato , confeguir pofllamo con 
ecceffo infinito, quanto pretendeano 
gli Ebrei con que* lor tanti fagrific;, 
primieramente, con quello noftro 
fagrificio incruento, porgiamo a Dio 
affai maggior* onore , offerendogli 
una cofa , non folo degna di lui , ma 
pari a lui, cioè un Dio umanxto , li- 
mile, e pari all'eterno fuo Padre . E 
qual più efprelfiva - dichiarazione^j 
può farli della fua infinita eccellen- 
za, e grandezza, che con offerirgli un 
dono niente men degno , e grandc-x 
di lui? 

' Secondo . Con quello medellmo 
fagrificio pienamente paghiamo il 
fecondo debito, che abbiam con Dio, 
per li tanti benefici, che ci hà confe- 
riti, 
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riti , e ad oga’ora ci conferifce così 
di grazia, come di natura : imperoc- 
chè,non avendo noi cofa alcuna pro- 
porzionata da retribuirgli, in ricom- 
penfa,o ricognizione di tanti favori, 
con quello folo fagrificio , gli ren- 
diamo grazic,nondirò ad uguaglian- 
za de*beni , che ci ha fatti , ma a fo- 
prabboadanza , e più di quello che 
gli dobbiamo ; giacché infinitamente 
più vale il fuo Unigenito, da noi of- 
fertogli sù TAItare, che tutti i bene- 
fici, già fattici, e da farci. 

In terzo luogo , avendo noi eflrc- 
ma neceflìtà de’divini favori,ed ajuti 
per confeguire la fantità , e Teterna 
falute , con quello medelimo fagrifi- 
cio glieli addimandiamo, con gi*an^ 
fiducia d’impetrargli; poiché quanto 
più meritevoli fiamo noi di repulfa, 
per li noltri peccati, tanto più de^o 
d^elfer* efaudito è il fuo Santiflimo 
Figliuolo , per mezzo di cui fuppli- 
chiamo • È perciò fanta Chiela hà 
coilume di terminare tutte le filo 
orazioni .con quella claufula : Fcr 
Cbrifium Dominum /7^j7r«x«:protellan- 
dofi di non aver*alcro, $ù cui meglio 
appoggi lafua fiduda,che sùlmeriti 

R 6 infi- 


Digitized by Googlc 



Strada al Santitario 
infiniti di elfo Crifto , e sli la divina 
mifericordia. 

Quarto . Quanto airultimo debi- 
to, per conto de*noftri peccati , da—» 
noi affatto infolubile a cagione della 
nofira povertà, maggiore che quella 
del fervo debitore di dieci mila ta- 
lenti al fuò padrone , in quefto fagri^ 
iicio abbiamo il teforo, onde intera- 
mente fdebitarci, cioè i meriti infini- 
ti di Giesù Crifio : il quale; llccome 
sù la Croce fìi oftia propiziatori 
per ii delitti di tutto il genere urna-' 
no , così ora fui fagro Altare [i] eft 
propitìatìo prò peccatis noflrìs r e da_s 
noi oflferto-, come fi dee , aireterno 
padre fdegnato , non può non ren- 
- derlo placato c ^appagato , per una 
foddisfazione tanto copiofa , e da fe 
valevole per infiniti peccati . Ecco 
dunque, come il folo fagrificio del- 
la fama Meffa equivale , anzi fopra- 
vale a tutte le oblazioni , e fagrificj 
legali,figurativi di quello noftro Sa- 
grificio , in riguardo di cui quegli 
erano voluti,.e gi'aditi da Dio. 

■ Hàben però gran ragione S.Dio- 

• *. ■ nigi’ 
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nigi Areopagita di dire, che il Sagri- 
fìcio noftro [i] cjì omnium hojììarum 
bojlia . E con eflToIui il Tridentino, 
parlando della Tanta MelTa : [2] Hac 
eft omnium facrìficiorum conjummatio^ 
perfeBio ; e S.Leone con pari eie» 
ganza, e fodczza: [5] Nunc carnalium 
facrificiorum varìctatt ccjfantt omnts 
diffcrentiai bojliarum^ una Corporis (y 
San^uinis fui impUt oblatio • Mercè 
che quello Sagrificio è tutto ad un__5 
tempo onorario per l*onor grande, 
che porge alPAltiflìmo ; Eucariftico 
per la piena retribuzione , che coil- 5 
efib diamo a’fuoi benefici. Impetra- 
torio per li tanti favori, e doni , che 
per mezzo di quell* odia conTeguir 
poflìamo, sìfpirituali,come corpora- 
li . Finalmente propiziatorio perla 
remiflìone , che fi può guadagnare^» 
di tutte le colpe; o fiacon rimetterci- 
la pena ild elTe dovuta, fc fiamo in__»- 
iftatp di grazia ; o, fe fiamo in pecca- 
to, donandoci ajuto per ufcìrne, con 
ridurci a vera penitenza. ' 

• E quelli appimto Tono i quattro 
* '■- • fini. 


1 De C(tU HUrarc,c>6* 2 S'fjf’.ii. c.i* 
3 S,Leo fer,'S.de Pajt, 
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fini, che il Sacerdote, prima di por- 
tarli all’Altare , dee proporli , e per 
Tadempimento di elfi offerire la_> 
fanta Meffa : liccome pure propor- 
zionalmente i laici neir alfiffervi, 
deono avere in mente quelli medeli- 
mi fini; 8c offerire col Sacerdote , il 
Sagrificio per onprar’lddio: per rin- 
graziarlo dc’beQeficj : per impetrar 
le grazie ncceffark , e per lo perdo- 
no de’peccati. 

In qual maniera poi quello Sagri- 
ficio effendo fecondo sè d’efficacia, e 
valore infinito , quanto aU’intenfio- 
ne ed ellenlione , lia nondimeno fi- 
nitoquanto all’effetto, e fua comuni- 
cazione : quanta parte ne tocchi all’- 
offerente, quanta a coloro, per cui fi 
offerifce ; come fi (tenda la fua virtù 
foddisfottoria a’defunti , e cofe limi- 
li, potrà vederlo il lettore su quegli 
Scrittori , che ampiamente trattano 
della Meffa • A me ^ in ordine allo 
fcopo propollomi, di mollrare al Sa-.. , 
ccrdote novello l’ecceJlenza del mi- 
ftero, che hà da maneggiare , balla il 
detto fin’ora . Veniamo ctóiai allc-^ 
parti della Meffa» 
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Paragrafo Secondo- 
parti della [anta Mejfa» 

T Rè parti a0egnano cotnuneiDen- 
te i Dottori alla Mefla - La pri- 
ma viairintroito fino alTOffertorio. 
La feconda dalTOifertorio fino alla 
Comunione indurvi • La terza dal 
Fojleofsmunio fino al fine» Or perche 
ciafcuna di quelle tré parti contiene 
in sé molte azioni fagre , nafce dub- 
bio in quaPazione della Mefla confi- 
na formalmente Pefienza del Sagri- 
ficio. Nella qual queftione vari^ 
fono le opinioni de’Dottori, [i] su i 
cui volumi fi potranno vedere . Io 
per ifpiegar brevemente quanto ba- 
da al mio intento. 

Dico primieramente, che relTenza 
propria, è formale del Sagrificip cór 
fide nella fola confagrazione del Pa^ 
ne, e del Vino » Laonde fé un Sacciv 
dote, fatta la detta confagraaione-^, 
nulla di più aggiugnefie , avrebbe in 
realtà, e formalmente fatto il Sagri- 
ficio • Ed eccone 1^ prova . Primie- 
' ra-i 
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ramente , perche con tale confagra- 
zioncfi pone, ed offre 4 Dio la vitti- 
ma coftiiutiva del Sagrificio ; cioè 
Grido Giesù, vero, totale, ed immo- 
lato. Seconda, perche la fola confa- 
gi'azione, perfettamente rapprefenta 
il Sagrificio cruento , già offerto fb- 
pra la Croce: effendochè il corpo , c 
Sangue del Signore , feparatamentc_-> 
podi fotto le fpccie diverfe , ex vi 
verborum^ con piena efpreflìone rap- 
prefentano la vittima immolata, cioè 
Grido, già in Croce uccifo. 

Dico fccondariamente^chela eon- 
fummazione delle fagrate fpecic^, 
cioè il ricevimento deirOftia, e del 
Calice , che fìiil Sacerdote , dopo il 
Domine non fum <^/^»ttJ^concerne l’in- 
tegrità del Sagrificio . La ragione 
fi è, perche effendo data idituita la 
Meffa, acciocché da, non pur Sagrifi- 
cio, ma Sagramento ancora,e convi- 
to, nc fegue , che il Sagrificio della 
IMeffa non hà la fua integrità , fe non 
quando èconfummato, o mangiato 
dal Sacerdote . Quindi è , che dalla 
Chiefa fi è mai Tempre con molta-» 
puntualità offervato,che il celebran- 
te, o (mancando egli per qualche ac- 

. cidente) 
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cidente ) altro Sacerdote riceva—» 
rCWlia , & il Calice , già confagrati. 

E perche ciò ? Se non perche la con- 
fummazione delle fpecie confagrate 
appartiene airintegrità, o compiine--, 
to del Sagrifìciò : il quale per elTerc 
azione fopra ogn*altra eccellentiflì- 
ma, dee avere la Tua integrità, ficchè 
nulla gli manchi , non dirò delle_^ 
parti eflenziali , ma nè meno delle.^ 
integrali. 

Dico in terzo luogo.Le due obla* 
zioni , che fi fanno dal Sacerdott_.v 
runa prima di confagrare, Taltrado- 
po , appartengono alla perfezione^.', 
eftrinleca del S^ramento . Cio è: 
chiaro; perche, effeadoda MelTa fpc-?> 
eie di oblazione^ dee eflfcix offerta^ . 
da chi la celebra : fe*qualch.e 

Sacerdote, avvertentemcnt?e,e fenza* • 
cagione , lafciaffe^ di far Toblazio-*. 
ne , quanto è dal canto. fuo v rende- 
rebbe il Sagrificio accidentalmente » 
imperfetto , c peccherebbe grave-^v 
mente. • - ^ 

Quarto finalmente dico; che Ic.aW.^ 
tre cerimonie,o precvchefi pongOitv.’ 
no nella Mefifa , vi fiTichledono.per ; 
decoro; e compiraento^licriore ^ del * 

Sagri- 
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Sagrifìcio. Quello pur*è manifefto: 
perche da una parte fenia quelle fa- \ 
. rebbe intera la foftanza del Sagrifi- 
cio . Dall’altra il tralafciarle o tutte, { 
o parte fcientcmente , e fenza cagio- j 
ne, farebbe colpa, maggiore , o mi- 
nore , fecondo che quella cerimonia j 
tralafciata è maggiore, o minore; 
più, o meno fi approfiìma al Sagrili- | 
ciò ; qual farebbe lafciare Teiera- j 
zione delTOftia,o del Calice; Tinfu- ; 
llone della particola conlàgrata di 
pane nel Calice, &c. e fecondochè 
taTomiflione può riufeire di maggio- 
re, o minor maraviglia, o fcandalo a*; 
circoftanti. 

In breve dunque : la confagrazio- 
nc è di eflenzadel Sagrifìcio , quaTè 
Tanima , & il corpo rifpetto alTuo- 
mo • La confumazione delle fpecie 
confagrate è folo parte integrale di 
elfo fagrificio , come il piede, o la_>. 
mano al corpo umano . Le due obla- 
zioni, e Tintrufione della particella 
delTÓftia nel Calice , fpettano alla 
perfezione efteriore del Sagrifìcio, 
come la fanità della mcnte,o del cor- 
po al buon’eflèr delTuomo . Finale 
mente le altre o preci , o cerimonie 

firU 
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fi ricercano per ornato, e decoro del' 
Sagrificio, come i capelli , e le vedi 
airuomoj fenza le quali cofe, ci può 
ben Ilare intiero, e perfetto , ma con 
incomodo, & indecenza. 

QiJefte cofe hò qui voluto porre ia 
nota diftintaméte in grazia di quelli, 
che hanno da edere iniziati al Sacer- 
dozio ; acciocché per forte interro- 
gati daTagri Efamìnatori di 
tanto proprie, e sì di vicino fpettan- 
ti al Sagrificio , non reftino coafufi 
col comparirne ignoranti . Sarebbe 
qui luogo di efporre i mifierj , o 
gnificati , che li contengono nelle_^ 
azioni particolari della Meda ; per 
efempio neirintroito,nel Confiteor, 
ijcirEpiftola, &c. Ma perche mi re- 
ftano a dire cofe di maggior’impor- 
tanza, potrà il novello Sacerdote ve- 
dere i lignificati millerioli di dette-» 
azioni, predo gli Autori, che di pro- 
polito ne trattano . Fra gli altri* il 
Gavanto parte z. tit. i. Il Cardinal 
Toleto nella fua Ifiruzione per li Sa- 
cerdoti lib.2. cap.s. & altri. 
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Paragrafo Terzo. 

Della itfpofi^ione riebiefa innanx,i 
dì dire la Mejfa* 

P Erche il Santo Sagrificio deliaci 
Mefla è veramente una funzio- 
ne mirabile, tremenda, e divina,per- 
ciò un’apparecchio piu che ordirta- 
rio efige in chi dee celebrarlo . In 
quello Paragrafo dunque dirò fola- 
mente della difpofizione , che aver 
dee il Sacerdote prima di celebrare. 
Ne’due Tegnenti poi, come debba__j 
portarli nella flclfa celebrazione, e_> 
come dopo efifa. 

Le cole, che ofìTervar dee il Sacer- 
dote prima di accodarli al Tanto Al- 
tare , Tono da’Oottori compreTe nel 
vcrTo Tegnente: 

[ ^ejuna, recita , expeSa , tua crimìna 
pande. 

Primo Jejuua , Vuol dire , che il 
celebrante dee eTser digiunò, llcchè 
dalla mezzanotte ifìnò alToradi MeT- 
Ta non^abbia^llatjo, , nò ingh iottitq 
cola alcuna, benché piccola,per mo* 
do di cibò, Q eli bevanda', anzi he' me- 
no per mòdo di nìèdibinH'. T^erchcLT 


) 
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febbene i Santi Apoftoli , che furo- 
no i primi a ricévere quello Sagra- 
mento , il fecero non digiuni , cioè 
dopo aver mangiato J’AgneJJo paf- 
quale, [i] i fagli Canoni però , per 
maggior riverenza a quello gran Sa- 
gramehto, han difpollo, che daniul 
no lì riceva fe non digiuno , tolto- 
ne^ quando fi riceve per modo di 
Viatico. 

' Si eccettuano però alcuni cali . 
Primo, fe un Sacerdote , [2] dimen- 
ticandoli d’avere poco dianzi man- 
giato, o bevuto ,"li farà portato all’- 
Altare ; [3] e dopo la confagrazione 
gli fov viene di non elTer digiuno, 
non dee interrompere il Sagrihcio, 
nta' ^bmpirlo . ChéYe ciò gli IbvVie- 
neiiiiiànzi^lla cohlàgra'zione, non__? 
vada più avanti, fc ciò può fare fen- 
za fcandalo de’circollantiraltrimenti, 
elTendovi tal pericolo , dee finire il 
Sagrificio, nè pecca in verun modo. 

Secondo . Se dopo avere aifunto 
il Sangue, trova non elfer Sangue-?, 

per 


i C,JJ guido de Confecr» dJfc» i . 
z SjheJìer v. Euchar, a. $.7. 
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per aver pofto inavvertentemente_^ 
nel Calice ac<5ua, ovvero aceto ; al- 
lora il Sacerdote, benché non fia più 
digiuno , per non lafciar’imperfetto 
il Sagrifìcio, dee porre nuovo vino,- 
& acqua nel Calice , e confagrarlo^ 
cominciando dà quelle parole: Smiii 
Modo pofiquam evnatfit , fino 
quelle ^nde àd tnemorts^ (£sfc, e s*egli 
è in pubblico, cin rifchio di qualche 
fcandalo, fenza far*altro , alTumerlo. 
Ma fe in privato , e fuori di tal peri- 
colo , dee fàrfi portare un’altra odia, 
t confagrata lei prima , incomincian- 
do dall’altre fàgre parole : qui prìdìè 
quam potentuf, èrr. fino alla confu- 
tazione intlufiDè , Còme fi fà ogni 
qual vòlta fi fcuopre guada , ovvero 
inetta ancor queda ^ ricever degna- 
mente Puna dopo l’altra le due nuo- 
ve fpèciefenza farne l*elevazione_f. 
Vi fono altri cafi in tal propofito fui 
MefTale, che fi dovranno leggere nel 
Capitolo de deft^ibus i7i teiebrotione^ 
punto e 4. 

La feconda parola y?<?r/V(7,fignifica, 
che prima di celebrare , il Sacerdote 
dee aver detto almeno il Matutino 
con le Laudi'. E ciò fotte pena di* 

' • • ' colpa 
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colpa mortale, [1] per comun parere 
de* Teologi . Quello però riprovano 
altri Teologi, [2.1 come aflimto trop- 
po rigorofo ; e pare anco Tenza fon- 
damento , non fi trovando precetto 
alcuno, che obblighi a premettere il 
Maturino alla Meffa privata . Dilli 
privata: poiché della folenne,o con- 
ventuale , lì tiene comunemente cf- 
fere colpa grave il celebrarla , prima 
che in Coro fiali cantato il Maturi- 
no, le Laudi, e Prima ; perche tale^ 
anticipazione contravviene alla co- 
fuetudine inveterata della Chiefa in 
materia grave. Tal confuetudiné non 
li vede in ordine alle MelTe private; 
onde quelle potranno dirli prima del 
Maturino . E* vero, che nella rubri- 
ca del MelTale li dice , che il Sacer»* 
dote , /ibfoìuto faltem Matutino cunLs 
Laudihui^ vacet alì quarti jiìum orationi^ 
priusquam Mijfatn ceUhret^ €^c» Ma_Ji 
tal rubrica è folamente direttiva , *ó 
di conliglio , non di precetto : onde 
il trafgredirla fcnza cagione alcuna, 
al più farà peccato veniale . 11 detto 

dun- 
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dunque vaglia a quello, che fe il Sa- 
cerdote per qualche giufto impedi- 
mento , non potrà dire il Maturino 
prima di celebrare , celebri fenza—» 
fcrupolo . E* ben vero però, che non 
dovendo alcun Sacerdote accoftarfi 
air Altare, fenza qualche previa ora- 
zione, ottima farà quella del Matu- 
rino ; si perche propria deirOrdine 
lagro , come anche perche fuggerita 
. dalla Chiefa nelle rubriche. 

La terza parola è ExpeBaiyMOÌ dir, 
che fi afpetti a celebrare il tempo 
della Chiefa alTegnato.Il quale fuol’ 
elTere dalPAurora al mezzo di. Non 
è dunque lecito a chi non hà licen- 
za,© privilegio, ovvero urgente nc- 
ceirità,quarè di coraunicar*un*infer- 
mo, dir Meda avanti T Aurora, fuor- 
ché nella notte del Santo Natale, ri- 
Ibetto alla prima delle tré MclTe . E 
chi fuori de’cali detti celebraflfe avà- 
ti l’Aurora, [i] commetterebbe col- 
- pa grave, per elTer ciò vietato da’fa- 
gri Canoni . Nel qual fallo incorre- 
rebbono que* Sacerdoti, [a] che nel- 
la 
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la notte della Refurrezione , fubito 
paflata la mezza notte andalTero a dir 
McflTa, & a difpenfare la comunione, 
affinchè il popolo pofla andare per 
tempo a cibarn di carne. 

Dopo il mezzo giorno pure non fi 
può celebrare d* ordinario , fuorché 
ne*cafi fopraccennati , & in qualche 
folennità, per efempio , nelle Ordi- 
nazioni pubbliche, e nel Sabato San- 
to , per la proliflità delle cerimonie: 
ne’funerali de’Prencipi; ne’giornidi 
predica, affinchè buona parte del po- 
polo non redi fenza Meffii . Così a 
chi fà viaggio in dì fedivo , c per- 
luefTo di celebrare un’ora dopo del 
mezzo dì , prevalendo a quella con- ' 
lìietudine il precetto Ecclefiaflico di 
udir la Meda in giorno di feda. ■ i 

La quarta parola. Tua crìmina pan>^ 
àt , Con ciò fi efprime laneceffità 
della confedìone fagramentaJe, inLs 
chi avede la cofeienza macchiata di 
colpa gi'ave ; non badando in quedQ 
cafò la contrizione : poiché S.Paolo, 
trattando di quedo fagro mifiero, 
dice: [ij Fjobft autm j'eipfum htimo, 

S 
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(y fic de Pane ìlio edat^ (y de Calice hi^ 
hot *, la qual probazione dichiara il 
Tridentino , doverli fare per mezzo 
della confeflionc fagramentale. [iQ 
Modo non defit copta Confefarii, Vi fo- 
no però alcuni cali, ne’quali può ba- 
' Ilare la fola contrizione. 

primo . Quando al Sacerdote non 
fovviene d*effere in peccato morta- 
le, fe non dopo aver dato principio 
alla Meda . Se ciò gli fovviene, fatta 
già laconfagràzione , faccia un’atto 
di contrizioné,con propolito di con- 
felfarfene dopo , e tiri innanzi la__9 
Melfa . Che fe li ricorda d’clfére in 
peccato, prima di confagrare , e può 
lenza fcandalo ritirarli dall’Altare^?, 
dee farlo . Ma fe vi è tal pericolo, G. 
dolga del peccato nel modo detto , c 
jfinifca la Melfa. 

Secondo . Occorrendo , che nella 
Chiefa non fieno particole confagi’a- 
te , per dar’il Viatico ad un’infermo 
vicino a morte , e’I Paroco , reo di 
colpa mortale, non hà ConfelTore in 
pronto, in tal cafo può il Paroco le- 
citamente celebrare , con premette- 
re 


1 Sejf.2^, c.f* (y can,ii» 


Parte Terza. 411 
re la fola contrizione . Altri cali vi 
fono , ne*quali può il Sacerdote va- 
lerli della fola contrizione , e potrà 
vederli il lettore sù i libri de*Gafi- 
fli, ove trattano della Meffa. 

Oltre alla mondezza da colpe gra- 
vijch’è di rigorofo precetto ne*celc- 
branti , merita quello augullilfimo 
Sagrifìcio anche ogni nettezza polli- 
bile da*difetti veniali . £ quello ap- 
punto ne accenna la Chiefa, con,la_* 
lavanda, che li fa dal Sacerdote pri- 
ma di confagrare: nella quale li lava^ 
non già tutta la mano(che li fuppone 
lavata prima di celebrare ) ma folo 
Teftremità delie dita ad declarandam 
extremam mu7ìdìtkm . Quindi i Sacer- 
doti più timorati , e riverenti , più " 
volte frà la fettimana fogliono con- 
felfarli delle colpe veniali,e cotidia- 
ne , ch’elfer dovrebbero jl non pìus 
ultra de’reati Sacerdotali^ 

Finalmete,oltre alla nettezza dalle 
colpe gravi, e veniali , per quanto lì 
può, li richiede ne’Sacerdoti fervo- 
re di divozione , che d’ordinario li 
fuol’accendere con qualche orazio- 
ne vocale,ma recitata con ifpirito,ed 
atten«ione;o pure(ch’è affai meglio) 

.Sa con ■ 
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con qualche pia confiderazione , o 
meditazione. 

Quanto alle orazioni vocali a pro- 
pofito per chi celebra, molte ne tro- 
verà il novello Sacerdote fui MefTa- 
le dopo il trattato delle rubriche,di- 
llribuite per ciafcun giorno delJa^ 
fettimana . Per conto poi delle Me- 
ditazioni, molte alTai divote ne fom- 
minillra il P.F. Antonio Molina nel- 
la fua Hlruzione de’Sacerdoti al trat- 
tato 5. c.6. diftribuite per li giorni 
della fettimana, per ovviare al tedio, 
die nafcerfuole dalla continua cofi- 
derazione de*medefimi punti.Ottime 
altresì fono quelle , che fi leggono 
nel quarto libro de Imìtatìone Chrifii^ 
o lìa <jcrfone di Tómafo de Kempis. 

Chiudo quello Paragrafo con una 
ingegnoià confiderazione del Dottor 
Angelico, con la quale moilra , sì la 
neceflìtà di ben purificarfi prima di 
celebrare , come anco la maniera di 
farlo . Fattoli quello Santo a conli- 
derare, quel che fra fagri panni è il 
più venerabile, cioè il Corporale, fo- 
pra di cui fi pofa il Corpo puriflìmo 
del Signore, dimanda, perche voler- 
lo la Chiefa di lino , e non più tolto 

' di 
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di feta, o d’altra più fquifita materia. 
Poi con pari acume , c fodezza ri- 
fponde: ciò eflferfi ordinato per le tré 
circoftanzc , che concorrono a far 
mondo il Corporale, le quali moftra- 
no al Sacerdote, com’eflb pure deb- 
ba mondar sè medefimo prima di ce- 
lebrare . Primieramente il Corpo- 
rale fozzato ehefia,fi lava con acqua; 
poi fi torce a fpremerne Tumor fec- 
ciofo; finalmente al calor del Sole, o 
del fuoco fi fecca; [1] Sic , qui ad fu^ 
fcipicndum Dominum nofrum^ vuìt mu* 
dus fieriyprimò dthet per aquam lacbr^- 
marum lavari • Sccundh per opera pce^ 
nitentia torqueri . Tertiò , per fervo^ 
rem Dei a carnalium dejideriorum amo- 
re pecari * Vagliafi dunque ogni Sa- 
cerdote del fagro Corporale, come 
di fpecchio a mondarli prima di ac- 
coftarfi al fanto Altare. 

Paragrafo Quarto. 

Modo da tenerp nel celebrare 
la Santa Mejfa, 

P Rimieramente ogni Sacerdote.-» 
dee fapere quali cofe fieno ne- 
S j cef- ' 
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celiane alla celebrazione della Mef- 
fa . Per ajuto della memoria i Teo- 
logi le hanno riftrette nel verfo fe- 
gucnte: 

/^ptus fit locus , 6? aliare, mi- 

nìfler. 

Primo . /4ptus fit ìocui . Non ogni 
luogo è atto al Sagrificio . Dee eSer 
luogo, nè profano , nc profanato , o 
polluto ; dee eflTere Chiefa , ovvero 
Oratorio, confagrato , o benedetto • 
Si eccettua nelle navigazioni , e nel- 
le guerre , dov*è permelTo di cele- 
brare o fui lido del mare , o alla^ 
campagna. 

Secondo . Vt^h . Pecca grave- 
mente' chi celebra fenza le vefti Sa- 
cerdotali, che fono Ami tto^ Camice, 
Cingolo, Manipolo, Stola , e Piane- 
\ ta; le quali tutte deono eifere bene- 
dette dal' Vefcovo , o da qualche al- 
tro, che hà limile facoltà , E perche 
tutte quelle vedi contengono divoti 
miller j, e lignificati,farà bene veder- 
li efpofti da chi ne tratta . Frà gli al- 
tri il Toledo nella fua illruzione l.a. 

^ C. 2 . Tutte le fuddette vedi vogliono 
effere atte, cioè nè fordide,nè lacere; 
ma decéti,ed intere, acciocchèmegliq 
' * corri- 
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corrifpondano alla mondezza, ed in- 
tegrità di Grillo , rapprefentato dal 
Sacerdote, che di quelle và vellito. 

Terzo . Altare • Senz’Altare non - 
c lecito dir MelTa • Quello dee elTer 
di pietra, intera,e confagrata dal Ve- 
feovo , e grande in modo , che co- 
modamente capifea TOftia, ed il Ca- 
lice. Innoltre dee efifer vellito di tré 
tovaglie nette, e non lacere. Il Cor- 
porale di lino, e non di leta , o altra 
materia . 1 vali fagri , cioè Calice, e 
Patena; e quelli d’oro , o d’argento; 
ed anche di llagno , ma dorato , e_j 
confagrato . Tempo fu , che i Calici 
fi permettevano di legno 9 quando i 
Sacerdoti eran d’oro . Ora chi con- 
fagralTe in vali tali , farebbe depollo 
dairuthcio,c privato del benefìcio. 

Vi li richiede altresì la Croce sù 
l’Altare, il MelTale , e candele acce- 
fe almen due, e quelle di cera, come 
più decenti. 

Quarto . Miniftcr . Un fervente è 
neceflario ; e quello dee efler uomo, 
non mai donna , benché Monaca , o 
DiaconelTa . Quelli fono gli arredi,' 
e-ftrumenti necelTarj alla Meda. 

Ciò fuppollo , il Sacerdote già 

S 4 , pre- 
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preparato, come fopra , entrato che 
{ia nella Sagrcftia , cerchi , & ordini 
la Mefla fui MelTale , non eflfendcK^ 
conveniente afpettare a ciò fare_^ 
giunto che fìa all* Altare . Poi li lavi 
le mani, recitando l’orazione pre- 
fcritta , che incomincia Da Domine.^ 
vìrtutem manibui meii^ (yc. Indi pon- 
ga rOftia sù la patena: e, fe non ha_^ 
prima ratificata l’intenzione , ciò 
faccia, recitando la formola , che in- 
comincia Ego volo celebrare Mijfafn, 
iyc» che fuol’eflere sù le tabelle nel- 
le fagreftie . Papa Gregorio XIIL 
per allettar i Sacerdoti a recitarla-», 
concede ottanta giorni d’indulgen- 
za a chi divotamente diralla . Vedali 
dapoi il Sacerdote , & ad ogn*una_» 
delle fagre vedi reciti la preghiera 
^ propria , poda nel MelTale ondc_> 
convien faperlc tutte a memoria—» 
Trattanto non fi didragga in ciarle-?, 
ma dia raccolto , e fiifo nel gran mi- 
ftero , che hà per le mani . Ed ecco 
in breve i penfieri , ch’ci dee avere 
in quedo mentre , e prima di comin- 
ciare la Meda . [I ] recogitet 

Sacer- 

X Sjnedui Pragenjh de Mijfa, 
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Sacerdos, ac fic medìtctur mjjlerii ^ 
quod ejì tra^aturus^ altìtudincm^ atqut 
cxcellenttam^propriajfique fui ìpfiui mt^ 
feriam, ac Tiilìtatem « fuumquc in dìlì^ 
gendo Dcum torporem . Totumquefc in ■ * 
immenfam mifericordiam projigicns in^ 
terno cordh clamore fe tanto bojpìtt in- - 
dtgnum cognofcat, ^ cor am Domino ex 
pracordiis fateatur in ipfa celehratione. 
Vada quindi alTAltare con tutta_3 
modeftia, e raccoglimento . Nel ce- 
lebrare la Santa iMefla'’, [1] Omnia fe^ 
date granìtcr , ac diflinUè pronunciare 
fiudean nìmium quìdem fugiem prolixi^ 
tatem^ atqae in primi: properam^ac ìn^ 
iectntem ceìeritatem, 

. Affinchè il Sacerdote meglio fi ri- 
cordi della maniera da tenerli nel ce- 
lebrare , porrò qui le prime quat- 
tro lettere dell* alfabeto , che con- ‘ 
tengono il tutto , e fono A B C D, • 
alle quali alcuni danno quefio fenfo,' 
cioè, che laMelTa vuoTelTere ' 

Brei>isy Clarùy Devotai. 

cioè con fuono divoce_>^ 
che pofia efler’intefo da’circoftanti; 
non però .così alto, e ftrepitofo , che 

S ^ di- 
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difturbi altri celebranti a quel -tem- 
po . E ciò s*intende delle cofe , che 
non fono fegrete : poiché le fegretc 
fi hanno a dire con voce baffa, fìcchè 
dal celebrante udirli polTano , non__j 
già da*circoftanti . Così efprelTamen- 
te la rubrica del MelTale $.i 5 . 

2, Srevfs. Qui fi vogliono fcanfa- 
re due eftremi . Il primo di coloro, 
che o per troppa lentezza nel legge- 
re, o per aggiunta di divozioni men- 
tali neirazioni fegrete , allungano la 
Melfa con tedio , & impazienza de- 
gli uditori, o affaccendati, o men di- 
voti . L’altro è di coloro , che o per 
isbrigare sé ftefli, o per incontrare il 
genio de’poco divoti , recitano le_^ 
orazioni , e fanno le cerimonie con 
tanta fretta , come fe correffero Ia__> 
polla: onde ne llegue,che nè le fagre 

' preci polTono elfere intefe da’circo- 
llanti,nè le fagre cerimonie rielcono 
col dovuto decoro . Dee dunque-^ 
tenerli una via dimezzo, licchè li 
sfugga e la precipitazione, e la nojo- 
là morolìtà : e la Melfa tutta non du- 
ri nè più , nè meno di mezz’ora. 

3. C/ara . Vuol dire , che llprofe- 
rifeano dillintamente tutte le parole, 

non 
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non una per l’altra; nè troncandole,® 
fincopandole . Nel che fogliono ca^?- 
dere alcuni ignoranti ; i quali perciò 
dovrebbono prevedere, e legger pri- 
ma la Meda , per non aver pofcia ad 
incefpare nel recitarla all’Altare. 

4; Devota, Quella divozione hà 
da edere edema, ed interna. L’eder- 
na per edificazione degli adanti, 
ufando modedia, e pietà ^ con una_5 
{incera, e niente affettata compodez- 
za del corpo tutto, nel volgerli , nel 
far le fagre cerimonie , &c. L’inter- 
na, e principalmente richieda , dee^ 
edere con atti di fede, d’amore, d’u- 
miltà,di adorazione,e fimili. Ad ave- 
re quella divozione, gioverà molto 
attendere alle parole , & al fenfo lo- 
ro, e molto più a Giesù Grido, rimi- 
randolo prima della confagrazione, • 
come fupremo Signore, e Dio, a cui 
il Sacerdote offre il Sagrificio , in_> 
protedazione della fua fomma gran- 
dezza . Secondo . Nella deffa cohfa- 
^ grazione, confiderandolo, qual foni- 
mo Sacerdote , che per bocca nodra 
confagra , e di cui ogni Sacerdote è 
rapprefentante; onde anche coniagra 
con le parole di edb Grido , & in— t 

S 6 per- 
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perfona di lui . Terzo . Dopo la con- ‘ 
fagrazione , confiderandolo comc_^’ 
Agnello immacolato, lagrificato per 
falutc noftra^ e con verità Hofliam-» 
furom, bojliam fanBam^ hojltam imma- 
cuìatam ; e con eflblui offerendo an- 
che noi lleffi. Quarto. Finalmente 
nella comunione a rimirarlo, come_^ 
Pallore deir anime noftre , clTegli 
nutre con la propria foftanza , cioè 
col Tuo Corpo , Sangue ,e Divinità: 
duplictsjuhjtantìa totum ciba^ 
ret hominetn, come canta la Ghiefa. 

Quelle conliderazioni , come pro- 
prie , e fondate sii l’azione lleffa del 
fagrificio ; pajono affai facili,nè pun- 
to dillratti ve dalle cerimonie di effo, 
ficcome a molti riefcono altre confi- 
derazioni pie bensì, ma troppo fotti- 
li, e rimote dall’azione , che fà il Sa- 
cerdote . Onde frequentate per al- 
cuni giorni j diverranno famigliari, e 
con molta facilità fi potranno prati- 
^ care , come cotidiano fomento di 
fomma, c fruttuofa divozione. 

Diciamo una parola del Memento 
de’vivi, « di quello ancora de’morti. 

Per- 
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Perche il Sacerdote offre d’ordina- 
rio il Sacrifìcio per qualche peiTona 
particolare, fe quella è viva , quella 
dovrà in primo luogo raccomandare 
al Signore nel Memento deVivi. Indi 
le necelfità di tutta la Chiefa,il fom- 
mo Pontefice , tutti i Prelati , c_> 
Principi Crilliani , malfime quello, 
di cui èluddito il celebrante: innol- 
tre gli Ordini Religiofi , i nollri pa- 
ren ti, amici, e benefattori ; fenza di- 
me nticarfi di quelli , che ci fono ne- 
mici, ovvero ofFenfori ; imperocché 
avendo Giesù Grillo nel sacrificio 
cruento della Croce , fatta memoria 
de’fuoi CrocifilTori, e raccomandatili 
al Padre, è ben di dovere , che anche 
da noi Sacerdoti, minillri di elfo Gri- 
do, fi pratichi un’atto di sì eccelfa-^ 
carità nel fagrificio incruento , vera, 
c viva rapprelentazione di quel do- 
lorofo, e cruento. In quello de’mor- 
ti raccomandali in primo luogo quel- 
Panima , per cui fiara tenuti a cele- 
brare: poi le altre, .che penano nel 
■ Purgatorio, mafiimamente de’nollri 
parenti,amici, e benefattori. 

A fuggire la troppa lunghezza—» 
nella Melfa, coniìgliaao i fagri Dot- 
tori, 
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tori, chc,prima di ufcire a celebrare, 
fi raccomandino diftintamente al Si- 
gnore le perlbne,cui pretendiamo di 
giovare col fagi ificio , pofeia neira- 
2Ìone della Meda , farne una brieve, 
& affettuofà ricapitolazione • E tan- 
to badi aver detto circa il modo, da 
tenerli nel celebrare la fanta Meda, 
che il novello Sacerdote con la pra- 
' tica cotidiana , e con attendere a*Sa- 
cerdoti più puntuali , e divoti , fem- 
pre meglio apprenderà. 

Paragrafo Quinto. 

Ciò che dee farfi dopo detta la S*Mejfa, 

I Ntorno a quello punto , poco mi 
occorre che dire . Pieni fono i 
libri fagri d*iftruzioni, c pie confide- 
tazioni . Una fola io ne porrò, che_> 
in foftanza contiene , quanto'qucllc 
più ampiamente propongono: non_^ 
già per efcluder le altre ; ma perche 
il Sacerdote novello , che forfè non 
. avrà libri alla mano , fi,il principio 
con quella Iji avvezzi a trattenerli 
col Signore, che hà dentro di sè, pra- 
ticando con elToIui gli atti feguenti. 
primo . Rendergli grazie di così. 

I gran 
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gran benefìcio, che vi hà fatto [1] 
Divertendo ad hominem peccatorem . E 
perche fcarfe , e mefchine fono le_^ 
grazie , che voi rendere gli potete', 
offritegli tutte quelle grazie, lodi, e 
benedizioni , che quà giù gli diede_» 
la Aia SantifEma Madre , quando nel 
fuo feno lo accolfe ; e quelle altresì, 
che gli diedero tutti i Santi , mentre 
vifTero in terra, e quelle anco, che-> 
ora gli porgono in Cielo tutti gli 
Spiriti Beati, 

Secondo.Con fomma umiltà chie^ 
detegli perdono di tatti i voftri pec- 
cati ;giacchè egli è l’Agnello di Dio. 
C23 ^^i tollit peccata mundi . In par- 
ticolare, che vi perdoni il poco ap- 
parecchio, e riverenza , cori che vi 
fete portato a riceverlo , e maneg- 
giarlo, &c. 

Terzo . Giacché egli è il vero Me- 
dico delTanime noftre , f^] qui fanat 
omnem languorem , prefentategli la-* 
voftra , affai peggio maltrattata da* 
vizi, e da’dcmonj , che non fià già il 
corpo [4] di quel viandante Evange- 
lico, 

X Luca c»ig»j, * ^aanél*^g» 
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lico,rpogliato,e ferito dagli afTalIìni^ 
c poi curato dal pietofo Samaritano. 
Moftratcgli le quattro piaghe mor- 
tali, che in lei ha imprese il peccato 
di Adamo; cioè , cecità nella mente 
malizia , c difordinazione nella vo- 
lontà ; infermità neH’irafcibile ; ed 
intemperanza nella concupifcibile_^. 
Ditegli di cuore: [»'] Sana me^ Domi-- 
fii-, Ò? fanahor\ fahum me fac , 
vus ero. Sanate , Signore , la mia_j 
mente dalletenebre deirignoranza, 
c degli errori, acciocché io conofcail 
male, che fuggir debbo,c il bene,che 
far mi conviene . Sanate la mia vo- 
lontà, tanto difordinata ne’ fuoi af- 
fetti, e colpalato cosi guado , che il 
vizio gli è faporito, ed amara la vir- 
tù ; fanate la mia irafeibile , tanto 
gagliarda al male , e tanto debole al 
bene ; fanate finaimente la mia con- 
cupifcibile, acciocché in avvenire_> 
nelle cofe necelfarie al corpo io ten- 
ga la via di mezzo , prendendone 
quanto bada, non più, &c. ^ 

In particolare modrate al Signo- 
re quella piaga , cioè vizio , o di- 
fetto 


1 f. 17. V. 14. 
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fetto più famigliare , in cui più fre- 
quentemente cadete , acciocché ve 
nc liberi. 

Quarto . E poiché il Signore con 
verità f 1 3 f/? Domìnui vtrtutum^oXxx^ 
alla liberazione da’mali , chiedete» 
chevi arricchifca delle virtù, malfimc 
neceflfarie ad elTer degno Sacerdote. 
Nè fiate fcarfo in dimandare ; poiché 
in Giesù Grillo fono tutte le virtù,e 
grazie; nè voi potrete mai chieder 
tanto, che a mille doppj a lui non^ 
foprabbondi, che darvi . fzj Omnio-s 
dcdìt illi Pater in manui . E confelTa 
egli ftelTo, che [5] Data efl mihi omnii. 
fotcjlas in Coelo^ ^5? in terra • Allarga- 
te voi però la confidenza in diman- 
dare e per voi ftelTo , e per li voftri 
amici, parenti, dipendenti, '&c. ficu- 
ro , ch’egli allargherà la mano nel 
dare, anche oltre a i nollri meriti , e 
deCderj : e farallo fenza dubbio , si 
nella vita prefente , si anco , e molto 
piu nell’altra, fe noi Sacerdoti,come 
di tanto fuperiori a’mondani nella__* 
dignità, e favori , cosi procureremo 
d’elTerlo nella fantità de’colliimi, ed 

in 
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in tutte le Crifliane virtù . Non li 
partano mai dalla voftra memori 
quelle tré parole, detteci dal Vefco- 
vo , prima di confagrarci Sacerdoti, 
Imitamini quod traUatis , £ dir* volle; 
voi iftituiti Sacerdoti , dovrete fre- 
quentemente maneggiare il purifll- 
mo corpo di Giesù Grido, per rice- 
verlo in voi medefimi, e per difpen- 
farlo anche ad altri . Filfate dunque 
gli occhi in quefto Signore: egli è il 
prototipo della fantità , e di tutte le 
virtù : dalle voftre mani egli Icender 
vuole frequentemente nel voftro 
petto ; appreflTatelo al voftro cuore 
con atti di viva fede, e di ardente ca- 
rità, pregandolo ad imprimere in ef- 
fo la liia più viva immagine, onde dal 
cuore trapani nelle opere voftre ; di 
modo che,ficcome nella podeftà,che 
vi hà data , fete tanti piccoli Gridio 
così ancora lo fiate neirimitazionc 
delle fue divine VvcxhAmìtamìnì quod 
traBath . Beati que’ Sacerdoti , che 
col frequente celebrare aneleranno 
in fe fteÒì formando quella fomiglià-^ 
za di virtù col figlio di Dio . Non_^ 
v’ha dubbio , che , giunti airora_» 
effrema , non fia per dir loro il Si- 

r • ‘ gnore: 


Digitized by Googl 



Parte Terza. 427 
gnore: [i J Volo^ ut ^ ubi ego fum , ibi 
fit ér Minijler meu} . [2] Euge fervei 
bone £s? fidelh intra in gauiium Do^ 
mini tui. 

Al contrario, infelice quel Sacer- 
dote, che avendo coTagri abiti folter 
nuto il perfonaggio di Grillo, hà poi 
con opporti cortami fatto da Anti- 
crifto . Guai, dico, a quel fagro mi- 
niftro , il quale dimentico della pro- 
pria dignità , & obbligazione , avrà 
menata una vita totalmente fconve- 
nevole alla fua profeflione ! Miri 
nella perfona d*un traditore un pre- 
fagio della propria inevitabile fcia- 
gura. [^] Narra Vittore Vitenfe, che 
nel bollore della Vandalica perfecu- 
zione, fù prefo trà gli altri Crirtiani 
un Diacono per nome Marita , e ci- 
tato a comparire davanti al -Giudice» 
ch’era certo Elpidoforo ; il quale^ 
poco dopo ricevuto il fagro battefi-a 
mo fi era refo empio apoftata dalla__» 
Fede . Andò il Diacono al Tribu- 
nale, feco portando fotto del brac- 
cio un piccolo fardello che in fo- 

rtanzà 
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Itanza era una candida vede. Giunto 
davanti al Giudice, e Ipiegata quella 
vede: Qiieda difle , o Elpidoforo, è 
la candida vede , di cui folli vedito 
in ufcire dal fagro fonte , in fegno 
deir innocenza , che per mezzo di 
quel fanto lavacro ti fu data da Gri- 
do. Io l*hò cudodita, in tedimonio 
della tua fellonia,e perdizione.Que- 
da nel tremendo giudicio farà la tua 
acGufatrice davanti a Grido da te_-> 
negato : e queda pure nel baratro in- 
fernale farà il tuo più dolorofo toCf 
mento . A tale fpettacolo,accompa- 
gnato dal tuono terribile di quelle 
voci, vibrate da ardente zelo , tutta 
la moltitudine ivi prefente di Gri- 
diani , c di Gentili inorridì , e pian- 
fe • E, fe con efli non pianfe anco il 
Giudice infelice , fu, perche la fua__> 
malvagità troppo indurito Io ave- 
vi. 

E crederemo noi, che pari calami- 
tà correr non debba unSacerdote__? , 
.traditore del fuo carattere nel divi- 
no giudicio ? Quando altro non fof- 
fe,quel fagro camice di bianchidìmo 
lino, che nell’Ordinazione fi pofe in 
dodo ,'come'monitore della fomma 

purità^ 


Dtgitized by Googic 



Parte Terza. 419 
purità, cui fi obbligava , quefio, di- 
co, farà Paccufatore delle fue traf. 
grelfioni', & infedeltà, [i] Hac J'unt 
ììnttamina^ ò Saccrdos nequam , qua te 
aceufabunt ^ dum Majejlas venerit judì-’ 
eantis, Hacte cinserunt ìmmaculatum^ 
ad /Altare accedentem , Idae te acrius 
perfequentur in gehenna ^ammantem% 
Voglio figi Ilare quefio libro con 
un’aurea l'entenza di S. Grifoilomo, 
che, per mio credere , può fervirc_^ 
d’ eloqueiitifiima parenefi a tutti i 
miniftri del (agro Altare. [2] /iudìa^ 
miti Sacerdote , dice il Santo Dotto- 
re, audiamu % , <Cs? horreamui, SanBis 
carnìbm jais noi dcdit implerì . Semet^ 
ipfum appofuìt immolatum . ^uanam-^ 
ìgìtur erìt nobìi excufatio , cum talìbut 
pajìi, talìa peccemui ? Càtn lupi fiamus<t 
/ignum comedenteiì Cùm^ tanquam ovei 
pafti, more leonum dìrìpìamui ? /itten- 
damus ìgìtur nobile dikBififnì Fratrei^ 
iy Potrei •venerandi^ taììbui fruentes 
bonii; ÒT cùm aliquìd turpe dlcere vo^ 
luerimui, nel noi ab ira corri pi vìderì- 
mui^ vel alio quopiam hujuimodi vìtìo^ 

con-' 
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confideremo , quìbo faBi fumus dìgnì\ 
taìiique cogìtatìo^ ìrratìonabìlium mo^ 
tuum fit nobii correBio . Hei mibìì 
quot adfalutem nobti vìa ! Noi corpo 
fuum effècit ; nobii fuum communicavit 
Corpui^i^ horumnoi nthtì à malti aver~ 
tit ? ^110 non oportet ejfe puriorem^tali 
Sacrificio fruentem ? folari radio 
non fplendìdiorem tnonum Carnem hanc 
dhidentem ? Oi , quod igne spirituali 
repletur ; linguam , qua tremendo ni- 
mis fangaine rubefeit ? Cogito^ quali 
fii infigtiìttii bonore quali menfa-» 
fruarii , &c^ Fin qui S. Grifofto- 
mo . Quante parole, tante faette , c 
flimoli acutiflimi al cuore di chiun- 
que maneggia, e partecipa de’divini 
mifterj . E doverebbe ogni Sacerdo- 
te aver Tempre davanti , e ponderare 
quelle vigorofe parole del Santo, 
per efortar sèileflb ad elTer tale_^, 
quale richiede la Tua più che Ange- 
lica dignità, e profelTione. 

Che fe nel decorfo degli anni fof- 
té mai promolTo alFuflScio di Paro- 
co, e di Pallore delle anime, perfua- 
detevi , che alle virtù finora fpiega- 
te, comuni a qualfifia Sacerdote, do- 
vrete aggiugnere ancor quelle , che 
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Parte Terza. 43*. 
il Principe degli Apoftoli preferi ve' 
a chiunque hà ufficio dipafeere le_^ 
pecorelle di Crifto ^ con quelle fuc- 
cofe parole ; [i] Fafche , qui in vobis 
ejt^ gregem Dei: provieìentes, non coaBè^ 
jed j'pontaneè ^j'ecundùm Deum . Ncque 
turph lucri grafia^ Jed •ooluntorìè : ne^ 
que ut dominantei in Cìeris , fed forma 
faSii gregh €^' animo^iy cum apparuerit 
Princepi P ajlorum ^pèrcipietii ivmar-- 
eefeibilem coronam gloriti ; la quale il 
Signor noilro Giesù Grillo per fux 
mifericordia li degni di concedere z 
tutti quelli , per cui hò fcritta que- 
ll’Operetta, ed anche a me, che fono 
il minimo, & il più indegno fra* Aioi 
Sacerdoti. 


IL FINE. 


I impetri 
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REGOLA MENTO 
DI VITA, 

Ovvero punti principali , che le perfone 

Ecclefiafliche devono ofervare per 
r t gelar bene la loro vita» 

I T Evarfi ogni dì un poco per 
I- i tempo , & ad ungerà certa , 
quale bifogna determinare, avuto ri- 
guardo allo flato, edifpofizione Tua, 
& avvertire di non mancare a levarli 
a queirora, che fi farà propofla. 

2 Arvezzarfi a dare , lubito fve- 
gliato , il primo penfiero a.Dio , di- 
cendo per efempio; Gieitt^ e Maria vi 
dono il cuorti e t anima mia, 

3 Subito vellito, inginocchiarli, e 
fare i cinque atti della mattina,e poi 
un’ora, o almeno mezz’ora d’orazio- 
me mentale. 

4 Fatta l’orazione, dir l’Ore , non 
in fretta, nè per difobbligo , ma con 
riverenza, e divozione. 

5 Dette l’Ore , celebrare ( o non 
efìfendo Sacerdote ) udir la fanta _3 
AlelTa, non per ufanza , ma con ogni 
polfibile - divozione. 

6 Do^ 

A * 
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6 Dopo la MefTa , o in altra ora—s 
della mattina leggere genuflelTo col 
capo fcoperto un Capitolo del nuo- 
vo Teftamento , il qual perciò dee_^ 
ognuno còperare , & al fine proporli 
di vivere conforme a quelle verità 
infegnateci da Grillo nollro Signore* . 

6 Regolare quanto farà polTibilc 
Tore de’fuoi impieghi, & altre azio- 
ni del giorno, anche del mangiare, e 
dell’andare a Ietto . Ma particolar- 
mente determinarli i tcmpi,che ogni 
Eeclelìaftico dee dare ogni dì allo 
Audio della Teologia morale , della 
fagra Scrittura , & altre cole perti- 
nenti a’Sacerdoti. - 

S Recitar V'efpro , e Compieta a 
fuo tempo, verh/ gratta , a due ore_> 
dopo mezzo dì. 

9 Dopo il Vefpro , o altra orà_»' 
determinata, fare mezz’ora di lezio- 
ne fpirituale , comperandoli a quello 
fine qualcuno degl’infralcritti libri. 

xo Dire il Maturino fempre alla 
fera pel giorno feguente. 

1 1 Prima d’andare a letto fare at- 
tentamente l’efame di cofcienza con 
le folite preci , e poi leggere i punti 
deU’orazione mentale da farli alla_-> 

/- mattina. T 12 Pi- 
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i2 Pigliare un buon direttore , e 
ConfejQfarfi da lui . I Sacerdoti due 
volte la fettimana, ancorché non ab- 
biano cofe gravi, 

Veftir Tempre moderatamente 
fuggendo i colori , e bizzarrie feco- 
rei'che, portare i capelli , e la cheri- 
ca con la decenza , e modeftia Eccle- 
fiadica. 

14 Stando in compagnia d*altri, 
avvertire di non dire, nè far cola, eh e 
pofla dar loro mala edificazione , ri- 
cordandoli, c:he gli Ecclefiaftici han- 
no da elTere Pcfemplare de’Jaici. 

1 5 Fuggire con ogni diligenza la 
pratica, & anche la villa delle don- 
ne; molto meno comportare, che en- 
trino nelle voftrc ftanze. 

16 Fuggire i giuochi , mafllma- 
mente di carte , e dadi. 

- 17 Schivar Tempre la compagnia 
de*Sacerdoti mondani, e poco eTem- 
plari ; & al contrario praticar volen- 
tieri con quelli , che veramente han- 
no lo Tpirito Ecclefiallico, 

- 18 Alzar Tpefib fra il giorno Ia_s 
. mente a Dio,maflime al luono delF- 

orologiocon qualche breve, ma fer- 
vente orazione jaculatoria , verbi 



grazia: Tiù prefto la morte. Signore, che 
7»ai più offendervi : ah Signore, quando 
farò tutto voftroì 

19 Fare ogn*anno gli efercizj fpi* 
rituali, fe lì lU in luogo , ove ne lia 
la comodità. 

20 Rileggere ogni primo di del 
mefe quello regolamento : anzi ne’ 
primi tre meli gioverà affai il farlo 
ogni fettimana. 

I^OTA DE’ LIBRI PIU’ UTILI 
PER GLI ECCLESIASTICI. 

I^er la Meditazione, 

Il Bufeo.' 

Il P. Fabio Ambrogio Spinola. 

11 P. Luigi da Ponte.' 

Per la lezione fpirituale, 
L’Illruzione de’Sacerdoti del P.Mo- 
lina. 

Il Nuovo Tellamcnto. 

La Guida dc’peccatori , & il Memo- 
riale del P.Granata. 
L’Introduzione alla vita divota di 
S.Francefco di Sales. 

Tommafo di Kempis'. 

Efercizio di perfezione del P. Ro- 
driguez. 

T 2 


i 
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/cevela ocuios meos,<ì^ confiderabo^ 
t 3 mirabilia de U^e tun , Pfal.iS. 

M E T O D O 

Deìl’Orazìon mentaU, 

L*Orazion mentale hà tre parti ; la^ 
meditazione, e la conclufione: 

La preparazione fifa con tre attu 

^ * . » 

* ' * 

M Etterfi alla prefenza di Dio, 
penfando brevemente , che_j 
Dio dà qui prefente , e ci vede , e_> 
poi adorarlo, umiliandoli profonda- 
mente innanzi a lui , e riconofcen- 
dolì indegno di dare alla fua divina 
prefenza. 

2 Domandargli' grazia di far bene . 
Torazione , implorando axjueft’ef- 
fetto rajuto della Beatilfima Vergi- 
ne, 'dell’Angelo Cuftode, e de’Santi 
fuoi Avvocati. 

5 Rapprefentarli alla memoria il 
foggetto da meditare, e’I frutto, che 
fc ne vuol cavare. 

La 
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La Medìtat.hne, o Jia il corpo dell'Ora^ 
storie fi fà parimente con tre attim 

C OnJfIdei*are, c ponderare atten- 
tamente, & adagio le confide- 
razioni lette prima nel libro, e qual- 
iìvoglia altra , che faccia a prapofito 
del foggetto , che fi medita , efami- 
nando bene le cir'cofianze;^/j,5^«/V, 
ubi , quibus auxiliii , cur , quomodo f 
quando» 

2 Eccitarli con dette conCderazio- 
ni a vari, e pii affetti , come di dete- 
fiazione , e pentimento de’ peccati 
commeiTì, d’ammirazione della bon- 
tà di Dio , che ci abbia tanto tempo 
fopportati nelle noftre iniquità, defi- 
derio d’emendarfi , e mutar vita_? , 
d’amor di Dio , di ringraziamento 
de’beneficj ricevuti, &c. 

5 Fare fermi proponimenti, e rifo- 
luzioni di voler lafciare tutti i pec- 
cati, particolarmente un tale , & un 
tale , a i quali la perfona fi conofee 
più inclinata, & adoperare per quello- 
i tali , e i tali rimedj ; di praticare.^ 
i tali, e tali atti di virtù , e di divo- 
zione. 


45 ® 

La conclufionc fi fà pure eoa tré atti, 

R ingraziar Iddio de*buoni peii- 
fieri, e rifoluzioni ^ che ci hà 
dato neirorazione, 

^ Offerirgli le rifoluzioni , che (i 
fono fatte in unione de*meriti di Cri- 
Ho Signor noftro. 

5 Dimandargli grazia di metterle 
in pratica, implorando di nuovo a _9 
quello fine rintei'cdlìone della Bea- 
tiflìma Vergine, dell’Angelo Cufto- 
de, e de’Saqti Avvocati. 

Breve esercizio della mattina* 

. I ly ^ Ettetevi alla prefenz a di 
l.VX Dio, & adoratelo, ricono- 
fcendolo per voftro Signore , Crea-^ 
tore, e Redentore , a cui ogni ono- 
re è dovuto , c da cui ogni bene di- 
pende. 

2 Ringraziatelo di tutti i benefici, 
che avete da lui ricevuti , e partico- 
larmente d’avervi confervato la not- 
te palfata, chiamato a penitenza , al- 
lo flato Sacerdotale , le .fete Sacer-- 
dote, &c. 

3 Dimandategli umilmente per- . 

, dono 
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dono de* peccati commefG per lo 
p affato, pentendo vene per amor fuo, 
c proponetevi di non offenderlo mai 
più, mediante la fua grazia. 

4 Offeritegli tutto quello,che pen-* 
farete , direte , e farete , oggi , Sc in 
tutto il tempo di voftra vita , inten- 
dendo fare tutto ad onore, e maggior 
gloria di Sua Divina Maeftà. 

5 Dimandategli per li meriti di 
Grillo Signor nollro le gi*azie, chc_-> 
vi fono neceffaric , sì per fuggir il 
male, come anche per feguire il be- 
ne, & in particolare chiedetegli gra- 
zia di paffar quella giornata fanta- 
mcnte, e fenza peccato. 

^ > 

Ejfame generale della cofeienza 
per la fera, 

t * 

1 A T Etfetevi alla prefenza di 
J.VX Dio , e ringraziatelo di 
tutti i benefici da lui ricevuti , & in 
particolare di quelli , che vi hà fatti 

oggi. 

a Dimandategli grazia, di cono- 
feere i peccati , che avete commeffi 
nel decorfo della giornata , e di ab- 
borrirgli. 

T 4 _ PcR- 
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5 Pcnfate a i peccati , che avete_> 
fatti inquefto giorno , con penfieri, 
parole, opere, & omilfioni, ferman- 
dovi particolarmente in quelli , a* 
quali fete più inclinato. 

4 Eccitatevi al pentimento d*aver 
offefo Dio; confìdcrando perciò l'in- 
finita fua bontà , e la bruttezza del 
peccato . Domandategliene umil- 
mente perdono , e proponetevi di 
non mai più offenderlo , mediante la 
fua grazia. 

5 Procurate di mettervi nello fla- 
to, nel quale vorrefte effer trovato 
nelPora della voflra morte . Per e- 
fempio nel punto della voftra morte 
vorrefte aver Tempre fuggito il pec- 
cato, ofTervata la legge di Dio , pra- 
ticate le buone opere; ora propone- 
tevi di farlo nelPavvenire. 

Fatto quello, è bene dire il Confi- 
teor, le Litanie della Madonna, & il 
De profundis per li morti. 


IN- 


D. 


G-. de 



I ND I CE 

Delle cofe più notabili , conte- 
nute in quefl’Opera. 

A 

À BìlHà a’beneficj Ecclefiaftjci , qua- 
li ? " fag, 1 6 6*e J'egtf, 

Abitar Cherìci^ e Saceràotì can donue^ 
vietato da [agri Canonìa 127 

/ihìto Ecclefiajlico quanto fregiar fi 
debba da^Cherici, 185,^185 

/^bito fatto nel giuoco delle carte , difiì- 
die a toglierfi. ' 220 

^ccidia^ eie vizio fia ^ e quanto datino- 
fo, 1^6» 

Acolito , efuo ufficio, 

/icque del Giordano , nelpafar fere fa 
l’/drea del Tefi amento , fimbolo di 
che, •’ 66 

/Affetto difor dìnato a* parenti 9 qwanto 
perni dofo agli Ecclefiaflieì, 175 

/Affetto [moderato alle ricchezze cagione 
di tre gran mali, 17^ 

5. /dgoflino quanto frutto cava f e dal 
canto de' Salmi, 525 

^u^anto fevero nel viver [epurato dalle' 
' donne, 

/Uberi f quando atti al lavoro , e a reg^- 

T 5 ger 
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Indice delle Cose 
, gfrpcfi^ 67 

/iltarc. di che materia , e come coper^ 

to. 4*5 

S, Ambrogio quanto alieno da'" convf- 
ti. 154, f 155 

Suo detto circa le fattezze del corpo 
. umano. 79 

Animale immondo^ fua proprietà al’ve^ 

. der perfone vejlite di bianco. 1 1 7 

Amìmalì apprejfo gli Ebrei donde di- 
chiarati immondi. 275 

Animo bello in corpo deforme , e fuoi 

cfìmpj. - ■ 79 

Anello, fegno di onore. ‘189 

.. "2ifo di e^o proibito a*Cherìci. ivi 
guanto loro difdica. 190 

Antifone, perche co A. dette , ea che fer- 
vano nell'Vfficio divino. 315 

Antifona. 0 Salutazione allo Santi ffima 
Vergine, a che fine recitata dopo al- • 
cune Ore Canoniche. 317 

Apparecchio a recitare Wffeio divino 
incheconfifia. 319 

Arme proibite' agli Ecclefiafiki. 226 
E fiotto che pene. 227 

Per qual giufia cagione permejfe. ivi 
Arme fipirituaìi negli Ecclefiaftici qua- 
li. 224 

Arti mecaniebe proibite agli Scclefia- 
. . fiici. 



I 


Più notabili. 
fiici, e come» 207 

filando in ejji lodevoli, 208' 

^^jtinenza negli Ecclejiajtici giovevole^ 
all’anima. 1 5 5 

/ittenT^ione nel recitar Wfficio divino 
di tri forti. ?2j 

^tti divoti , in cui trattener fi può il 
Sacerdote dopo detta la Me fa, 422 

efegu, 

Avarizia, ebe cofa è, 157 

Suoi effetti. 25S 

Miniera d’ogni fceler aggine. 159 

/ivaro quanto empio. ivh 

Idolatro^ e perche, 1 62 

B 


B Mì vietati a’ Oberici. pag.i 1 4 

S.Bafilio perche efficace ne’fuoi dì^ 
fcorji, ^ *9 

Bajlardi, maffìme nati di Preteso dì Ke^ 

- ' ligio fo^ inabili agli Ordini ^ ancke^ 
alla prima ton fura, 82 

Baftardi^ legittimati per fubfequens 
. matriiTioniiim, di quali dignità , e_> 
f Prelature capaci. 

Baffone^ 0 verga permeffd , e inffeme vie- 
' tata in viaggio da Griffo a’fuoi Di- 
fcepoliy in che fenfo, 225 

Battefimo previo al Sacerdote r ^p^r- 

• che. . 7 ^ 

T 6 Bef- 
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Indice delle Cose 
Beffatori quanto dìfpiaccìano a Dìo , t 
quanto offendano ìa carità. i p 5 
Beffe, 0 derifioni , gravìffma offe fa del 
proffìmo con parole, e perche. ivi 
Beneficj Eccleffafliei incompatibili nella 
^medefima perfona. \6j 

Beneficio [ufficiente al proprio fo fi enta^ 
mento qual debba fiimarfi. ivi 

Beni di Chiefa con che nome chiama^ 
ti. 169 

Beneficiati di beni di Chiefa come chia^ 
mati da' Santi Padri. ' i 70 

Beneficiato, che hà donde vìvere del fuo^ 
in che dee impiegare le rendite del 
beneficio. 17 1 

Bifche interdette agli Ecclejiafiìci. 212 
Buffonerie inconvenienti agli Ecclefia^ 
fiici. 213 

C 

C /de ci a , e quale vietata agli Eccle^ 
fia fiici. 210 

Caduto di Potamio,per altro Santo Ve-i 
[covo, per non aver-e sfuggito il con^ 
verfar con donne.- 1^0 

Cagione più ordinaria dell* avarizia «e- 
gli'Ecclefiafiici. 174 

Calice di che materia. ^ 415 

Caligola Imperatore s'ajlìene dal porre 
nel Tempio di Gerofolima la propria 



Più notabili. 
ftatua, e perche, 9P 

Calvezza morbo proprio folo del feffo 
virile, 248 

Canone , eheproìbifce a' Oberici l'ava^ 
rizia, xjp 

Canoni fatti dagli /épojloli contro il ' 
giuoco delle carte , approvati, e rice'- 
vutì dal Jeflo Sinodo , e rinovati dal 
Concilio di T rento, 2,16 

Capelli perche folo raf , e tofaPi ne* Che,» 
rici, J44 

S,Carlo Borromeo quanto premeva , chi 
li Oberici foffero periti nelle cofe del^ 
lo fpirito, 70 

Carne domata con penitenza frena la li- 
bìdine, 140 

Cajiighi fpirituali dati da Dìo a* Oberi- 
ci, iy Ecclefiajiici incontinenti, joSé 
Cajlità ne* f agri Mìnifìri dell* Altare-», 
perche dovuta, 90 

^luanto importante , e quanto efat- 
ta, . gl, e 9% 

Cajlità de* Sacerdoti Evangelici , perche 
maggiore di quella de*Mofaici, • pj 
Cherico impudico, infieme conia rea-» 
femmina arfo^ e morto in ur^ incen- 
dio, lop 

Cberico dal nome JleJfo impara qual* ejfer- 
debba* 3 j 

Che- 


Dtgitized by Googl 



Indice delle Cose 
Cherico che dee fare prima di prendere 
• flato Ecclejiafico» 37 j e fez» 

Cherico fenza vefle, che pregiudìcio fac- 
eia a fe. 

Cherico , che afpetta darjt a vivere fan- 
tamente , arrivato al Sacerdozio ^ 
quanto imprudente. 5^ 

Cherico fecolare a che titolo debba ordì- 
narfi in faerh. ^ 

Cherico troppo folìecìto in portarfi al 
Sacerdozio quanto inavveduto. ^ 
Cherico giuocatore di carte incapace di 
beneficio Ecclefioflico. 2 ^ 

Cherico fcomunicato , 0 fofpefo , 0 depo^ 
fto^ 0 degradato ^ perche cagione non 
è libero dal recitar l'Ore Canoni- 
che. V 

Cherico efaudìto nel dir l'Vfflcìo divino 
in Coro^ e perche. 327 

Cherico come portar fi debba nelflordi- 
narfi al Sacerdozio. 2 8$, feg. 
Cberici interdetti da ogni fpettacolo 
profano. 214 

Cberici efentì dal Foro fecolare , e. in-» 
quali cafi no. 240 

In che modopfijfano ejfere meri teflimo» 

' n] nel Foro laicale. 241 

Cbericiproibiti far da Comico , e fottO 
' -che penCi^' anche ad intervenire a* 

Tea- 
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Più notabili. 

' T^satru ‘ 2i^,efeg» 

Chsricì perche alle volte vìlìpefi^ e ntaU 
trattati dagli Officiali laici» , 245 

Cberici beneficiati^ e mal viventi rei di 
doppia ingiufiizia, ' \ 334 

Cberici , di quanta bontà gli volt]f‘c^ 

S» Girolamo. 1 83 

Cberici Regolari , perche in ejfi non fi 
richieggo titolo nè di patrimonio, nè 
di beneficiò. ^4 

Chiefa Evangelica, 0 Repubblica Eccle- 
fiaftica che coj'a fia, & a qual fine or-- 
dìnata. 335 

Come fimile alla Gerarchia Angeli^ 
ca^ , 

Chioma , 0 zazzara proibita a*Cheri^ 
rici 188 

Chirurgia vietata agli Ecclefiafii^ 
ci. - ” ■ 208 

Colletta, che cofa è Vufo di efa nella-» 
primitiva Chiefa, ' ^16 

Commedianti non ammeffi alla Comunioni 
ne. , - 214 

Compofiezzn nell'andare , e fuo centra^ 

■ rio, indizio di buono, 0 cattivo ani^ 
mo. t 97 t 

Compojtezza efieriore nell' abito, nel ve-^ 
fiire,€ neh* andare, quanto utile negli 
. Eccfefiafiici, e la fcompofi.ezza quanto 

dan* - 
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'dannofa, 2,00 

Concìlio dì Trento , come fi oppone all*- 
/ivcrìzìa degli Ecclejiaflìcì» 

Circa l'ajutar i parenti , che mi fura-» 
preferiva agli Eccìefiaftìcì Beneficia^ 

ti* * 75 

^j^al mondezza da^peccatì voglia ne* 

Cherici. ' iSo 

Che co fa ftabìlifca circa la modeflio -» , 
e cofnpofzhne ejleriore degli Eccle- 
fiaflici* * ^ 

- Minava i Canoni cantra il giuoco delle 
carte* 2 1 d 

Condizione di chi pretende henefic] Ec- 
clefajlici* 

Condizioni de*Saceràotì del vecchio Te- 
fiamento, 7 S 

CondizioiMiche fi richieggono nc*Sacer-‘ 
doti dd'Suovo Teft amento* e feg* 

Confejfione previa alla Jidejfa, quando 
d* obbligo^ e quando nè* ^09^ feg* 
Converfazione degli B^lefiojlici quaT- 
. efer debba 9 6* a ^ttal fine ordi^ ^ 
nata* ' iP4 

Corpo troppo pafeiuto fà l* anima poco 
difpofta alle operazioni mentali , iy 
alfacquifio delle feienze* • I49 

Corporale, perche di lino* • 41^ 

Cromia dannofa alle funzioni fpiritua^ 

Ih 
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Più notabili. 
lì* 14^ 

Crefima rcquìjìtà in chi dee ordinar- 
fi* 76 

Culto a Dio dotxuto come fi chiami^ e co- 
me fi renda da* Sacerdoti a Dìo* 5 65 
Culto a Dìo folo dovuto , ufurpato ìjl^ 
damo dagli uomini^ e da' dcmon]* 567 
Cuftodla degli occhi grand'aiuto a viver 
cafiOé 132 

D 

D /dnniy e mali corporali^ che dalt*- 
intemperanza provengono* 149 
Danze proibite a'Cherìci , iy a* Sacer- 
doti, a 1 1 

Démodé /^teniefe fiimato Oratore inetta 
da Focìone-i e perche, 97 

Derifionala più grave offe fa del pr off- 
mo con parole^ e perche, igf 

Detrazione quanto gran male , e quanta 
difdica agli Ecclefiaft hi, i p 5 

Detto fimholico dì Pitagora /piegata 
da S*/dmbrogìo , infegna il modo dì 
•vìvere de* Chetici diverfo da* monda- 
ni, zoi^efeg* 

Diaconato che cof affale fuoi effetti, 358 
Diacono che figni fichi >,fua origine^e fuoi 
requìfitì, ' ivi 

Diacono, fue obbligazioni, (y uffcj, 359 

tfig. 

Pia- 
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Diaconi interdetti da $• Paolo dal bere 
molto •pino* , 14^ j 

E dall* avarizia, 1 5 7 

Diamante^ perche non collocato nel RU’^ i 
rionale del Sommo Sacerdote delP an- 
tica legge, 177 i 

Difetti corporali^ che impedifcono il ri^ 
cevere gli Ordini, 78 

Difetti corporali d^ irregolarità nt* Le- 
viti Mofaicì^ corrifpondenti a* difetti 
morali^ e peccaminofi anche nè* Sacer- 
doti Evangelici, 

Digiuni volontari , oltre a que* d'ohbli- 
go^convenientì agli Ecclejìajlici, ij_$ 
Digiuno precedente alla Àfeja , da chi 
preferito , e in quali cafi eccettua- 
‘ to, ' 40$ 

DIO oltraggiato più da* Sacerdoti <oi- 
ziof, ohe da niun* altro, id , 

Difordinì^ e danni^ che rifultano dal non 
dirfi attentamento^ e divotamente-» 
Wfficio divino, 326 

Divozione^ che cofajia, 259, 260 
Dono di Dìo 270 

ìMezzi per acquifarla, 260,271 
^ù^ando principalmente debba chieder- 
fi a Dio, e procurarla, 260 

Due forti di ejfa, ivi 

Domine labia mea aperies , che fenfo 

abbia. 
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ahhìa» 3-0 

Doni jpirìtuaìi dati da Dio a*Sacerdoti 
cajih toS 

Donna folamente veduta quanta dan- 
nosa, > 34 

Donne in converfazione frequente 9 e_» 
domenica deano fchivarfi dagli Ec^ 
clefiaftici, i2i 

Donne non foggette alla podagra^nè alla 
calvezza, ^4^ 

E perche alcune dì loro foggette, ivi, 

E 

E CcleJtefico viztofo parlando non-» 
giovoy ma nuoce, io 

Ecclefiaflìco intemperante , nel mangia» 

. rr, e nel bere è indifcreto a* monda^^ 
ni, X 53" 

Ecclefiaftico avaro empioy ^ oltraggiofa 
• verfo Dio, i éo 

Ecclejiaflico avaro empio contro del 
projfmo, 1701 

Ecclefiapico avaro, fpìetato accorpi , Ò* 
aW anime de* fedeli, x 69 

Ecclefiaftico avaro,empìo,e fpìetato ver» 
fofeftefo, .173 

Ecclefiaflici avari, fprezzatori di Dio, e ' 
del culto divino, i 16^ 

Ecclefiaftico non chiamato da Dio a tale ^ 
flato, ma intrufo da fe , non riefcc^, 

e per» 
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t 

e perche. 28 

Ecclefiajlì^o perche fia buono , e fanto, 
che cofa fi ricb legga. 85 

Elpidoforo apofiata dalla Fede , cornei 
riprefo da Marita Diacono. 427 

Epaminonda, fuo configlio a' t ebani cir- 
ca il decoro. 2l2 

Erba /Angelica fua rara proprietà, rpj 
EJempio raro, e ftrano di unEeclefiafiico 
circa il commercio di donne. 129 
Eforcifia, e fuo ufficio. 551 

Étà per lo Sacerdozio, quale. 3 y 5 

F 

F Attezze del corpo , indizj delle qua^ 
lìtà dell' animo. ‘ 78 

Favola graziofo^ con cui fi ino fir a ì'uti~ 
^ “ lità di non iflare oziofo. 136 

Figlio in che differente dal fervo. 230 
Fini, che dee prefigerfi chi prende flato 
• cher leale. 34 

Funzioni della Chic fa quali, e che difpo-^ 
fizione d'animo, e dì corpo richiedano 
' negli Sccjefiaflicù 

G 

G Albano ingrediente del Tìmiama 
dì Moie, che liquor foffe. 255 
'Di qual virtù fimbolo. ivi 

B.Giacopone come mortifieajfe h golo^ 
fità. 156 

do- 
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Giovanni Grapperò quanto alieno dal 
commercio co fi donne, 128 

Giudice fecolare perche non pu ò agirei 
contro Cherici , ni altri Ecclefiafi-- 
ci, 238 

Giuoco delle carte da chi inventato, 219 
^luanto pregiudiciale agli Ecclefia-- 
jtici, 220 

Dannoso all*anima^ e ingiurioso alla-» 
profejftone di Cherìco, 22» 

Di mal'ej'empio a*ftcolarì, ivi 

Come permejfo a'Chericì, tvi 

■ Che giuoco {intenda per giuoco di 
carte, 222 

Proibito dagli antichi Romani, ivi 
Vietato a’ laici^ da* CeJ'ari Criftia-~ 
ni, 2 1 5 

Et agli Ecclefiajlici fino dal principio 
della Chiefa, 21 5 

8 dal Concìlio dì Trento, ivi 

E per qual cagione, 2 1 7,? jeg» 

Gìuocatori dì carte vituperati da /ir.i- 
(ìotele, 219 

Giuflizia^e fantità in che confijla, 159 
Golofìtà madre dì molti vizj, 1 5,3 

Gorgia Leontino Oratore imprudente in 
che occafone, 17 
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I Mtnondezze carnali aborrite da Dio 
ne^ miniar i Mofaici^ loo 

Immunità de" tributi concejfa a^mìnìjlri 
. deJalJìDei. .243 

Conceda a' Cbcrìcì dagV Jmperado- 


: ri» ‘ ^ ^44 

Impiego delle rendite del beneficio Ec- 
• clefiaftico qual debba e fere , e qual 
nò» 

Inabile agli Ordini [agri per quai di- 
fetti corporali» 7^ 

Incenfo ingrediente del TUmiama di Mo- 
ie di che virtù fimbolo. 

Indufirie diMonfig» Marino Giorgi Ve- 
. fcovo di Brefcia a perfezionare ilfuo 

Clero. 1\ 

Indufirie di Monfig» *I*ommafo Saladtni 

Fejcovo dì Parma per coltivar lo fpi~ 

rito nel fuo Clero» 73 

Inno che cofa fia» 3 

Materia degl* Inni nell officio divi- 
^ * • 


Intemperanza fomite della lufuria» 151 
Intemperanza nel mangiare^ e nei bert^ 
quanto difdica ad un*Ecclefiafiico» 1 5 * 
Intenzione che fi ha da avere nel prende- 
re il cibo. - ' _ * 5 ^ 

Intenzioni perverfe nel prendere fiato 

che- 
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il cric ah , quali , e quanto danno- 
fe. 29 

Jfole dette del Miracolo^ e loro proprie- 
tà, 269 

L 

L /dfciti de"" Fedeli per la recita degli 
ufficj dhini a che fine, 353 
Lavanda deirejlremità delle dita nella 
Mejfa^ che fignifichì, 4-1 1 

Lentezza nel far grazie quanto aborri- 
ta dal Rè Teodorico, 254 

Leone III. Papa perche celehrajfe più 
volte il dì, ' 579 

Lettorato, e fuo ufficio, 350 

Leviti nell'antica legge, perche fenzas 
proprio terreno, 12 

Leviti Mofaicì, con che condizione am- 
ineffi a'miniflerj del tempio, 177 
Leviti Mofaici efenti da' tributi de* 
Princìpi fecolari, 245 

' Leviti Mofaici, perche framifchiati en- 

tro il di fretto dell' altre Tribù, 13 
Lezione fpirituale, e fagra , a che affio- 
miglìata, 289 

, Lezione delle vite de' Santi , e majfime^ 

de' Martiri, quanto utile. 294 
Lezioni del Matutino a che fervono, 

' donde prefe, 315 

Libri afeetici che pano, .e quali utili a* 

Che- 
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Cherici, ‘^91 

Libri cfceni, e profani quanto difdìcano 

a gli Eccìefiafììci, ^ ^3^^ 

Libri [agri come denominati da'" Santi 
Padri. ^39 

Lingua degli Ecclefìafki come definita 
• daS.Jfidoro. ip» 

che fine debba da ejfi adopcrarfi. 

Luogo atto al fagtificio della Me ffa.ùfXOf 
LuJJuria, o lafcivia né*Sacerdoti ingiu^ 
riofa al corpo diGiaù Grifi o fio prò-» 
ogni" altro 'vizio. 

M 

M /dledicenze proibite agli Ecclefia- 
fiici. 

Mangiare , bere , e dormire fioverchto , 
fomento della libidine. ^ 37 

MAPI/^ Vergine implorata , potente^ 

rimedio contro fi impurità. x43^ 

Monfignor Marino Giorgi V eficovo di 
Brefci a quanto indufiriofo nelperfe^ 
zionare il fuo Clero. . 

Matutìno , quando fia obbligo di reci- 
tarfi prima di celebrare. 4^7 

Medicare 'vietato agli Ecclefiafiici ^ c-» 
perche. 

Meditazione 9 che cofafia filofoficamen- 
te. . fVll 

Mancanza dì ejfa nelle cofe del fi ani- 
ma 
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Più NOTABiir, 
md quanto fregìudiciaU* 27 j 
di ejfa quanto giovi» ivi 

Varie utilità di ejfe Ji portano» 277 
V ^rj [oggetti da meditare» 279.? feg» 
Memento de' Vivi , e de' Morti nellcL^ 
Mejfa cofjte dee farfi» 42 1 

Mercantare che co fa fia» 2 04 

Per quali cagioni vietato agli Eccle- 
fiaftici» 205.f feg» 

Meffa che cofa fa ^ e perche cosi det^ 
ta, 

Che oblazione /ra» 390 

Mejfa Sacrifìcio in che differente dal Sa^ 
orifìcio dì Crifio in croce , e in che jt^ 
mile» j 9 f 

Ciò fpiegajt con un fatto di /dlfonfo Rè 
di /dragona» ivi 

(Mejfa da chi ijlituita quanto^ olla fo^ 
jlanza» 

E da chi quanto alle fojlanze acci de n^ 
tarie» ivi 

Equivalente a tutti' ì fagrijìcj del 
Vecchio T e jl amento» 3939 e feg» 

In che conffjle formalmente la Meffa-» 
come Sagrijìcio» j9^ 

E in che come Sagr amento» 400 
In che. tempo fi .può , o non può di-» 
re» 407 ' 

Milizia chiamata da S» Paolo la vita-» 

V Ec- 
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BccUJtapica in che confida, f e g. 

Alifterj contenuti nelle astoni della^ 
Aleffa prejfo che Autori ft /pieghi- 
no. 

Moltiplicità di benefici Eccìefiafiici ìtl^ 
.quali cafi permefid. *^7 

Moìidezza corporale quanta ne'Mini- 
firi del tabernacolo apprefo gli 
Ebrei. 87 

IMorte orribile d*un Sacerdote abituato 
nella la/civia. 1 14. feg. 

'^fortificazione frequente nel •vìtto^utìle 
affai agli Eccìefiafiici. *55 

N ‘ 

N Azarei antichi con che cerìmo-^ 
nia fi dedicafero al fera/igio di 

Dio. ‘ 344 

Elettezza dd*peccati 9 Tnafnte carnali^ 
. quanto nobilita Vuomoi 179 

.0 

O Bblighì dichibàprefo fiato Ec- 
clefiafiìco, 184 

Occafione non isfuggita d'impudicizia-» 
- quanto pericolo fa, 12,6. f 127 

Occafioni^t che fomentano la lu furia ^ 0 
^ impudicìzia. 

Occhi mal cuftoditì incentivo all'impu- 
' rìtà del cuore, *59 

Ofni^ e Fineet Leviti perverfi 9 e perche. 

• . 152. * Ont'. 


DigitizecJ tJy Googl 



Più notabili. 

Onejìà dt^ natali negli Ordinandi^ e per^ 
che» • 

Onjx ingrediente del Tintiama di Moie ^ 
che cofa fojfe^ 255 

Dì che •virtù Jìmholo, 25^ 

Orazione quanto necejfaria ad un* Ec^ 
clefiajìico^. 261 

• yd due [orti di perfone conviene» 262' 
Che cofa jìa, ivi 

Che cofe inejfa debbano oJfervarfi»‘i6^l 
Errori dì alcuni in farla. 2 5 j 

Non è efaudita, e quando. 26 S 

Farjì dee con perfeveranza 9 (r umiltà^ 
e perche. ' 267 

y^tto proprio di ejfa il ditnandare^e co- 
me in ciò debba proceder f. . 26 S 

Orazione^ ufficio proprio degli Ecclejia- 
flici con che difpofzione dee farfi.xc^ó 
Orazione fervente^ <£sf umile mezzo po- 
tente a viver cafto. 142 

Orazione breve, che chiude ogn*ora Ca- 
nonica^ perche detta Colletta. 316 
Orazione^ e due forti di effia. 268 

Orazione mentale quanto utile fe fi 
pratica , quanto dannofa fe fi la- 
fcia. 269^ 

Modo di farla. 284 ' 

Orazioni vocali prima -di celebrare^ 
quali, e da quali tutori. '412 
- V 2 Or- 
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Ordini [agro unico Sagramento^ ma dì^ 
vifo in più pani integrali^ quali fieno 
quefte, e loro fimholì, 557 

Effetti di effo conferiti a chi lo ri^ 
tene* 538 

Ordine [agro donazione fatta di fe dal ■ 
Cherico a Dìo , è~ quale, 3^ 7 

Ordini [agri, che titolo ricercano in chi 
gli hà da prendere, 83 

Ordini 0 minori , 0 maggiori , che cir~ 
cofianze richieggono, perche fieno le- 
citamente ricevuti, 3 64 

Or dini [agri, 0 maggiori non poffono ri- 
ct'oerfi prima de* minori, 348 

Ordini minori che cofa fiano,e che effetti 
operino in chi li r leene, 3 48 

Fine per cui fi danno, 349 

Ordini minori a che fc lenza obblighino 
iCberici, 354» 

Ore Canoniche perche cosi dette, 3 00 

Sua origine, £s? appron azione, 3 o i 

Chi obbligato a recitarlo , e [otto che 
pend, 303 

Ofeenità difdicono in bocca d^Ecclefia- 
fiici, 193 

Oftiario, e fuo ufficio, 350 

Oza Lenita Mofaico , perche punito da 
Dio con morte nel toccar l'Arca del 
Teff amento, benché a fine di foffe- 

ner- 
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fìcrla, jo^ 

Ozio come denominato » € quanto don- 
: no[o, 135 

P 

P Avolo di Dio in bocca di Sacerdote 
palefemente cattino^ non fà frutto, 
e perche» 1 5 

F arreco di quali virtù debba ejfere or* 
nato» ^ t 

Far limonio nel vitto utile all'anima per 
far fi dotta^ e faggio, 149 

Fajfatempi foverchj dannofi allo fpirito, 
€ fomento della libidine, 

Fatena dì che materia, 41 5 

Patrimonio perche necejfarh a* Sacer^ 
doti della Chiefa, S4 

Peccato della libidine il più difficile da 
farne vera penitenza^ e perche, in. 
Più applaudito dal demonio in un* Ec- 
clefiafiico, che in un mondano , e per-» 

* che, iiS^efeg, 

Peccati , benché leggieri , flimatigriroi 
negli Ecclefiajliei, e perche, 18 z 

P infierii in cut può occuparfi il Saserdo» 
te prima di cominciare la Mefi'a, 41 ^ 
B,Pio V, Papa , fuo detto' dell* uomo 
golofo. 137 

E deW ufo del ciba, ivi' 

Piaghe di Crifio Crocifijfo rifugio nelle 

V 5 ten^ 
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tentazioni di finfo, 

B,Pio V* Papa vieta [otto gravi pene 
a*Cberki i balli, le comedìe,&c» 2x4 
Platone, fuo detto circa le fattezze del 
corpo, 78 

Podagra morbo proprio del folo fejfo v /- 
file, 248 

Guarita, e come, 150 

Pompa, e bizzarria nel vefiire guanto 
difdica agli Ecclefiafiici, 187 

Popolo Ebreo, con che mondezza doves 
.occofarfi all'Altare per offerir fagri^ 
fcj, loj 

Potamìo S»Vefcovo pofio nell' otcafionc^ 

' cade in peccato d'impudicizia, 13 1 
Podeftà doppia de' Sacerdoti Evangelici 
qual fia,e in che confida, ' 372,? feg. 
Primogeniti della Tribù di Levi, per che 
- non rifcattati, 161 

Privilegio detto del Canone in che con^ 
fife, 232 

* Tefo dell* ijleffo Canone» 234 

Quando, e da chi fatto, 232 

' ^ando, e da chi ampliato» 233 
‘ fl^ndo^e da chi non f goda» 235 
Privilegiò , detto del Foro , in che con-’ 
fffta, < 235 

Ripianto offeryato fino al tempo degli 
Apoftoli» ' . .237 
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Favorito anche dagli Imperadori* ivi 
Confermato da* Papi , e da* Condì] • 
239. 

®^anto cojlantemente mantenuto dalla 
Chiefa. 240 

Privilegio detto Immunità , in che con-- 
fifa. _ 241 

E’ de jure divino. 242. e feg* 

Confermate da* Pontefici • e da* Conci-- 

Ij. . .^44 

Pena a* laici •violatori di ejfo^ intimata 
da* Papi , e da* Condì] . ivi 

^^ando fendano i Cberid da quejlo 
Privilegio. 245. e feg. 

PrimaTonfura che cofa fia. 340. c 


344. 

Effetti di effa . 340. f 341 

Pine per cui fi riceve . 341 • ^ 

Che obbligo rechi al Cherìco • 346 

Prontezza a tutte le cofe del divino fer- 
vizio quanto lodevole negli Ecclefia- 
ftid, 254 

Propofizioni circa ì* impiego de* beni di 
Chiefa. 

CL 


Q Vattro condizioni , 0 maniere da 
offervarfi nel dire la Mejfp. 417# 
^efeg. 

Sluattro riguardi aCiesùCrifio^ che 

nel 
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ntì ceUbrare deve avere il Sacerdote 
per fomentare la divozione * 419 

R 

R Egìnero Vefcovo di Mifna per f a- 
varizia verfo de^ poveri orribile 
mente muore ^ I72 

Religioji perche alle volte oltraggiati 
dagli.^fficiali laici 245 

Rendite ecclejiafiche con che regola im- 
piegar fi debbano, .168. 

Come denominate da' f agri Canoni, 169 
Soprabbondanti al proprio foftenta^ 
mento quando impiegar fi posano a 
prò de'parenti, ijl 

Regole dell'ufo de' beni dì Chiefa^ x6S 
Rendite del benefieio ecclefiafiico, foprab^ 
bendanti al congruo fofientamento ^ 
male impiegate » dì che reato aggra- 
vino il pofiejfore, iqi 

Requìfiti corporali ne'Sacerdoti del nuo- 
vo Teft amento, 77. e feg, 

Requifiti su P Altare per celebrare, 416 
Replezione fmoderata di cibo dannofa 
alla fanità del corpo, 149 

Rifpofla graziofa d'un* Ecclefiafiico pri- 
ma alieno da' Benefcj di Cbiefa , poi 
avido', 16 f. 

Ritiramento prhna dì ricevere il Sacer- 
dozio quanto importante , t in che 

con- 
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tonjfjla, ^ 8 1 

/lubriche quanto necejfarie a fapcrfi da 
Cbcrùii 330.^584 

S 

S Acerdote^fua etimologia^ 0 forza del 
vocabolo, _ 359 

Perche detto Prcsbyter. ivi 

Obbligato a dir Mejfa^ e perche, 3 75 
Se mai fra l'anno non la dicejfe , dì che 
peccato reo farebbe,' 375 

Celebrando foto per l'utile della lìmo^ 
fina^ pecca gravemente^ e perchè, 3 79 
Sacerdoti del Criftianefimo quanto utili 
a' Fedeli co' lor Minifierj, I, e feg* 

Detti /ingioiti e perche, 12% 

Proibiti far da Comici. 214 

Jn che differenti dagli altri dello fato 
dì Naturalo Mofaki, 37® 

Sacerdote enfio fenza lingua^ tagliatagli 
dalle radici dagli /Ariani, parla come 
, primo ; caduto in carnalità perde tal 
dono, 107 

Sacerdoti Ebrei obbligati a viver caJlU 

Sacerdoti del vecchio Te fi amento , che 
condizioni aver doveffero, 7 j 

Sacerdoteffa in /itene ricufa, di maledire 
yilcibìade ^ e perche, 192 

Sacerdozio Euangelico con che titolo 

cele^ 
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' celebrato da* fanti Padri* 6 o*e feg* 
E da San Paolo* I2^ 

Perche non può conferirli nP a donne , 
ni a fanciulli* ' ^ 66 * 

Sue circofianze quanto eccelle fite là 
dimojlrano* 367 

Sagra Scrittura come chiamata do* 
Santi , ed a che fine legger fi debba * 
igo* e feg* 

Sanità , e bontà dell* /dnìma in che con~ 
‘fifa* SS 

Scherzi- di parole vietati agli Ecclefia^ 
Ilici. 193 - 

Stacle , ingrediente del Timiama Mo fal- 
ce , che licor fojfe , e di che virtù fim- 
^ Polo* 254 

Suddiacono^ che figtiìfichi ^ fuo ufficio^ ed 
'■ obbligazioni,f ^óz.efeg* 

T 

T /dverne dìfdette a*Cherici* 155 
"temperanza cufiode della fanità* 
149. 

temperanza nel vitto utile alla fanità 
del corpo , e necelfarìa agli Ecclefia- 
■ 'fiici'per far bene le lor funzioni, 1 5 r • 
tempi perche fabbricati dagli antichi jù 
la cima de* monti* 33 

tempo , in cui fi può dir Mejfa* 48S 
tempo , e luogo conveniente a chi recita 

l*Vf- 
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fVfficio divino in -privato, 327 
Titoli , per cui uno puh e fere obbligato 
a recitar rOre Canoniche, 305 
AfonJig,ToTna[o S aladini Fej'covo di Par- 
ma come follecito nel coltivar lo [pi- 
rito nel fuo Clero, 73 

Tribù di Levi in che occafione fi [eparafe 
dalle altre Tribù, 192 

Tonfar a trafcurata da* Cherici con che 
pregiudìcio fii, 345 

U Bbriachezza rende inutili a* loro 
miniferj gli Ecclefiajlici, 145 
5 . Vdalrico f^efcovo d* Ago fi a perche , e 
con che autorità celebrafe più volte 
il dì , ^ 7p 

Ve?tdere^e comperare per avidità di gua- 
dagno^vietato agli Ecclefiajlici, 204 
Sotto che pene, 205 

Venderete cotnperare che cofa,e a che fine 
fia lecito agli Ecclefiajlici, " io6 
V erga d* Aronne fiorita fimbolo di vero 
Ecclefiajlico, ^ 7 

Verga , 0 bajlone permefo , ed ìnfieme 
proibito da Crijlo a* j'uoi Difcepoli , 

22J, 

p^ejle da Prete qual debba intenderfi ^ ' 
perche fia decente^ jS6 

Vejìi Sacerdotali^ quali^e loro minijlerj 

da 
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da chi cfpoflf» 4*4 

Vfficj difdicevoU agii Eccìejìaflici. 173 

Vfficio divino fenza divozione recitato 

quanto dannoso» 3^^ 

Virtù della Religione^ che cofajia. ^257 

Vijìone di un Servo di Dio circa de* Sa- 

■ cerdotì nell* altra vita, n o 

Vite de* Santi , e majjìme de* Martiri 9 

quanto utili a chi le legge, 294 ^ 

» 

Z 

Z Azzera , 0 chioma proibita a* Che- 
rici» 


Fine deU’lndice delle cofe 
più notabili . 


J 







. OigiW' Goosk 



Digitized by GoogI< 





